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A  vita  del  gran  Senio  di  Dio  Don 

O  N 

Francefco  Borgia  già  Duca  quar¬ 
to  di  Gandia,  &  poi  terzo  Gene¬ 
rale  della  Compagnia  di  GIES  V , 
diede  h  compita  lodisfattione  in 
Italia,  tolto,  clic  comparile  tra¬ 
dotta  dalla  lingua  Spaglinola  nel¬ 
la  nollra  Italiana  ,  che  a  pena  vlcita  dalle  Stampo , 
e  grillata ,  furono  fmaltiti  tutti  gli  eflemplari  di  dìa, 
e  per  molto ,  che  da  diuerh  ha  poi  Hata  cercata  in  Ro¬ 
ma,  e  fuori ,  non  è  llato  mai  polftbile  poterne  trouare . 
La  cagione  di  quello  vniuerlàl  applaulo  penlo  ha  Ha¬ 
ta  quella ,  che  la  virtù  (  la  quale  per  le  lidia  è  amabilo, 
&  riguardai  ole  ouunque  h  troui  )  collocata  in  vn  gran 
Perlònaggio  della  qualità,  che  fù  il  padre  Francclco, 
molto  pìurifplende,  &  con  maggior  diletto  tira  i  leg- 
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gitori  all  imitatione.Et  in  vero  non  fi  può  negare, che’ì 

Padre  Francefiro  non  fia  fiato  virtuofii  fimo ,  &  elem- 

plarilfirno  al  mondo ,  poiché  nato  di  langue  Ulufirilsi- 
mo ,  e  primogenito ,  e  per  dipendenza  materna  fret¬ 
to  parente  de  Regi  Catholici ,  legidmo  fuccelfore  del 
Ducato  di  Gandia ,  nel  fiore  della  fila  giouentù ,  mari¬ 
tato  dall’Imperatore  Carlo  Quinto ,  &  dall’  Imperatri¬ 
ce  ;  e  creato  Vice  Re  di  Catalogna,  lèppe  fra  tante  gran 
oezzc  talmente  lèruareil  grado  luo,  e  congiungere^» 
il  tratto  caualerelèo  con  la  diuotione ,  e  pietà  Chriftia- 
na,  che  come  fu  nel  tempo  filo  vn  viuo  elièmpio  di  vir¬ 
tù  a  tutta  la  Corte  Imperiale,  coli  può  &  potrà  lèmpre 
per  mezzo  di  quella  Hilloria  efière  à  tutte  le  perlone_> 
di  qualità  vna  perfetta  Idea  di  compito  Caualliero 
Chrilliano  ;  e  che  la  virtù  hauellè  polle  in  lui  filièra- 
dici ,  fi  conobbe ,  quando  elfendò  già  di  Marchelè  di 
Lombai  diuenuto  Duca  di  Gandia  per  la  morte  di  D. 
Gio.  Borgia  filo  Padre ,  e  Grande  di  Spagna,  e  dall’Im- 
peradore  Carlo  Quinto  fauoritilfimo  ,  nondimeno 
morta  la  moglie,!!  deliberò  di  abbandonare  il  mondo, 
òc  farli  pouero  per  amor  di  Dio  •  Onde  rinuntiato  il 
Ducato  al  fuo  figlio  primogenito  di  conlènfo  dell’Im- 
peradore  medefimo,  che  ne  rellò  ammirato ,  lè  n’  en¬ 
trò  nella  Religione  della  Compagnia  di  Giesù  all’hora 
naicente  ,  e  fu  riceuuto  dal  B.  Padre  Ignatio  {uo  fon¬ 
datore _> .  Et  quanto  da  vero  egli  difpregiallè  le  gran¬ 
dezze  mondane,  Se  abbraccialìè  l’humiltà ,  Se  pouertà 
Religiolà  fi  può  racogliere  da  quello ,  che  ben  quattro 
volte  eflèndogli  ofièrta  la  dignità  Carclinalitia,  pnma^ 
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da  Papa  Giulio  Terzo  ad  indanza  dell'Imperatore 
Carlo  Quinto  ,  e  poi  vn  altra  volta  dal  medcfimo  à  ri¬ 
chieda  di  Don  Filippo  Secondo  ,  edue  altre  volte  da 
Pio  Quarto ,  e  Pio  Quinto  fpontaneamente ,  Tempre 
conllantemente  la  ricusò ,  &  domandò  in  grana  di  c  fi- 
fere  lafciato  viuere  &  morire  in  Religione  ,  come  più 
diffufamentc  fi  narra  in  queda  Hidoria  .  A  che  grado 
di  Santità  poi  egli  giungefle  nella  Religione, Se  di  quan 
co  effempio  folle  non  folo  mentre  ville  fuddito ,  ma_» 
anco  dopò  che  fu  eletto  Generale,  e  Gouernò  la  Com¬ 
pagnia  ,  l’hà  dimodrato  Dio  con  ìlludrare  la  fùa San¬ 
tità  dopo  morte  con  varij  miracoli  operati  in  Italia_, 
&  in  vanj  luoghi  di  Spagna  per  fùa  intercedione . 
Quede  ,  &  altre  ragioni  mi  fpingeuano  à  desiderare 
che  mi  foffe  concedo  il  dare  di  nuouo  alle  Stampe  fi 
frutti1, ola  Hidoria  propria  di  perfòne  nate  nobili , 
ma  non  ardiuo  di  tentarlo,  fenza,  che  li  Padri  della_> 
Compagnia  mi  agiutalfero  à  tale  imprefaL_>  .  Hora_» 
che  rilludriflimo  ,  &Eccellentilìimo  Signore  Duca 
di  Lerma  Nipote  carnale  di  quello  gran  Padre  ,  &  fi¬ 
glio  d’vna  figlia  di  lui ,  promoue  il  negotio  della  fùa_> 
Canonizatione ,  e  che  il  Re  Catholico ,  e  li  Regni ,  e 
Chiefe  di  Spagna  ne  fanno  fi  grande  indanza  alla  San- 
titàdi  Nolfro  Signore  Papa  Paolo  Quinto ,  &  dia  San¬ 
tità  dopo  hauer  fatto  ventilare  il  negotio  nella  Con- 
gregatione  de  Sacri  Riti  ,  di  comun  parere  de’  Si¬ 
gnori  Cardinali  di  quella  Congregationc  hà  corniole  fi- 
ò  queda  caufà  nella  Rota  ,  oue  fi  formano  gli  vltimi 
procedi  per  la  fùa  Canonizatione ,  fi  è  rinouato  in  me 
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quello  desiderio ,  &  hauutone  il  conlènlò  dà  Padri  del¬ 
la  Compagni  a, l’hò  rillampata  nella  forma ,  che  vede , 
&  dedicatola  à  V.  S.  Illullrilfima,à  cui  meritamente  fi 
deue  ,  fi  per  eflèr  ella  digniflimo  Pronipote  di  quello 
nobiliflimo&  honoratilfimo  Caualliero  di  Chrillo, 
e  dal  Duca  figlio  del  figlio  di  lui  generato  ,  fi  anco, 
perche  nella  dignità  Cardinalitia ,  in  che  V.  Signoria 
Illullrilsima  è  polla ,  e  fra  tanti  importanti  maneggi , 
và  talmente  imitando  le  virtù  del  detto  Padre,  come  le 
l’hauellè  propollo  per  Idea  delle  lue  attioni  .  Gradi- 
ica  V.  S.  Illullrilsima  quella  mia  volontà ,  &  mi  fàuo- 
rilca  della  fila  protettione ,  mentre  io  le  faccio  humi- 
liilima  riuerenza .  Di  Roma  li  di  4.  di  Ottobre  1616. 

Di  V.  S.  Illuftrilf  Se  Reuerendilfi 

humihlf  Se  de  uo  ti  li  lèruitore 

Bartolomeo  Zannerà . 


AL  CHRISTIANO 

lettore. 

Ran  benefizio  fanno  alla  Republica  coloro  ,  che  ferì- 
uono  bene  le  Vite  de1  Santi  huomini,  e  fegnalati  nella_j 
Religione,e  Virtù .  Imperoche  ci  rapprelentano  vna  vi¬ 
lla  voce,che  tacendo  parla,  e  continuamente  ci  predica, 
&vn  chiaro  freccio,  in  cui  rimarci  polliamo,  &  emen¬ 
dare  inoltri  errori,  Se  vn  perfettifiimo  efemplare  d’am¬ 
mirabili  virtù  da  imitare, lenza  che,  ò  nodra  ignoranza, 
ò  debolezza  ci  polfa  feufare  di  non  feguire  quei ,  che  ci 
vanno  auanti.Polcia  che  leggendo  le  Vite  de’Santi/ap- 
piamo  quello,  ch’eflì  fecero  :  e  per  hauerlo  fatteli! ,  douemo  fperare,  ch’ancor 
noi  far  lo  potremo;  poiché  fiamo  tutti  formati  della  medefima  terra, e’1  fauor  di 
Dio  già  mai  manca  dal  canto  fuo  .  Nelfuna  cofa  muoue  tanto  alla  buona  vita, 
quanto  il  buon’  eflempio;  fenza  il  quale  tutte  le  cofe  comunemente  fon  fredde. 
Non  ci  è  la  più  facile  ,  nè  la  più  breue  via  per  infegnare  ,  e  periuadere  ciò  che 
vn  vuole,  che  quella  dell’opere .  Quello  è  vn  fenderò  abbreuiato  ,  e  quello  de’ 
precetti,  e  de’  configli, che  confidono  in  parole ,  è  via  lunga,  comegrauemente 
dice  Seneca.  S.  Agodino  racconta  ,  che  due  Caualieri  della  Corte  di  Theodofio 
Imperadore,  leggendo  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate,  fi  accefero  ,  emutaronfi  di 
maniera ,  che  fubito  diedero  bando  alle  vanità  ;  e  lafciando  la  temporal  Mili¬ 
zia  cominciarono  ad  edere  veri  Soldati  di  Gielu  Chrifto  .  E  S.  Girolamo  fcriue 
il  gran  frutto ,  che  fece  in  Roma  queft’ideda  vita  di  S.  Antonio  portataui  da  S. 
Anaftafio;quando  ellèndo  perfeguitato,e  tribolato  da  gli  Herctici  Arriani,fi  ri¬ 
tirò  al  Papa, come  a  facra  franchigia^  a  quella  Santa  Città, come  Città  di  refu- 
gio,e  porto  ficuro.Che  dirò  di  S.  Gio.  Colombino,  il  quale  leggendo  la  vita  di 
Santa  Maria  Egiziaca  ,  fi  mutò  in  altr’huomo ,  e  diuenne  Fondatore  d’vna  Reli¬ 
gione?  Che  del  nodro  B.P. Ignazio, il  quale  leggendo  le  Vite  de  Santi, benché  al 
principio  più  per  trattenimento  ,  che  per  diuozione  ,  fu  illudrato  da  vn  raggio 
celede,&:  accefo  di  così  ardéti  fiamme  d’amor  diuino,che  venne  ad  indituire,e 
piantare ,  e  Rendere  queda  minima  Compagnia  di  Giesù  per  tutt’il  mondo  col 
frutto  merauigliofo,che  vergiamo?  e  co  quedi  potremo  apportare  altri  elèmpi. 

Ma  benché  tutte  le  vite  de’Santi  ci  fi  ano  dimoli, e  dedatoi  alla  virtù, nò  è  dub 
bio,che  quelle  de’  Santi  prefenti,con  cui  còuerfafiimo,e  trattarti  mo, hanno  tanto 
maggior  forza  per  mouerci,quàto  il  séfo  della  vida  è  più  efficace,  e  potete, che 
quello  delPvditoièquàto  più  facilmente  come  huomini  crediamo  ciò,  che  veg- 
giamo  co’  nodri  proprij  occhi,e  tocchiamo  con  le  nodre  mani,  che  quello, che 
vdiamo,ò  leggiamo  nelle  Storie  antiche  per  molto  che  fijno  graue,  &  elegante¬ 
mente  fcritte;e  fpecialméte  fe  nella  perfona,  che  conoiciamo  có  la  Santità  della 
vita  concorre  la  gradezza  dello  Stato;perche  alfhora  pare, che  capeggi  meglio 
la  virtù, quando  fi  poggia  fopra  la  nobiltà,e  fangue  illudi  e,  come  fmalto  fopra 
l’oroie  più  Rimiamo  colui, che  fi  fece  picciolo  per  Chrido,  effendo  grande,  non 
perche  eglifulfe  tale, ma  perche  fpregiò  la  grandezza,  e  di  fua  propria  volontà 
[a  lafaò .  Tutte  Vanirne  de  gli  huomini  fono  d’vna  fpecic ,  e  natura  create  dalli 
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fletta  man  di  Dio ,  e  comprate  con  vno  flètto  prezzo  ,  e  non  ci  ha  differenza  di¬ 
nanzi  al  signore  tra  l’anima  del  Re,  e  quella  del  pouero  lauoratore  j  tra  quella 
del  Monarca,  che  flà  a  federe  nel  I  rono,  e  quella  del  mendico ,  che  ftà  diflefo 
in  terra  .  £  s’alcuna  differenza  pur  fi  troua  ,  è  l’hauer  eletto  Dio  al  fuo  feruigio 
più  torto  il  pouero,  che’l  ricco ,  6c  il  deprezzato  ,  e  vile  che  Th onorato ,  e  po¬ 
tente,  come  veggiamo  ne  i  (acri  A  portoli,  che  di  pefeatori ,  gli  fece  Predicatori 
del  fuo  Vangelo",  e  vincitori  dei  mondo  $  e  come  appare  in  quei ,  che  immedia¬ 
tamente  gli  imitarono  ;  de  quali  dice  1  Apertolo  S.  Paolo,  che  Iddio  elette  non 
nobili,  ne’  potenti, ne’  faui  ;  ma  vili,  e  deboli ,  e  tenuti  come  auanzat’'cci,e  fpaz* 
zatura  del  mondo .  Accioche  la  gloria  ,  e  vittoria  della  fua  Croce  non  fi  potett 
s’attribuire  a  cola  humana  ;  ma  s’intcndctte  ,  ch’egli  folo  era  l’autore, e  la  ca¬ 
gione  di  quella  così  merauigliofa ,  e  diurna  mutazione ,  che  fi  fece  ne’  cuori  de 
gli  huomini ,  per  mezzo  di  gente  così  rozza  ,  e  difprezzata_j  . 

Ma  poieffendo  fondato  il  Vangelo, ha  voluto  il  Signore  feruir/ì  eziandio  de* 
Principi,  e  gran  Signori,  Se  ancora  fargli  Pefeatori  degli  altri  ;  per  mortrare_>s 
ch’egli  è  Signore  di  tutti,  e  del  tutto  5  e  ch’ettendo  potentirtìmo  ,  non  rifiuta^* 
come  dice  Giobbe ,  coloro  ,  che  per  fua  grazia  fono  potenti ,  accioch*  erti  sbi¬ 
gottiti  non  penfìno  ,  che  foli  i  poueri  hanno  entrata  con  Dio  .  Et  anco  ,  perche 
più  fi  fcuopra  l’ammirabile  virtù,  &  efficacia  della  fua  grazia, che  rompe  le  for¬ 
ti  catene,  e  fcioglie  le  rtrecte  legature  de’  commodi,  aduIazioni,e  vanità,  con_» 
che  i  ricchi  più  che  i  pouerifono  auuinti  Et  per  quello  Salomone  chiede  a 
Dio,  che  non  gli  dia  abbondanza  di  ricchezze  ,  Se  aggiugne  la  cagione  dicen¬ 
do  5  acciò  con  quell’allettamento ,  non  Ila  morto  a  negarui ,  e  dire  ;  Chi  è  il  Si¬ 
gnore  ?  c  con  l’efempio  de’  grandi  s’inanimino,  e  sforzino  molti  altri  à  feguirli, 
perch’ettendo  eglino  più  conofciuti,  e  rilpettati,  auuiene ,  che  qual  fi  voglia  co- 
fa  ,  che  fanno  ,  fi  fà  fentir  più  ,  Se  inuita  più  all’imitazione  in  bene ,  Se  in  male. 
E  per  quello  Cicerone  dille .  Non  è  tanto  male  quello  ,  in  cui  li  Principi^  Si¬ 
gnori  peccano  (  ancor  che  grande  fotte  )  quant’è  il  danno  ,  che  col  lor  efem- 
pio  fanno  alla  Republica , perche  molti  gli  imitano.  Et  è  certo, che  quali 
fono  i  capi ,  tali  logliono  elfere  le  Città  ,  e  che  i  grandi  fi  tirano  dietro  gli 
altri .  Per  la  qual  cofa  i  Prencipi  vizioiì ,  e  fcandalofi  in  due  modi  fono 
danneuoli  alla  Republica  5  l’vno  per  elfere  quelli  in  il lato  di  perdizione  ,  l’al¬ 
tro  ,  perche  fanno  capitar  male ,  e  guaftano  gli  altri ,  e  nuocono  più  col  lor* 
efem  pio ,  che  col  peccato  .  Quello  dice  Cicerone .  La  onde  la  conueriìone_>, 
e  mutazione  di  vita  d’vn  gran  Signore  è  benefizio,  Se  vtile  di  molti  :  percioche 
comunemente  molti  fi  merauigliano  d’erta  ,  e  procurano  d’imitarla ,  cornea 
fcriue  il  gloriofo  P.  Sant’ Agoilino  .  Non  è  minor,  nè  di  meno  giouamento  il 
frutto  di  quella  mifericordia ,  e  merauiglia  del  Signore ,  in  darci  ad  intendere, 
quanto  più  vagliano  le  confolazioni  dello  Spinto ,  che  i  gurti  della  carne ,  Se 
vna  gocciola  della  rugiada  del  Cielo ,  che  i  gran  fiumi  de 'beni ,  e  felicità  tem¬ 
porali  .  Imperoche  quando  noi  vediamo ,  che  vn  gran  Prencipc  dà  carta  di  re¬ 
pudio^  rinunzia  per  tèmpre  a  tutte  le  colè  di  gufto,  a  gli  Stati ,  alle  pompe,  al¬ 
fe  ricchezze,e  commodi, co’quali  rifplendeua  negli  occhi  de  gli  huomini,&:  era 
feruito  ,  Se  adorato  da  loro  ,  come  vn  Dio  in  terra  ;  e  fi  verte  d’vn  pouero ,  Se 
alpro  habito  ;  e  viue  più  allegro ,  e  contento  con  la  pouertà  di  Crino,  che  con 
l’abbondanza  del  fecolo,  e  con  la  foggezione,  che  con  l’imperio ,  e  con  la  ne- 
ceflìtà  ,  e  battezza  prelènte  più,  che  col  commodo,e  gloria,  che  per  auantiha- 
uea  5  fe  non  forno  ciechi  chiaramente  portiamo  vedere ,  che  tutto  quell’appa- 
rato  di  beni  era  fatto  &  apparente, e  quello, che  dipoi  fi  pollìede  è  reale,  e  vero: 
quell’era  vn’ombra  di  beni,  e  quelli  fon  certi, e  maflìcchquellinon  poteuano  fa¬ 
llare  ,  ne  empire  il  dertderio  dell’anima ,  quelli  le  danno  fazietà ,  Se  intera ,  e 
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beata  quiete  ;  &  Meme  ci  fi  dife uoprono  due  altre  verità  ,  l’vna,  ch’iddio  nò* 
{ho  Signore  è  così  cortefè,  e  liberale,  che  giamainon  fi  lafcia  vincere  da  ne.ffu- 
no ,  anzi  à  chi  lafcia  molto  per  fuo  amore  ,  dà  molto  più  di  quello ,  che  hà  la¬ 
rdato  ,  ò  per  meglio  dire ,  riceue  per  feruizio  la  grazia ,  eh’  egli  Hello  le  fa,  c 
-  ghe  la  paga  perfèttiffimamente  con  vn’altro  maggior  benefizio ,  e  mercede^». 
Conciofia  che  la  fiefs  opera,  che  rhuomo  fd  in  lafciare  ,  quanto  tiene  per  Dio, 
è /involar  grazia ,  e  fauor  di  Dio ,  fenza  il  quale  non  la  potrebbe  lafciare.  fi 
•  ^  marauiglia  ,  che  quello  faccia  il  Signore  ,  poiché  ancora  gli  huomini  ma¬ 

gnanimi  fogliono  fare  lo  fiefio,  c  conuiene  alla  fua  diuina  grandezza,che  così 
faccia  Se  alla  medefima  natura  dell’huomo ,  per  edere  più  fàcilmente  allctta¬ 
to  al  fuo  feruizio  con  quella  fua  immeni'a  Liberalità.  Perciò  che  Fhuomo  na¬ 
turalmente  é  amico  del  fuo  intereflè ,  e  già  mai  lafcia  il  molto  pe’l  poco  ,  ne  » 
quello  che  tiene  ,  epofliede  ,  fe  non  per  hauere,  e  polTedere  più  .  L’altra  veri¬ 
tà  ,  che  fi  mani  feda  ,  è  ,  che  per  far  beato  l’huomo  ,  non  è  bifogno  ch’iddio  lo 
fàccia  con  dargli  piaceri,  telòri,e  flati,  ma  che  gl’infonda  vn  raggio  del  fuo  lg- 
me  ,  e  comunichi  all’anima  vna  fcintilla  del  fuo  amore ,  col  quale  illuftrata,  Se 
infiammata  difpregi  quanto  polsicde ,  e  può  nel  mondo  poffedere . 

Quello  è  quello,  che  ci  vuol  inlegnar  il  Signore  con  gli  efempi  de’  Prencipi, 
ch’elìendo  fuperbi  al  fecolo,  nella  R  eligione  fumo  humili ,  e  fi  fecero  di  Signo¬ 
ri  lenii ,  di  Potenti  bafsi,  di  Ricchi  mendici ,  di  perfone  dilicate  forti,  d’agiati 
penitenti,  c  finalmente  d’huomini ,  che  per  auanti  viueuano  a  fuo  capriccio, 
8c  appetito ,  Angeli ,  &  imitatori  di  Dio .  Il  quale  per  infegnare  ,  e  per¬ 
suadere  quella  faluteuole ,  Se  importante  Dottrina, chiamaalla  Religione  (che 
c  Scuola  di  perfezione  )  non  folamente  la  gente  pouera ,  e  comune  ;  ma  ancora 
i  Signori ,  &  i  Prencipi  della  Terra  5  affinché  ogni  grandezza, e  potere  di  lei,  fe 
gli  arrenda.  Se  humilip  e  gli  Scettri,  le  Corone,  gli  Imperi) ,  e  Signorie  ricono- 
icano  il  poco  ,  che  vagliano ,  e  fi  gettino  a  piè  della  Crocea . 

Le  Storie  delle  Religioni  fono  piene  di  merauigliofi  efempi  di  Caualieri ,  di 
Signori ,  di  figliu  oli  di  Rè,e  degli  fiefsi  Rè,  Se  Imperadori,  che  lafciando  i  Tuoi 
grandi  Stati, fi  veftirono  della  pouertà  di  Crifio  .  Ma  non  gli  voglio  qui  allega¬ 
re  ,  ne  parlare  d  Anafiafio  fecondo  ,  Teodofio  terzo  ,  Michele  quarto .  1  faccio 
Comneno,  Emmanuel  Padre  d’Alefsio,  e  Giouanni  chiamato  Catacuzeno  Im- 
peradore  d’Oriente ,  uè  di  Lothario  Imperadore  dell’Occidente ,  nè  d’Vgone 
Re  della  Prouenza ,  nè  di  Pipino  Re  d’Italia ,  figliuolo  di  Carlo  Magno  ,  ne  de’ 
tiolhi  Re  Bamba  ,  Bermudo,  e  Ramiro  ,  nè  de  gli  altri  gran  Signori ,  che  nella 
noftra  Spagna,  in  Alemagna ,  Francia ,  Inghilterra  ,  altri  Regni ,  trouarono 
quelto  tei  oro  nafeofo,  e  per  comperare  la  pi  eziofa  noia  del  Vangelo  ,  vende¬ 
rono  quanto  haueuano  ,  e  tutti  abbracciandoli  con  la  Croce  di  Crifio ,  furono 
Predicatori  di  quello  miflerio  ineffabile  ,  e  dal  mondo  non  conofciuto ,  e  Ban¬ 
ditori  della  gloria ,  e  grandezza ,  che  nelfobbrobrio  ,  e  vergogna  della  flelfa_j 
Croce  Ha  rinchiufa  :  perche  folamente  io  pretendo  fcriuere  ,  e  dipignere  in 
quello  libro  la  vita  d’vno  di  quefli  IlluHri  Campioni  ,  e  coraggiofo  Soldato  di 
Dio,  che  a’  noHri  giorni .  Se  a’  noHri  occhi  veggenti ,  ai  mato  della  fua  grazia 
sfido ,  e  combattè,  e  vinfe  il  mondo,  e  trionfò  gloriofàmente  di  lui . 

QueHo  è  Don  Francefco  Borgia  ,  prima  Duca  di  Gandia,  e  poi  fatto*  poue- 
ro  Religiofo  della  Compagnia  di  Giesù  .  Ilqual  effendo  nato  di  chiaro ,  e  Reai 
iangue,  come  fi  dirà  poi,  e  d’vna  Cafa  tant’IlluHre ,  ch’oltre  molti  gran  Signo- 
e  ^co^arL  &  Ecciefiafiici ,  fù  inalzata  con  due  Sommi  Pontefici  Califfo  IH. 
Aleffandro  VI.  che  gouernarono  la  Chiefa  di  Dio ,  doppo  d'hauer  goduto 
la  grandezza  del  fuo  Stato,  fauore  de  iuoi  Re,  lo  fplendore  della  Corte ,  il  Go- 
werno  de  Regni ,  e  tutto  quello ,  che  qui  tanto  fi  pregia ,  e  fiima,  nel  meglio  di 
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fua  età ,  e  quando  à  gli  occhi  degli  huomini  era  tenuto  felice ,  e  beato ,  iTl_s 
mezzo  di  quello  Teatro  del  mondo  lo  calpeflò ,  e  conculcò ,  e  fi  licenziò  da__j 
tutte  le  lue  grandezze ,  e  fi  velli  ,  &  adornò  della  nudità  di  Cri/lo.  Mi  fono 
mollò  a  pigliare  quella  fatica  per  vbbidienza  del  nollro  Padre  Generale  Clau¬ 
dio  Acquauiua ,  che  me  l’ha  ordinato  ,  e  voluto ,  che  alle  due  vite  del  B.  Padre 
Ignazio  di  Loiola  Fondatore  ,  e  primo  Prepolito  Generale  ,  e  del  P.  Maefiro 
Diego  Lainez  fecondo  Generale  della  nofira  Compagnia  fcritte  da  me,  e  dat’in 
iuce  ,  aggiugnefsi  quella  del  P.  Francefco  Borgia ,  chefù  il  terzo  Generale—# 
della  Beila  Compagnia  5  Percioche  quefìi  tre  huomini  furono  molto  lègnalati, 
$c  i  primi,  come  fondamenti ,  e  forti  colonne  di  queBo  noBro  edifizio,fe  Reli¬ 
gione,  e  così  conformi  ,  e  furili  in  fantità  tra  loro  ,  ch’ègiufto ,  f  comprenda¬ 
no  lòtto  l’iBefia  penna ,  e  fi  fcriuano  le  loro  Vite  con  vn  mede/? mo  Bile;  ancor¬ 
ché  non  douerebbe  efferc  così  baffo ,  come  il  mio .  Oltre  à  ciò  ci  fono  molte 
altre  Pedone  così  della  Compagnia,  come  fuori  graui,  e  di  molta  autoritàr¬ 
ie  quali  io  deuo  particolar  amore ,  e  rifpetto,  che  mi  hanno  pregato ,  &  impor¬ 
tunato  à  fcviuere  la  Vita  del  P.  Francelco  ,  a’  quali  non  Phò  potuto  negare  ; 
fpecialmente  vedendo  l’obbligo,  c’hò  di  perpetuare  la  memoria  di  queBo  Ser- 
uo  del  Signore,  per  hauermi  molt’amato  lenza  mio  merito ,  e  procurare,  che  la 
fua  vita  fi  feriva  ,  e  publichi  ,  e  fi  fparga ,  e  venga  alle  mani  di  molti ,  accioche 
molti  tragghino  frutto  dalle  fueheroiche  virtù,  e  l’imitino  ,  e  lodino  ,  e  glorifi¬ 
chino  il  bignore,che  d’effe  l’arricchì, e  Io  pofe,come  vna  lucerna  nella  fua  Chie- 
fa,  accioche  tutte  le  perfone,  e  Bari  di  quella  partecipino  de’  raggi ,  e  fplendori 
del  fuo  lume .  Et  è  bene  che  quefìo  fi  faccia ,  mentre  ch’ancora  viuono  molti  di 
quelli ,  che  lo  conobbero  al  fecoio,  e  nella  Religione ,  e  trattarono  con  eflò  lui 
familiarmente  nella  fua  grandezza, e  nella  fua  baffezza ,  affinché  Bano  tefiimo- 
ni  di  quello  ,  che  fermiamo  ,  e  non  ci  J afeino  difeordare  vn  punto  della  verità* 
la  quale  col  fauore  ,  che  ci  darà  la  verità  eterna ,  haueremo  fempre  per  ifeopo, 
èc  in  quella  porremo  la  mira,  per  non  ifcriuere,  fe  non  quanto  vedemo  ,  ò  vdi- 
mo  dall’ifiefiò  Padre,  ò  da  perfone  graui,  e  degne  di  fede  ,  così  nelle  cofe ,  che 
fece  alianti  l’entrare  nella  Compagnia,  come  dapoi .  Imperoche  io  incontanen¬ 
te  che  morì  il  P. Francefco, hebbi  cura  di  procurare  che  i  Padri,  e  fratelli, che—# 
erano  Bari  compagni  delle  fue  fatiche,  e  pellegrinaggi ,  ieri ueffero  quanto  ha- 
ueuano  veduto, e  notato  delle  Bie  virtù  per  noBr'elempio,  &  educazione ,  e  tut¬ 
to  tengo  col  refio  ,  chedoppo  con  gran  diligenza  per  lo  medefmo  effetto  fi  è 
adunato , e  raccolto. 

Và  fpartita  queft’Hifioria  in  quattro  libri .  Il  primo  comprende  la  Vita  del 
P.  Francefco, da  che  nacque  fino  che  rinonziò  il  fuo  Stato,e  fi  veBì  d’vna  pouera 
veBe  della  Compagnia  di  Giesù .  Il  fecondo  da  queBo  punto  infino ,  che  lo  fe¬ 
cero  Prepofito  Generale .  )1  terzo  abbraccia  il  reBo  della  fua  Vita ,  e  morte,  e’1 
fine  ,  c’hebbero  i  fuoi  grandi ,  e  fruttuosi  trauagli ,  impiegati  tutti  a  gloria  di 
Dio,  &  a  bene  della  fua  Religione  .  Il  quarto  ,  &  vltimo  farà  delle  fue  panico-’ 
lari  virtù  per  le  ragioni ,  che  diremo  al  fuo  luogo . 

Non  penfi  alcuno,  c’hora  non  fiano  de  Santi  nel  mondo,  che  ben  ce  ne  fono, 
e  moki .  £  fe  non  fuile  per  loro  ,  di  già  lo  Beffo  mondo  farebbe  finito  ,  per  e  fi- 
fere  innumerabili  ,  e  grauiffimi  i  nofiri  peccati,  che  gridano,  e  dimandano  vem 
detta  nel  cofpctto  del  Signore .  Il  qu2Ìead  ogn’  hora,&  in  tutti  i  fecoli  chiama 
operarij  a  coltiuare  la  fua  Vigna;  &  ode  le  preghiere,  e  Relazioni  di  quelli ,  e  fi 
placa,  e  ci  perdona  peri  loro  meriti  ;  Ne  meno  fi  Bufi  alcuno  di  non  feguitare 
Giesù  Grillo, allegando,  che  le  vie  delle  virtù  fon’alpre,e  diffìcili,  e  piene  di  tri¬ 
boli,  e  di  fpine,  che  non  fipoffono  caminare  fenza  trafiggerli ,  e  fparger  il  f an¬ 
gue  :  perche  queBo  è  vn  giudicar  male  della  virtù ,  e  mùurarla  con  la  Brettez* 


A*  Lettori . 

*3  de’  noftri  cuori:  Ponga  gli  occhi  in  quello  modello,  che  qui  le  rapprelentia- 
mo  ,  legua  le  pedate  di  quello  feruo  di  Dio ,  e  fi  perfuada  per  quello  ,  ch’egli 
lafciò,  e  per  quello,  che  egli  fece,  che  la  grazia  del  Signore  è  tanto  potente, e  li¬ 
berale  ,  che  muta  gli  afpri  diferti ,  in  vie  piane  ,  e  diletteuoli ,  acciò  vi  carni- 
nino  i  Giudi .  yPer  quello  dille  il  reai  Profeta  .  Dilataci  grefius  meos  fiub/us 
me  y  &  nonfunt  imformata  vefligia  me  a  ,  Ht  in  vn’altro  luogo  .  Vi  a  m  mandatorum 
tHOYHTO  chcurri  j  cum  dilatafiii  cor  meum  . 

Al  medelìmo  Lettore-» . 

Qui  finalmente  habbiamo  giudicato  bene  d' anni  far  e  quelli  ,  a  quali  piacerà  di  leg¬ 
ger  quefif Hifloria  della  Vita  del  P .  Francefilo  »  che'l  fi/lo  capitolo  del  temo  libro ,  non 
è  del  P.Rebadancira»  che  la  fcrififie  in  lingua  Spagnuola  ,  ma  del  P.  Virgilio  Cepari  ,  il 
quale  effondo  Rettore  del  Collegio  di  Fiorenza  l' anno  I  $  qq.la  fece  'voltare  nell' Italia¬ 
na»  &  ini  J lampare  ,  e  vi  aggiunfe  quel  capo  »  che  contiene  la  vita  del  B.  Stanislao  , 
come  co  fa  molto  fegnalata  ,  e  eh'  appartiene  al  P.  Francefilo  »  da  cui  fu  rictunto  nella 
Compagnia  »  offendo  Generale . 
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DELLA  VITA  DEL  P.  > 

FRANCESCO  BORGIA 

TERZO  GENERALE  DELLA 

COMPAGNIA  DI  GlESV, 

Libro  Primo . 

DEL  NASCIMENTO  ,  ET  E  DEC  AZIONE 

di  D. Francefco  "Borgia  ,  tnjìno  eh'  hebhe  dtecc  anni. 

Capitolo  Primo . 

jt  *  ’  %  •  f  0 
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O  N  Francefco  Borgia  Duca  quarto  di 
Gandia,  e  doppo  religiofo,  e  terzo  Pre- 
pofito  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù,  fu  figliuolo  primogenito  di  D. 
Giouanni  Borgia  terzo  Duca  di  Gadia, 
e  di  Donna  Giouanna  d’ Aragona  Tua 
moglie,  ch’era  figliuola  di  D.  Alfonfo 
d’Aragona,  figliuolo  del  Re  Cattolico 
D.  Fernando.  Nacque  in  Gandia  a’  28.  d’Ottobre  l’anno 
M.  D.  X.  efiendo  fommo  Pontefice  Giulio  fecondo,  &  Impe¬ 
ratore  Maffimiliano  primo ,  e  Re  d’Aragona  il  Cattolico  Re 
D.Fernando  fuo  Bifauolo  Materno, il  quale  a  quel  tempo  go- 
uernaua  i  Regni  di  Caftiglia  per  la  fua  figliuola  la  Reina  D. 
Giouanna;  e  per  lo  fuo  Nipote  il  Prencipe  D.  Carlo .  E  (Tendo 
la  Duchdfa  fua  madre  molto  affannata  da  gran  dolori  di  par¬ 
to  ;  &  in  gran  pericolo  con  la  creatura  ;  oltre  a  molte  orazio¬ 
ni,  e  melTé ,  che  fece  dire  per  tutti  i  Monafteri ,  e  cafe  di  de¬ 
trazione  ,  e  le  copiofe  limofine,  che  dette  a’  poueri ,  fuppli- 
eò  a  noftro  Signore ,  che  la  liberaffe  da  quello  tanto  rigoro- 
fo  paflò  :  e  prometto  al  Serafico  P.  S.  Francefco  (  del  quale-; 
cfla  era  molto  diuota  )  che  fe  Diole  concedeua  felice,  e 
buon  parto ,  e  le  daua  vn  figliuolo  mafehio >  l’hauerebbe*» 

A  chia- 
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chiamato  Francefilo':  8ì  incontinènte  fi  fece  portare  dal  Mo- 
naftero  di  S.  Chiaradi  Gandia  vn  Cordone  dello  fteflo  San¬ 
to  ,  e  con  molti  fofpiri,  e  lagrime,  chela  diuozione,  e  dolore 
le  traheuano  dal  cuore, e;da  gli  occhi,  fé  lo  cmfe .  Piacque  a 
Dio,  che  con  erandiffimo  contento  de  fuoi  genitori >  &  alle- 
grezza  de  fuoi  ValTalli ,  a  gloria  dello  fteflò  Signore,  che  lo 
creò,  e  bene  del  mondo,  nafcelle  queftp  feliciffimo  bambino, 
il  quale  fu  chiamato  Francefco,  come  la  Duchefla  fua  madre 
hauea  promeffo .  Doppoche  fu  slattato,  mefsero  molta  cura 
i  fuoi  Padre,  e  Madre  nell’  educazione ,  e  creanza  del  Fan¬ 
ciullo  procurando,  che  le  prime  parole,  fodero  diuote,  e  fan¬ 
te,  &  che  s’auuezzade  da  quella  tenera  età  a  dire  fpe*.o  fci- 
Fnguando  i  nomi  dolciflìmi  di  GIESV,  e  di  MARIA  :  &  egh 
lofaceua  con  moka  grazia,  &  imparaual  oratiom  ordinarie, 
che  gli  erano  infegaate  con  tanta  buona  memoria  ,&facili- 
ra  che  di  cinoue  anni  diceua  a  mente  la  Domina  Chnftiana 

ogni  giorno inginocchioni.  Moftrauaparticolarméteconten- 
«?!>  diuozione  in  pregare  il  Santo ,  che  gli  toccaua  in  for¬ 
te  conforme  alla  lodeuole  vfanza,  che  in  quel  tempo  era  nel¬ 
la  Cafa  di  Gandia, con  la  quale  dislattauano,  &  alleuauaoo  1 
fuoi  figliuoli:  ch’era  trarre  a  forte  il  Santo ,  che  ciafcuno 
hauea  d’hauere  per  Auuocato ,  &  Padrone  pcr^coman- 
darfi  a  lui,  e  farle  qualche  feruigio  quell  anno .  Et  fra  gl  al¬ 
tri  vno  era  il  dare  da  mangiare  a  due  Pou^afi^\a^  ^ue 
della  fua  feda  :  i  figliuoli  a  due  huomim,  &  le  figliuole  a  due 

donne .  Edendo  il  noftro  D.  Francefco  cosi  piccolo,  era  co- 
fa  di  merauiglia  vedere  con  quanto  gufto  recitaua  le  fue  ora¬ 
zioni  e  voleua  leuarfi  del  letto,  e  inginocchiarfi,  e  far  mole 
genufledioni,  per  imitare  il  B.  S.  Iacopo > ^di  cui  «rnoi^ 

diuoto,  per  santi  I fate  alta- 

ne, e  trattenimentocraacmnateima  nclle  fue  ce¬ 

rini  ,  &  aiutare  a  meffa ,  &  imitare  n  omi 
rimonie  ecclefiaftiche;  &  infegnarlea  gli  altri  fumili,  e  pa  - 
S,c  s’imntergeua  tanto  in  tacilo ,  che,  Duca  fno  Pa¬ 
dre  fi  maraitigliaua>  e  diceua,  chepaica,tÌKi  fa» 
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alleuaffepiù  per  effe  re  ccclefiaftico ,  che  per  Duca.  Era  affa¬ 
bile  con  tutti ,  e  piaceuole  ;  non  peruerfo,  ne  inquieto ,  ma_, 
manfueto ,  paziente  ,  e  grato  a  tutti .  Non  fi  adiraua  con_. 
neffuno  ,  ne  faceua  adirare  alcuno ,  e  per  quello  ,  e  per  la  leg¬ 
giadria  ,  &  grazia  del  Tuo  volto ,  e  delle  buone  inclinazioni, 
che  moftraua,  e  le  fperanze,  che  daua  di  quello,  che  per  aua- 
ti  haueua  da  effere,  era  il  deletto  ,  &  l’amore  de  fnoi  genito¬ 
ri;  &  di  fua  cafa,&  di  tutti  coloro,  che  lo  conofceuano.&pra 
ticauano  .  Arriuato  a  fette  anni  volle  fuo  Padre,  che  il  mac- 
ftro ,  eh’  era  vn  gran  Teologo  ,  chiamato  il  Dottore  Ferrano 
cominciaffe  ad  infegnarli  i  principi;  della  Grammatica ,  &  a 
fcriuere;  perche  di  già  leggena  ficuraniente  fui  libriccino  del 
la  Madonna  latino;  &  ordinò  che  al  medefimo  tempo  l’ Aio , 
ohe  era  huomo  Chriftiano,  e  difereto  l’ iftiruiffe  ne  coftumi, 
&  efercizi  da  Caualliero,  quanto  quella  età  permetteua.  E 
l’vno  ,  e  l’altro  lo  faceuano  con  molta  diligenza  >  e  con  gran 
conformità  ,  e  pace  tra  di  loro ,  hauendo  le  fue  horc  ripartite 
fenza  competenza,  che  fuol  effere  nelle  cafe  difordinatede_> 
Signori  fra  gli  Aij,  &  i  Maeftri,  con  notabil  danno  de  mede- 
fimi  fanciulli ,  che  fi  ammaeftrano  ;  i  quali  imitano  più  facil¬ 
mente  i  catti ui  efempi ,  che  veggono  ne  Maeftri ,  e  Gouer- 
natori ,  che  i  buoni  auuertimenti,  e  documenti,  che  da  loro 
odono.  llMaeftro  haueua  poco  trauaglio  in  infognargli  le 
lettere,  per  la.felice  memoria,  &  chiaro  ingegno,  di  che  era_. 
dotato  ;  &  1  Aio  fi  valeua  della  fua  naturale  piaceuolezza, 
nellaquale,  come  in  vna  cera  morbida  facilmente  s 'imprime¬ 
ndo  i  buoni  coftumi ,  e  le  virtù .  Ancora  non  haueua|dieci 
anni ,  che  cominciò  a  guftare  le  prediche ,  &  vdire  la  parola 
di  Dio,  alle  quale  ftaua  tanto  attento ,  ehe  quando  gli  pia- 
ceua  il  Predicatore,  gli  reftaua  nella  memoria  buona  par  re  , 
di  quello ,  che  haueua  vdito;  &  la  ridiccua ,  &  imitaua  i  pre¬ 
dicatori  con  tanta  buona  grazia,  che  daua  contento,  &  cau- 
faua  marauiglia .  Vna  volta  trà  l’altre  accadde ,  che  fluen¬ 
dogli  comandato  la  fua  Auola ,  &  la  fua  Zia ,  che  faliffe  in_. 
vn  pergamo  a  predicarle ,  fece  vna  predica  della  Paflìonc  del 
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noftro  Redentore  con  tal  grazia,  e  fentimento ,  che  gli  audi¬ 
tori  reftarono  ammirari,&  diceuano,che  non  haueua  parlato 
quel  fanciullo ,  ma  altro  fpirito  più  alto  in  lui .  In  quella  mc- 
defima  età  hauea  le  fue  diuozioni  ordinarie ,  che  diceua  vo¬ 
calmente  ogni  giorno;  &  in  ette  fentiua  gufto,&  tenerezza.., 
&  eflendofi  infermata  la  Duchefla  fua Madre,  dell’  infermi¬ 
tà  della  quale  morì ,  la  fentì  tanto  il  benedetto  fanciullo,  che 
fenza  eflerui  fpinto  da  nettuno  (perquello,  che  fi  puotè  inten¬ 
dere)  da  fe  fteffo  fi  rinchiufe  in  vna  ftanza  feparata  ;  &  fi  pofe 
in  orazione,  fupplicando  con  molte  lagrime  noftro  Signore^-» 
per  la  fanità  delia  fua  buona  Madre  :  e  finita  l’orazione  fi  di- 
fciplinò  vn  buon  pezzo  ;  e  quella  fù  la  prima  volta ,  che  in  fi 
tenera  età ,  &  con  tanta  pia  caufa  vsò  la  difciplina .  Piacque 
a  Dio  di  chiamare  la  Madre  a  fe  ,  che  foleua  inanimire  il  fi¬ 
gliuolo  alla  virtù,  rimanendo  egli  molto  dolente,  &  lagrima- 
lò  per  quella  perdita  ;  ma  non  dimenticato  de  fuoi  configli , 
ne  con  poco  defiderio  efeguirgli . 
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AVuenne  la  morte  della  Duchefla  Donna  Giouanna  d' 
Aragona,  effendo  di  già  il  noftro  D.  Francefco  di  die¬ 
ci  anni  nell’anno  del  Signore  M.  D.  XX.  nel  qual  tempo  era 
faccetto  in  Hifpagna  il  folleuamento ,  &  tumulto  della  Co¬ 
munità,  che  fotto  colore,  &  titolo  di  torvia  gliaggraui,  che 
la  gente  comune,  e  popolare  diceua,  che  faceuanoigouer- 
ustori  del  Regno,  fù  cagione  di  tanti  rubamenti ,  infolers- 
ze ,  ribalderie ,  rouine  ,  e  diftruzioni  di  gran  parte  dello 
fletto  Regno  di  Valenza  ,  e  diedero  quei  delle  Comunità  la 
battaglia  al  Vicerè,a  Signori  di  eflò,&  a  Leali, e  fedeli  che  fe- 
guiuano  la  parte  del  Re,  nel  piano ,  che  chiamano  Tiuerniza 
tra  Palma,  e  Gandia,e  (permettendolo  coli  noftro  Sig.)otten- 
neroi  ribellila  Vittoria  &  entrarono,e  Taccheggiarono  Gan- 
di  a  con  molta  rabbia ,  e  crudeltà ,  con  tal  preftezza ,  che’l 
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DucaD.  Giouanni  a  pena  potè  faluare  fua  madre ,  e  la  fba_» 
dorella ,  e  le  figliuole  Monache ,  che  erano  nel  Mon  afterio  di 
Gandia .  E  D.  Francefco  Tuo  figliuolo  fcappò  in  groppa  d’vn 
cauallo ,  &  fu  condotto  a  Denia  ,  &  di  quitti  con  Tuo  padre  , 
&  col  Vicere ,  &  tutta  la  nobiltà  s’imbarcò  (opra  vna  naue_j 
che  andò  a  dare  a  Panifcola  >  donde  pafsò  cò  fuo  Padre  a  Sa* 
ragoza:&  ritornando  fuo  Padre  al  fuo  flato,  quietata  in  bre- 
ue  quella  tempefta  ,  egli  rimafe  in  potere  di  D.  Giouanni  d’ 
Aragona,  Arciuefcouo  di  quella  città,  Fratello  di  fua  madre, 
e  Nipote  del  Re  Cattolico  ;  il  quale  gli  aperfe  cala ,  &  dette 
Maeltri ,  che  lo  perfettionaffero  in  grammatica,  mufica  ,&e- 
fé rcitio  d’arme ,  che  in  Gandia  hauca  cominciato  a  impara¬ 
re  :  Dio  noftro  Signore  and auacoltiuando  ,  &  perfezziona- 
do  l’anima  fua  con  fuoi  doni  fourani .  Imperochehauendo  v- 
dito  da  vn  Religiofo  di  S.  Girolamo, huomo  (pirituale,  e  dot¬ 
to,  e  fuo  confelfore  vn  fermone  del  Giuditio,  doppo  vn’altro 
della  Paftìone  di  noftro  Saluatore  Giesù  Chriflo,  di  tal  ma¬ 
niera  fel’imprefle  quello,  che  in  elfi  vdì.che  da  vna  parte  fla- 
ua  timido,  e  come  ipauentato  per  la  cófiderazione  del  Giudi¬ 
zio,  diuino:  dall’altra  parte  godeua  di  dolcezza,  &  defìdero- 
fo  di  morire  per  quel  Signore ,  che  per  lui  era  morto  in  Cro¬ 
ce  .  Dali’hora  cominciò  a  fentire  gran  tocchi,  &  ispirazioni 
del  Cielo  per  Iafciare  le  grandezze,  &  fperanze  vane  ,  &  en- 
trarfene  in  qualche  Religione  :  &  fe  bene  non  haueua  ne  età, 
ne  libertà  per  farlo,  tuttauia  fi  tratteneua  affai  in  quelli  fanti 
penfieri,e  defideri>&  fi  andaua  affezionando  ogni  giorno  più 
alle  cofe  vere,  Se  eterne.  DaSaragozalo  condufferoa  Baza, 
perche  màdò  per  lui  la  fua  bifauola  D.Maria  di  Luna,  moglie 
di  D.  Enrico  Enrichez  Zio,  &  Maiordomo  maggiore  del  Rt-» 
Cattolico  D.  Fernando,  Commendatore  maggiore  di  Lione. 
Era  con  elfo  lei  la  fua  AuolaD.  Maria  Enriquez  figliuola  di 
quelli  Signori ,  &  la  fua  Zia  ,  e  forche ,  che  di  Gandia  erano 
andate  per  terra  lungo  la  coda,  fuggendo  quella  burrafca_. 
della Com  munita  .  In  Baza  hetbe  vna  graue  infi rmiià,  che 
gli  dutò  lèi  mefi ,  alla  fine  della  quale  ccccrfe ,  che  vennero 
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fpauentéuoli ,  e  continui  ,  &  gran  terremoti  :  per  lo  che  egli 
flette  quaranta  giorni  in  campagna  fotto  vna tenda  in  vna_» 
lettiga ,  che  le  feruiua  per  caia  ,  e  per  Ietto .  Di  Baza  lo  man* 
daronoa  Torfediglia  a  feruire  all'Infanta  Donna  Caterina, 
che  quiui  ftaua  in  compagnia  della  Regina  Donna  Giouanna 
fua  madre,  infìnche  venilfe  il  tempo  di  maritarli  col  Redi 
Portogallo  D.  Giouanni  Terzo  :  il  che  fi  effettuò  nell’anno 
M.  D.  XX  V.  &  andando  l’infanta  in  Portogallo,  tornò  D. 
FrancefcoaSaragozadal  fuoZio,  già  di  quindici  anni,  coli 
crcfciuto  nella  virtù,  e  buon  fenno,  come  nell'età .  Et  accio- 
chenon  perdette  quanto  quiui  in  Saragoza,  &  in  Gandia_# 
haueua  ftudiaro ,  &  imparato;  &  con  la  oziofità  (che  è  madre 
di  tutti  vizi) ,  &  corruzionedella  giouentù)  non  fi  guaftaffe—* 
il  fuo  Nipote,  fi  rifoluè  l’Arciuefcouo  di  farlo  ftudiare  Logi¬ 
ca  ,  &  Filofofia ,  &  diedegli  per  Maeftro  di  effa  GafparLax, 
che  in  quei  tempo  eraquiui;&  era  tenuto  per  eccellente  Filo- 
fofo  .  Pigliò  tanto  a  petto  ilnoftro  D.  Francefco  lo  Audio 
delle  buone  arti ,  &  diedefi  a  quelle  per  fpaziodi  duoi  anni , 
afcoltando ,  &  ripetendo  le  lezioni  ;  difputando ,  &  facendo 
gli  altri  ettercizij  di  lettere  con  tanta  vigilanza  ,  &  di¬ 
ligenza,  come  fe  in  quella  facultà  publicamente  fihauef- 
fe  hauuto  ad  efaminare,  &  addottorare.  Non  per  quello  fi  di- 
menticaua  del  profitto  dell'anima;  anzi  la  principale  cura  fua 
era  refifiere  alli  alfalti  del  nemico,  &  isbarbare  come  male-» 


herbe  gli  appetiti  fenfuali,  che  di  già  col  calore  della  età  co- 
minciaua  a  germogliare,  Temendoli  Satanalfodi  ella,  &  della 
fua  complelsione  fanguigna ,  e  natura  amoreiiole,  &  della  li¬ 
bertà,  e  commodo,  &  de  mali  configli  de  trilli  feruidori,  che 
è  frutto  ordinario  ne  Palazzi  de  Prencipi  per  profanare  quel- 
f  anima  pura,  che  per  fua  habitazione  egli  hauea  confagrato 
al  Signore  .  Ma  lo  fletto  Signore,  che  l'haueua  elètto,  lo  rin- 
coraua,&  animaua,  &  gli  daua  grazia, acciò  (fe  bene  fanciul¬ 
lo  )  combattette,  &  vincette  il  robufto ,  e  fuperbo  gigante. 
Confctttuafi  di  già  più  fpelfo,  &  ricorreua  per  rimedio  al  fuo 
confefforo;  il  quale  Io  configliaua,che  fi  armaffe  con  l’orazio- 
v  (  ne» 
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ne, con  l’humiltà,  con  l’vfo  diuoro  de  fanti  Sacramenti ,  con 
lalezzione  de’  libri  fpirituali ,  &  con  la  diffidenza  di  fe ,  & 
confidenza  nella  diuina  mifericoidia,cheèqueI'a ,  che  dà  il 
dono  ineftimabile  della  Caflità  ;  &  di  cui  è  quella  gloriola  , 
vittoria .  Faceua  tutto  D.  Francefco  con  gran  folkcitudine» 
come  il  fuo  Confeflòro  gli  comandaua,epioponeua  con  mol¬ 
ta  rifoluzione,  e  fermezza  di  non  confenrire  con  la  volontà  a 
cola,  che  folfe  peccato  mortale;  &  dicea  fpcflb  con  il  Profeta. 
Giurai,  &  mi  determinai  di  offeruare  i  comandamenti  d<  lla_, 
tua  giuftizia.E  con  quello  (per  quel, che  s'intende)  il  Signo¬ 
re  per  fùa  bontà  lo  conferuò  nella  fua  virginale  puiità,  per  in- 
fìno  ,  che  pigliò  lo  flato  del  fanto  matrimonio . 

t  | :  f  ,  « 
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TOrnò  da  Saragoza  aGandia  per  vedere  fuo  padre,  e 
doppo  l’effere  flato  quiui  qualche  poco  di  tempo  gli 
venne  voglia  di  andare  alla  Corte  dell’Imperadore  Carlo  V. 
Parue  bene  a  fuo  padre,  &  ve  lo  mandò  con  buona  accompa¬ 
gnatura  di  famiglia,  e  ferui .  Era  D.  Francefco,quando  andò 
alla  Corre  giouane  di  diciotto, o  diciannoue  annfmolto  gen¬ 
tile,  egraziolò  ;  e  di  quei  coftumi ,  chehabbiamo  detro.  En¬ 
trato  adunque  in  Corte, (  che  a  quel  tempo  era  molto  rifplen- 
dente  ,  &  piena  di  Caualieri ,  e  Signori  di  quelli  regni ,  c  di 
fuori)  procurò  di  vnireinfieme  gli  efercizij  di  Chrifliano,& 
di  Caualiero, dimodoché  daua  bene  ad  inrendere,che  lì  pof- 
fono  affratellare  gli  vni  con  gli  altri  :  &  che  l’ellere  Chtiftia- 
no  non  rintuzza  Ja  lancia ,  ne  lieua  al  Caualiero ,  che  non  Ila 
tale ,  &  adempia  fuoi  obblighi  :  &  che  quelli  non  fono  con¬ 
trari)  a  quelli  della  lege  di  Dio  ;  ne  gli  deuono  oliare,  poiché 
fon  maggiori,  &  più  forti,  e  particolari .  Aperfe  cafa  D.Fran- 
cefeo,  e  fe  beneprocuraua,  chefolfe  honorata,  e  rifplendente 
in  numero, qualità,  &  trattamento  de  fuoi  leruidori  :  tuttauia 
hauea  più  cura  ,chc  fulfe  efemplare  di  virtù,  Se  di  nobiltà 
«  1  A4  Chri- 
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Chridiana.  Non  confintiua,  che  folli  io  in  quella  giuochi  ne 
leggerezze ,  nepafllitempi  profani,  e  dishon’fti,  necofa,  che 
duchee  (Te  alla  grauità,  &  alla  vita ,  di  che  egli  faceua  profef- 
llone .  Et  acciò,  he  i  Tuoi  meglio  l’vbbidilfei  o  ,  egli  andaua_. 
auami  col  fuo  efempio.  Vdiua  mdla>&  faceua  vn  pezzo  ora¬ 
zione  ogni  dì  :  (1  dilettaua  d’vdir  prediche,  e  la  parola  di  Dio, 
conf.  flauafi  le  fede  principali,  praticaua  volentieri  con  Reli- 
giofi,&  luomini  prudenti, virtuofi ,  e  graui,  fuggendo  l’ami¬ 
cizia  di  gente  leggiera ,  e  licenziofa .  Era  molco  bene  creato, 
ecortefe,  nongiuraua,  ne  mormorauadi  nelfuno,  ne  confen- 
tiua ,  che  fi  mormoralfe alla  fua  prefenza  ;  grandiflimo  amico 
di  dir  la  verità  :  poneua  il  fuohonore  in  honorare  tutti,enon 
nel  dishonorare  alcuno  .  Prendea  diletto  delle  grazie,  che  i 
Regi  faceuano  a  gli  altri  Caualieri,  che  per  i  loro  leruizij  lé 
mtrirauano:  fperando  ancora  egli  ottenere  altre  tali  per  fimi- 
li  feruigi.  Vifitaua  le  Signore,  e  Dame  della  Corte,  ma  po- 
c  he  volte, e  non  più  di  quello,che  fenza  cadere  in  mancamen¬ 
to  non  poteua sfuggire,  &  in  quelle olferuaua  fi difereto  riti— 
ramemo ,  &  cautela ,  che  nella  fua  ftelfa  faccia rifplendeuaj 
vna  ammirabile  modeftia  di  honeltà.  Accadde  alcuna  volta, 
che  hauendo  a  ire  a  quelle  vifite,  Io  vidde  legatamente  vn_* 
fuo  Cameriere  auanti,  che  andalfe,  veltirfi  fu  la  carne  vn  Ci¬ 
licio, armandoli  con  quello ,  come  d’vn’arnefe  per  refillere  a 
fieri  colpi  del  nemico,  che  con  la  villa ,  e  ragionamenti  di  fi-? 
mil  v'fite,econuerfazioni  crudelmente  aliale  tutti,  e  più  i 
giouani  ;  chefe  non  fono  molto  auertiti,  e  vigilanti,  gli  fuo. 
fi  gettare  per  terra.  Ma  vfando  di  quelle  preuenzioni ,  edi- 
f  iifiui,  non  è  marauiglia.che  D.  Francefco  fcappalfe  da  que- 
fia  conta  gione ,  &  infermità  ;  e  che  eziandio  doppo ,  elfendo 
ammogliato  ,  e  giouane,  emobo  gentile,  &  hauendo  la  mo¬ 
glie  di  più  età,  che  non  era  egli,e  più  libertà  d’entrare, e  trat¬ 
tare  in  Palazzo,  che  alni,  viuelfe  con  così  grande  cautela, & 
honefìà .  che  come  io  vdi  dire  ad  vna  gran  Signora,  <  he  era_. 
Dama  dell’  Imperatrice  a  quel  tempo ,  non  fi  notafiein  lui 
cofa  nelfuna,  che  fapelfe  di  leggerezza .  Staua  molto  bene  a 

cauallo. 
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cauallo,  e  fi  pregiaua  di  tenere  i  cauald  buoniffini,  andana.» 
volentieri  alle  fede, e  fi  occupau  i  in  tutti  gli  efercizij  honedi, 
ecauallerefchi,  come  gli  altri  Caualiori  della  fua  quali; à .  Fi¬ 
nalmente  in  tutte  lecofe  diede  D.  Francefco  tale  dimodra- 
zione  della  fua  virtù,  e  valore ,  che  non  fedamente  non  f.ce_o 
naufragio,  ne  fi  ofeurò  con  lo  fplendore  di  tanti  grandi ,  &  ì 
antichi  Cortigiani ,  come  all’hora  erano  alla  Corte  dell  lm- 
peradore  :  anzi  gli  occhi  di  tutti  fi  riuo'geuano  a  rinfilarlo  :  e 
ne  guadagnò  la  volontà  dell’imperadore  ,  &  dell’imperatrice 
di  forte ,  che  rifoluerono  di  dargli  per  moglie  vna  Signora^. 
Portoghefe  di  lignaggio  molto  llluftre,  &  antico,  che  fi  chia- 
maua  Donna  Leonora  di  Cadrò  Dama  dell’  Imperatrice}  la 
qualeera  figliuola  di  De  Aluaro  di  Cadrò  ^  edi  Donna  Ifa- 
bdla  Meneles  Barredo,  alleuata ,  e  venuta  di  Portogallo  con 
ia  ftelfa  Imperatrice,Ia  qualel’amaua,e  fauoriua  grandemen¬ 
te;  ma  ella  era  tale,  che  meritaua  ogni  grazia,  e  fauore,  che 
imperatrice  gli  faccua  :  Imperoche  tra  dotata  di  gran  va¬ 
lore,  diferezione,  &  honediffima  grazia ,  molto  diuota ,  mo- 
deda,  compaflìoneuole,  &  amica  di  far  bene  a  tutti .  La  onde 
qual  fi  voglia  grazia ,  che  a  lei  fi  faceua ,  era  come  di  tutti; 
&  ciafcuno  la  nceueua  come  fua  propia  .  A  quefia  Signora.» 
defiderarono  i  Regi  dar  marito  degno  delie  fue  virtù,  &  gra¬ 
zie,  &  elcderofra  tutti  D.  Francef  o  per  la fodi$fazzione,che 
haueuano di  lui  ;  ^perche gli  pi^eua,  che  oonquedo  mari¬ 
taggio  Donna  Leonora  veniua  honorara  ,  e  D.  Francelco  be¬ 
ne  accompagnato,  e  qualfiuoglia  benefizio ,  che  ad  amendue 
/acelfero  perrifpettodi  quello  matrimonio ,  farebbe  bene  im¬ 
piegato;  trattoti!  quello  maritaggio  con  molta  efficacia  da^ 
parte  deli’lmperadore  col  Duca  D.  Giouanni  Padre  di  Don.» 
Francefco ,  e  l’andò  a  trouare  D.  Pietro  Gonzale  di  Mendo- 
Za,  maedro  di  fala  ddl’Imperatiice,  e  lqconclufe  »  e  fece 
capitolazioni:  &  D.  Francef  o  s’inchinò  a  quello  per  vbb  di¬ 
re  come  buon  figliuolo  a  fuo  Padre;  &  perche  defideraua  am¬ 
mogliarli  per  non  offendere  Dio  in  mezzo  di  tanti  lacci, e  oc- 
cafio.fi ,  &  perche  era  molto  appagato  delle  parti  di  L‘.  Leo¬ 
nora, 
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nora ,  e  medefimamente  ,  pei  «  he  per  mezzo  di  quello  mar? 
taggio  penfaua  ottenere  la  grazia  deli’  Imperadore ,  &Im 
perairice ,  &  altre  grazie  >  e  fauori . 


« 
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Leonora,  Ai  C altro ,  i  (hot figliuoli,  che  hebbe 
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FEcefi  il  maritaggio  tra  Donna  Leonora  di  Cadrò ,  e  D. 

Francefco  di  Borgia,  ai  quale  diede  allora  l’imperado- 
re  titolo  di  Marchefe  di  Lombai ,  &  lo  fece  Caualierizzo 
maggiore  dell’  Imperatrice .  Fu  quello  maritaggio  di  gran-» 
contento  a  tutta  la  Corte,  &  di  gran  gulto,  é  conformità  del- 
li  fpofi;  perche  nella  virtù,  e  difcrezione,  e  buona  natura  era-* 
no  molto  limili  :  cominciarono  incontanente  ad  edere  ancori 
più  fauoriti,  che  prima  dalli  He, Veglino  ad  impiegare  tutto  il 
fauore ,  e  he  haueuano,  non  in  propio  accrefcimento ,  e  grant 
dezza ,  come  communemente  li  vfa  ;  ma  a  giouamento  delli 
altri ,  intercedendo  per  loro  ,  porgendo  la  maro  a  caduti ,  & 
aiutando  gli  abbandonuti ,  &  operando  che  i  virtuoli,  che„j 
flauano  allontanati ,  follino  conofciuti ,  e  flimati .  Ma  quan¬ 
to  i  Marche!!  piu  li  dimenticauano  de  i  Tuoi  proprij  interefli 
per  hauer  cura  delli  altri,  tanto  noflro  Signore  gli  fauoriua, 
&  ingrandiua  più, mouendo  iRea  far lor  maggior  grazie,  e 
benefizi]  .  Hebbe  il  Marchefe  D.  Francefco  della  Mar<  hefa_» 
Donna  Leonora  cinque  figliuoli ,  e  tre  figliuole .  11  primo  fa 
D.  Carlo  di  Borgia  fuo  figliuolo  primogenito,  che  hora  è  Du¬ 
ca  di  Gandia  :  il  quale  doppo  I’hauer  feruito  con  gran  valore, 
e  prudenza  il  Cattolico  Re  D.  Filippo  Secondo  in  ccmpon  e, 
e  pacificare  la  Republica  di  Genoua,  che  ardeua  di  vn’incen- 
dio  domeltico ,  e  doppo  l’elTere  flato  fuo  Capitano  Generale 
nel  Regno  di  Portogallo,  per  la  fua  poca  iànità,s  era  ritirato  a 
<afa.  Nacquel’anno  M.  D.  X  X  X .  fi  chiamò  D.  Carlo  per 
dargli  il  nome  dell’lmperador  D.CarIo,che  a  quel  tempo  era 
in  Italia  i  e  l’ Imperatrice  volle  tenere  a  battemmo  il  bambi¬ 
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'no,  indente  col  Principe  D.  Filippo  Secondo,  che  hora  regnar 
fe  bene  non  haueua  fé  no  poco  piu  di  tre  anni.Di  li  ad  vn  an¬ 
no,  e  mezzo  nacque  Donna  Ifabella ,  che  fu  ContdTa  di  Ler» 
ma,  e  madre  del  Marchefe  di  Denia,  &  delle  ContelTe  di  Le- 
mos >  &d’Altamira,  &  di  D.  Giouanni  di  S.  Doual»  che  hog- 
gi  viue.  Il  terzo  figliuolo  fu  D.  Giouanni  di  Borgia ,  che  an¬ 
dando  i  fuoi  genitori  con  l’imperadore  alle  Corti  di  Monzon, 
nacque  in  Btlpucro  di  Catalogna  l'anno  M.  D.  X  X  X 1 1 1.  il 
quale  elfendo  flato  lmbafciadore  del  Re  D.  Filippo  nel  Re¬ 
gno  di  Portogallo,  &  appreflò  dell'Imperadore  Maffimiliano 
in  Alemagna  ,  hora  è  Maiordomo  Maggiore  dell’  Imperatri¬ 
ce  Donna  Maria  forella  dello  fteflo  Re  D.Filippo .  Nacque^» 
dipoi  D.  Aluaro,  il  quale  fu  mandato  dal  detto  Re  D.  Filippo 
a  Roma  a  trattare  vn  negozio  di  grande  importanza  con  fua 
Santità,  e  morì  Marchefe  di  Alcanizes .  Appreflò  a  lui  hebbe 
Donna  Giouanna  d’Aragona ,  che  fi  maritò  col  Marchefe  di 
Alcagnizes ,  &  fu  madre  della  March  efa ,  che  è  hoggidì ,  la_» 
quale  fi  maritò  con  D.  Aluaro  fuo  Zio ,  &  D.  Hernando  di 
Borgia,  che  fu  Maiordomo  dell’  Imperatrice  Donna  Maria, 
&  Commendatore  di  Caftellanos,  &  Suor  Dorotea,che  nel- 
*Ia  fua  tenera  età  finì  la  vita  Monaca  fcalza  in  S.  Chiara  di 
Dio .  e  l’vltimo  de  fuoi  figliuoli  fù  D.  Alfonfo  di  Borgia_,, 
c’hoggi  viue  Maiordomo  umilmente  dell’  Imperatrice,  i  qua¬ 
li  ho  contati  qui ,  per  non  rompere  il  filo  della  hiftoria  con  i 
loro nafcimenti .  -  '  1  '  -, 
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DA  poi  che  fi  ammogliò  il  Marcitele;  procurò  fermare  .» 

i  piu  la  fua  cafa  ,  &  le  bene  per  auanti  era  molto  ordina¬ 
ta, e  poteua  edere  efempio  di  caualieri  giouani,  volle  ordinar¬ 
la  3  e  migliorarla  di  maniera  che  poteflè  eflere  di  Signori  ma¬ 
ritati  ;  &  così  fece  :  e  lafciando  la  cura  &dl  gouerno  di  quel¬ 
la  alla  Marchefa  Donna  Leonora  s  egli  attendata  a’  negozi) 
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pubiici  di  Palazzo,  &  altri  in  che  l’occupaua  l’ lmperadore; 
&  a  gli  efercizij  d’arme .  Occupauafi  in  elfi  il  Marchefe  con_» 
molto  valore,  e  prudenza  ,  non  mancando  vn  punto  al  necef- 
lario,  &  honoreuole,  &  lafciando  il  fuperfluo  ,  e  vano  :  pone- 
ua  il  iuo  honore  piu  ne  buoni  ferui,  e  caualli ,  e  lucide ,  &  fini 
armi ,  che  in  altre  fpefe  fuperflue  ,  thè  fogliono  fare  i  Corti¬ 
giani  per  loro  capriccio  inumili  fede  ■.  Non  era  amico  di  gio¬ 
care  ,  ne  di  veder  giocare  ,  eccetto  alcune  volte  per  tratteni¬ 
mento, e  per  poco  tempo  a  giochi  honefti,e  con  perfone  hone- 
fte  :  perche  diceua >  che  nel  gioco  fi  perdeuano  commune- 
mente  quattro  gioie,  il  tempo,  i  danari,  la  diuozione,  &  mol¬ 
te  volte  lacofcienza.  Per  poterli  fcufare  con  coloro,  ch^_» 
l’importunauano  che  giocale, ò  che  fi  oc  cu  palle  in  altri  pafla- 
tempi  pericolo!! ,  cominciò  a  darfi  da  douero  alla  Mufica ,  & 
alla  càccia,  che  le  paruero  piu  ficure,  &  vtili  recreazinni.  Nel¬ 
la  Mufica  profittò  tanto ,  che  non  fidamente  cantaua  con_» 
molta  grazia ,  ma  arriuò  a  comporre  molte  opere  comevn 
buon  Maeftro  ;  delle  quali  fi  feruiuano  alcune  Chiefe  di  Spa¬ 
gna,  Se  chiamauanle  opere  del  Duca  di  Gandia .  Perche  tut¬ 
to  quello,  che  componeua  era  per  il  culto  Diuino,&  non  con- 
fentiua ,  che  alla  fua  prefenza  fi  cantaflero  canzoni  profane_>. 
L’altra  recreazione  ,  che  guftaua  era  la  caccia  di  falconi ,  Se 
era  tanta  la  fua  habilità,  &  buono  ingegno  in  fare  i  falconi  di 
fua  propia  mano, che  haurebbe  ben  potuto  guadagnar!!  il  vit¬ 
to  con  quefta  fola  habilità.  Imperò  chefaceua  vno  Sparuiere, 
o  vn  Gnfalco ,  e  li  teneua  in  camera  fua  per  competere  con_» 
quelli ,  che  daua  a  fare  a’  fuoi  cacciatori ,  &  molte  volte  riu- 
fciuano  molto  migliori  quei  fatti  da  lui ,  che  i  fatti  da  i  fuoi 
cacciatori .  Al  principio  fi  diede  a  quefla  caccia  per  fuggire 
(comedifli)  altre  ricreazioni  illecite  ;  dipoi  per  il  palfatem- 
po,  e  gufto ,  che  ritrouaua  :  &  perche  l’Imperadore  fe  ne  di- 
lettaua  allhora  tanto  che  foleua  foccorrere  vn  Grifalco,  che  il 
Marchefehauea,  &e!ferede  primi  che  arriuauano  al  foccor- 
fò,  fopra  vn  cauallo  turco  molto  veloce ,  con  vn  fuo  fauorito 
cane  •  Ma  pafiando  egli  il  tempo  Se  andando  Iddio  lauoran- 
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do,  Se  accomodando  il  Marchefè  >  &  comunicandogli  più  del 

lùo  fpirito,  pigliaua  la  caccia  per  fuo  profitto  fpirituale>&  per 
più  godere  la  folitudine ,  c  la  libertà  della  forefta,  &hauere 
più  occafione  di  contemplare ,  &  conofcere  il  Creatore  nelle 
fue  creature ,  &  per  le  cofe  vifibili  afcenderc  all’  inuifibili ,  & 
eterne .  Così  diceua  egli  doppo  che  noftro  Signore  gli  haue- 
ueua  fatto  molti  fauori ,  e  carezze  alla  campagna ,  e  datogli 
marauigliofe  confiderazioni  nella  caccia .  Imperòche  tal  vol¬ 
ta  confideraua  la  fapienza ,  e  1  potere  di  Dio ,  che  da  vn  can¬ 
to  hauea  dato  tale  natura  a  quegli  Vccelli,  che  volino  sì  al¬ 
to,  cne  fi  perdino  di  villa  :  e  dall’altra  parte  hi  dato  tanto  do. 
minio  fopra  di  loro  all'huomo ,  che  gli  piglia  con  le  mani ,  & 
gli  priua  della  fua  naturale  libertà  ,&  eflèndo  faluatichi  gli 
domenica ,  e  gli  lafcia  andare  fciolti  per  l’aria ,  come  Tuoi 
foldati,  acciòehe  piglino  &  vccidino  altri  vccelli  ,  e  glie  li 
diano  prigioni  nelle  lue  mani ,  &  ottenuta  la  vittoria  effi  ftef- 
fi  fe  ne  volano  alla  prigione .  Di  qui  traeua  la  Signoria,  c’ 
hauea  1  huomo  fopra  tutti  gli  animali  auanti  che  pccca/fe ,  e 
con  quanta  ragione  la  perdè  per  lo  peccato.  Vn’altra  voltai 
poi  quando  vedea  combattetegli  vccelli,  fe  gli  raprefentaua 
lvffiziochefa  il  demonio  per  pigliare ,  e  cattiuare  l’ anime, 
cornei  a/fa .le,  e  combatte,  conche  girauolte  levi  attor¬ 
niando,  e  circondando,  con  che  ftrattagemmel’inuefte,per-. 
che  non  gli  fieno  tolte ,  e  Scappino .  Ma  più  che  in  altro  fi 
dorata uì  nella  fua  propria  cófufione:  perciòche  quando  con» 
fideraua  eh  vno  vccello  di  fua  natura  indomito ,  con  vn  po¬ 
co  di  carezza,  che  1  huomo  gli  fa  fi  addomeftica,  e  le  vàin_, 
mano ,  lo  ferue ,  e  lo  ricrea ,  benché  lo  leghi ,  e  pigli ,  &  col 
cappelletto  glicuopra  gli  occhi  :humiliauafi,&  confonde- 
uafi,  considerando  eh’ elfendo  huomo  creato  da  Dio  man¬ 
sueto,  e  trattabile,  e  fenza  ali  da  volare,  ne  piedi  da  potere 
icappare,  tuttauia  da  lui  fuggiua ,  non  elfendo  ballanti  tan¬ 
te  carezze ,  &  benefizi  a  domefticarlo ,  e  farlo  ritornare  nelle 
Eycggcndo  il  cane,  che  cacciando,  peraffama- 
’-to  che  ha,  &  incarnato  nellapreda,  fentendo  la  voce  del  pa¬ 
drone 
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drone  la  lafcia  in  potere  di  lui  :  piangola  la  difobbedienza,  & 
ollinàzione  dell’huomo ,  il  quale  quando  è  pafciuto  in  alcu¬ 
na  preda  delle  fue  paflioni ,  &  appetiti  diferoinati  non  la  vuo¬ 
le  lafciarc ,  ancorché  oda  la  voce  di  Dio ,  e  le  fue  promelfe ,  e 
minacce  .  Di  quelle ,  &  altre  limili  confiderazioni  li  valeua_, 
il  Marchefe ,  e  traeua  della  caccia  non  folamente  piacene,  Se 
trattenimento ,  ma  anc'ora  orazione,  e  confufione,  e  lua  pro¬ 
pria  mortificazione  conciò  lia  cofa ,  che  gli  auueniua  taìho- 
ra  nello  ftefio  punto  che  il  falconefacea  prefa ,  &  vccideua_> 
l’ Arione ,  abbacare  gli  occhi  ,&  priuargli  di  quel  contento, 
che  con  tanta  fatica  haueano  cercato  tutt’  il  dì.  Hò  pollo 
qui  quelle  confiderazioni  del  Marchefe ,  per  elfere  fue,  e  per 
hauerle  raccontate  egli  medefimo  ,  &  acciò  intendiamo -, 
eh’  eziandio  nel  fiore  dèlia  fua  giouentù ,  &  fplendore  di  ca- 
fa,&  occupazione  di  corte,  lo fauoriua  Iddio,  &  1’  accarez¬ 
za  col  fuofpirito  :  &  che  l’huomo  fpirituale  di  qualfiuoglia 
cofa  può  trarre  vtile ,  &  feruirfi  de  bofehi ,  e  deferti ,  co¬ 
me  d’oratori),  &  cappelle.  Ancora  diede  il  Marchefe  vtu» 
poco  di. tempo  allolludio  delle  feienze  Matematiche  :  non  fo¬ 
lamente  per  honello  trattenimento, ma  per  l’ vtile  che  li  pare* 
uadi  poter  trarre  di  elfe ,  periteremo  di  vn  valorofo ca¬ 
pitano  :  ma  molto  più  s’inclinò  a  quelle  feienze  per  vederci, 
che  f  Imperadore  vi  attendeua  qualche  poco  ,&  le  vdiua_, 
dal  Santa  Croce  fuo  Cofmografo  maggiore  :  defiderando  pò- 
ter  dar  ragione,  fe  l’ Imperadore  gli  hauelfe  domandato  qual* 
cofa  di  eflè  :  &  così  fucceffe ,  che  làpendo  lìmperadore  ch^y 
il  Marchefe  vdiua  le  medefime  lezioni, Ch’egli  vdiua,doman- 
dauagli  molte  cefe  circa  quello, c’ hauea  vdito,&conferi- 
ua  con  elfo  lui  i  dubbi  familiarmente.  Da  quella  comuni¬ 
cazione  crebbe  .l’affezione,  clamore,  chel  Imperadore  por¬ 
tò  al  Marchefe,  e  dall’amore  la  confidanza,  e  da  quella  il 
farlo  confapeuole  delle  cofe  lue.  Imperò  che  quanto  piu  tra t- 
taua  col  Marchefe,  tanto  feopriua  in  lui  più  prudenza ,  fegre- 
tezza,  &  fedeltà  .  In  quello  s’infermò  d’vna  graue  infermità 
di  tei  zana, che  l’affannò  molto,  nella  quale  noltro  Signore  lo 
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deftò  con  nubile,-  &  vtili confideràzoni:  dimoftrandogli  di_, 
quanto  fiottile, e  fragile filo  ftà  pendente  la  noftra  vita,ic  il  Si¬ 
gnore  non  lafioftenta,&  quanto  poco  pollino  i  comodi  ddk_, 
terra, &  ifauori  de  Principi  per  dar  contentezza,  &  allungare 
vn  momento  più  quella  ftelfa  vita .  E  quando  il  caldo  deila_» 
febbre  più  lo  tribolaua,  ricordauali  di  coloro ,  che  nelle  fiam¬ 
me  dell’inferno  ardono  per  i  fuoi  peccati ,  &  arderanno  len¬ 
za  rimedio  eternamente  :  &  hauea  compaflione  dell’anirne, 
ch’in  Purgatorio  purgano  le  lue  colpe,  &  allhora  cominciò  à 
vfare  di  pregare  Iddio  - ogni  giorno  per  dfe  ,  e  fare  dir  loro 
delle  MelTe .  E  gettò  via  i  libri  profani ,  che  con  foaue  Itile ,  e 
iufingadi  parole  incantano  icuriofi,&  incauti  lettori, e  fi  fece 
portare  libri  diuoti,  &  litoide  de’  Santi, &da  lì  auanti  li  dilet¬ 
tò  molto  di  leggere  libri  fiacri ,  efipccialrpente.il  nnoyo  tefta- 
mento,  tanto  che  a  penafe  li  leuaua  di  mano,&  ancora  quan¬ 
do  nella  conualefcenza  fe  n’andauà  fuora  alla  campagna  in_. 
lettigado-pòrraua  feco,&  ancoraqualcheintérprete  tòpi  a  ef- 
fò  re  ritrouandoalcun'a  fentenza  morale  ,.o  dinota  ferfaua  il 
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libnc*  ,  &  Iddio  gli  apriua  l’intelletto',  & afietionauale  la  vo¬ 
lontà  per  intenderei  defiderare  d’adempire  quanto  hauca_, 
ietto  :  &  quello  egli  diceua  eh’  era,  Raro  il  primo  grado  della 
•Tua  orazione  .mentale ,  e  le  prime  linee  deU’alrilfima  contem- 
plazione,che  dopo  hehbe.Succelle  nell’anno  MDXXXVL  la 
guerra  di  Prouenza,  nella  qualefilmperadoreencroin  per  fo¬ 
na  con  grande  efercìto  i  Iir quella  guerra  fuiiMarchele  mol¬ 
to  chiaro,  hauendo  feco.Ruyz  Gómez  di  Situa  (che  poifù 
Prencipe  d’Ebolt  ,  e  gran  fauorito  de  Re  D.Filippo  Secondo) 
&  Giorgio  di  Melo,ch’erano  grandi  amici  fuoi,  &  paréti  del¬ 
la  Màrchefa  fua  moglie.  Finita  quella  guerra  mandò l’Impe- 
radore  il  Marchrie  à  dar  conto  a  11  Imperatrice  del  fuo  ben’ 
edere,  e  di  tutto  quei  fuccdfo  ..Et  l’anno  MDXXXV1I.  elfen- 
doiacortein  Segouialoftrinfe  vna  fchiranzia,  con  pericolo 
della  vita,&  ancor  che  non  pòteua  parlare  la  lingua, con  Dio, 
parlaua  il  cuore; &  hauendo  innanzi  la  morte ,  fi  confoiaua_,, 
penfando  che  ny  lop-gliaua  sì  fproueduto.come  in  altro  tem- 
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po  l’haurebbe  potuto  prendere:conciò  fia  che  in  quello  di  già 
lì  confeffaua,  e  communicaua  ogni  mefe ,  ch’era  cofa  allhora 
da  pochi  vfata .  Non  {blamente  l’infermità  di  quell  anno  eh' 
habbiamo  detto ,  aiutò  il  Marchefe ,  e  l’animò  à  feruire  più  al 
Signore:  ma  ancora  le  buone  nuoue  che  lo  ftefs’anno  le  fcrif- 
fero  di  Gandia ,  del  felice  tranlìto  di  quella  vita  all’eterna  di 
fua.  Auola  Suor  Maria  Gabriella .  Della  quale  per  eflere  Hata 
perfona  non  meno  chiara  in  fantità,chein  fangue,  &  illato ,  e 
per  i  fauori ,  che  riceuè  da  Dio  il  Marchefe  per  fua  intercef- 
fione  voglio  dire  qui  qualcofa  del  molto ,  che  in  verità  fi 
potrebbe  dire^> . 


LA  VITA,  ET  LA  AIORT Eì/DELL  A 
Aladre  Suor  AI  aria  Gabriella  oAuola  del  ; 
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L’Auola  del  Marchefe  fu  donna  Maria  Enrichez  ,  ch’eraj 
forella  cugina  del  Re  Cattolico  D.  Fernando.  La  quale 
elfendo  di  tenera  età  fù  maritata  con  Don  Giouanni  di  Bor¬ 


gia  fecondo  Duca  di  Gandia,  &  hauendo  perduto  il  fuo  ma¬ 
rito,  &  rimafta  vedoua  dixviij.anni,alleuò  due  figliuoli,  che 
di  lui  hebbe,Don  Gio.&  Donna  Ifabella,con  ammirabile  ho- 
neftà,e  ritiramento.  Et  elfendo  entrata  fanciulla  nel  monalle- 
rio  di  Santa  Chiara  di  Gandia ,,  ^pigliata  l’habito  di  mona¬ 
ca  Donna  Ifabella ,  che  lì  chiamò  Suor  Francefca  di  Giesù  :  e 


na  Giouanna  d’Aragona  ,  figliuola  di  Don  Alfonfo  d’Arago- 
na  ,  ch’era  figliuolo  del  Cattolico  Re  Don  Fernando  (  come 
habbiamo  detto)  &  elfendole  di  già  nato  il  fuo  figliuolo  pri¬ 
mogenito  Don  Francefco»  elfa  entrò  Monaca  nello  lidio 
conuento  di  Santa  Chiara  :  Ne  lo  fece  prima  come  defidera- 
ua  per  alleuare  prima  i  fuoi  figliuoli, e  dar  buon  coro  di  loro  : 
Piangeua  molto  il  Duca  fuo  figliuolo  per  l’entrata  nel  Mona* 
llerio  della  fua  fanta  Madre»  e  feceli  intendere ,  chetemeua 
le  morilfeil  fuo  figliuolo  D.  Francefco  :  elfa  gli  rifpofe ,  che_# 
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non  temefle,  che  non  li  mancherebbe  fucceflìone  ••  e  che  quel 
figliuolo  farebbe  sì  grande  interccflòre  fuo  con  Dio ,  che  ve¬ 
drebbe  quant’ eran’obbligati,  egli,  &  ella  di  ringraziarlo,  8t 
feruirlo,  per  quella  grazia  che  loro  haueua  fatto  in  darglielo. 
Prefe  l’habito  d’età  d’anni  xxxiij.  effondo  poco  fana,  &  i  Me¬ 
dici  affermauano ,  cheperl’afprezza  della  vita,  che  in  quella 
fanta  cafa  fi  profelfaua,  non  potrebbe  viuere  vn’anno  .  Ma  il 
Signore,  ch’è  fopra  tutte  le  leggi  della  medicina,  volle  che 
viuelfe  altri  xxxiij.  anni ,  con  fi  rar’olferuanza  della  fua  re¬ 
gola  ,  e  penitenza  ,  ch’era  fuor  Maria  Gabriella  (  che  così 
volfe  chiamarli  la  Duchelfa)  vn  perfettilfim’  esép'are  d’ogni 
làntità ,  e  virtù ,  e  non  meno-merauigliofa,  &  efemplare  fù  la 
fua  morte ,  che  folfe  fiata  la  vita.  Molte  cofe  fi  raccontano 
di  quella  madre  degne  di  memoria  :  tra  le  qualivnaè,  ch’- 
elfendojla  fuaftelfa  figliuola  Suor  Francefca  di  Giesù  Ba- 
delfa ,  &  Superiora  della  propria  madre,  e  dandole  vn’habito 
nuouo ,  e  chiedendole  il  vecchio  cheportaua  fua  madre  per 
veftirfen’elfa  :  doppo  vna  lunga  contefa  che  fù  tra  la  madre , 
e  la  figliuola  (  perche  ciafcuna  di  loro  voleua  per  fe  il  più  po¬ 
llerò  ,  &  il  più  vecchio  )  dille  la  madre  alla  figliuola .  Piglia¬ 
te  pofcia  che  così  volete ,  quello  mio  habito,  &  io  fupplico  al 
mio  Dio ,  che  vi  duri  ihfino  che  con  elfo  voi  fondiate  in  Ga¬ 
ttiglia  Ja  prima  regola  della  noflra  Madre  fanta  Chiara  :  e_j 
gjà,  eh  io  non  merito  portamela, defidero  che  voi  andiate.^ 
co  quello  mio  habito  a  piantarla  in  quei  regni.  11  che  s’adem- 
pi ,  come  fi  dirà .  Vn’altra  è,  ch’era  in  quel  conuento  vna_» 
Monaca  che  fi  chiamaua  Suora  Agnefa  Corella,  figliuola.., 
del  Conte  di  Cocentayna,  la  qual’ era  molto  accarezzata-, 
da  quella  madre,  &  temendo  che  le  troiiua  piimadi  lei 
la  Madre  Suor  Maria  Gabriella,  li  mancherebbe  il  refugio  & 
aPP°go*°3  eh' in  lei  hauea,efi  ritrouerebbe  molto  fola,  e  de¬ 
bole  ,  per  vincere  le  battaglie,  che  patiua  :  le  chiefe  con  mol- 
t  inftanza,  che  l’jmpetrafie  da  noftro  Signore ,  che  la  leuaf- 
lè  prello  di  quella  vita,&  elfa  gli  io  promelse.fe  qual  cofa  po- 
teua  con  fua  Macfià  :  lo  Hello  anno ,  elfendo  dilpcnfiera_# 

B  Suora 


i  S  Vita  del  P.TrancéJco  Borgia 

SuoraAgnela  le  apparue  la  madre  Suor  Maria  defunta,  &*Ie 
dille,  che  gli  era  flato  cóceffo  quant’  ella  hauea  chiedo, e  così 
morì  Tantamente  .  Non  fu  cola  meno  ammirabile  quella  che 
accadde  il  giorno  auanti  alla  fua  morte  :  percioche  parlando 
con  la  nipote  Suor  Maria  di  Giesu  (  forella  del  Màrchefe  di 
Denia  D.  Luigi,  Vicaria  del  Monafterio)  le  difse  :  Il  Signore 
mi  fà  mifericordia  di  volermi  portare  domattina,  douelo 
goderò  eternamente;  e  da  quello  punto  infino  a  domani  al¬ 
le  diciaffett’hore  hò  da  purgare  i  miei  peccati  con  vna  arden¬ 
te  febbre  :  pregoui  figliuola, che  quando  vi  chiederò  dell’ ac¬ 
qua  per  bere,  che  voi  me  la  diate,  perche  farà  grande  la  mia 
neceffità  ;  e  finendo  di  dire  quello, le  venne  vna  terribile  feb¬ 
bre  j  &  di  tale  qualità,  che  al  Medico  parfe  che  non  poteu’ef- 
fer  naturale,  &  era .  sì  ardente ,  che  toccandole  ilDucafuo 
figliuolo  la  mano  per  baciargliela ,  fentì  nella  fua  vn  fuoco  sì 
ardente,come  fe  f  haueffe  tenuta  nelle  fiamme  :  e  così  finì  la 
flefs’hora ,  che  hauea  detto .  Diede  la  benedizione  alla  fua_» 
figliuola  ,  e  Madre  Badeffa  Suor  Francefca ,  ordinandole.^ 
che  non  tornaffe  da  lei ,  acciò  non  s’inteneriffe ,  ma  faceffe_/ 
orazione  auantil  'altare ,  e  che  com’  ella  fpirafle  intonaffe,' 
11  te  Defi  Iaudamus,  e  lo  cantaffe  tutto  in  rendimento  di  gra¬ 
zie,  perhauerla  noflro  Signore  liberata  da  quell’  efilio,  e 
ch’ella  le  darebbe  fegno  com  e  fece.  Ma  nò  fù  minore,  ne  me¬ 
no  efficace  argomento  della  fua  fantità  quello,  che  fucceffej 
doppo  ch’ellafìi  motta  :  conciofia  chele  Monache fentiro- 
no  cantare  gli  Angioli  nell’aria, effendo  ancora  il  corpo  nel  - 
l’infermeria ,  auanti  che  lo  portaffino  in  Coro  .  Et  andando 
il  Duca  fuo  figliuolo  co’  Preti,  e  con  le  Religioni  à  Sanra^ 
Chiara ,  per  trouarfì  al  Mortorio  di  fua  madre ,  vdirono  fua- 
uifsima  Mufica  dicclefli  voci,  che  vfeiuano  di  dentro  del 
Monaflerio  :  &  effendo  auuifate  le  Monache ,  che  non  can- 
taffino,  accioche  in  Chiefa  fi  poteffe  far  l’vffizio  :  rifpofero 
quelle ,  che  colà  dentro  era  filentio,  &  non  fapeuano  di  cui 
erano  quelle  voci  che  fi  vdiuano  :  con  quello  fi  venne  in  co¬ 
gnizione, che  non  erano  voci  humane,  ma  Angeliche  quelle, 
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che  faceuano  quella  sì  accordata,  e  foauc  melodia_, . 

Quello  fu  il  fine,  che  fece  quella  ferua  di  Dio ,  grande^ 
in  terra  di  Signoria ,  &  molto  più  grande  nell’hered  ita  del 
Cielo  :  perche  non  ci  marauigliamo ,  che  di  tale  Auola  fia_« 
nato  tale  Nipote ,  &  di  tale  ceppo  tal  frutto ,  come  fu  il  Pa¬ 
dre  Francefa*.  Il  quale  fentì  grandemente  il  fuo  fine,  per- 
c’hauea  in  lei,  Madre,  Maellra,  contento,  e  configlio,  c 


làpeua ,  che  per  le  fue  orazioni  nollro  Signore  gli  faceua_j 
ogni  giorno  molte,  e  grandilfime  grazie.  Ma  quelle  non_. 
ifcemarono ,  anzi  fi  aumentarono ,  doppo  la  fua  morte.  Con- 
ciofia  che  comellaua  la  fua  purilfim’  anima  più  vicina  al  Si¬ 
gnore  ,  e  non  hauea  più  necelfità  di  chiedere  grazie  per  fe_/, 
le  domandaua  per  il  fuo  Nipote,  &  le  otteneua  ogni  dì  mag¬ 
giori  ,  e  più  copiofe .  Onde  diceua  lo  fteflb  Marchefe,  che__» 
la  fila  anima  haueua  fentito  particolare  rinfrancamento  ,  & 
fauore  del  Signore  doppo  che  la  fua  S.  Auolafè  n’era  andata 

al  Cielo,  che  fù  (come  dicemmo)  l’anno  M  D  XXXVII. 
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Donna  I (abella ,  eia  mutazione ,  che  cagiono  nel 
A4  ar  chef  e  Don  Francefilo .  Cap.  VII. 


VEnne  l’anno  MDXXXIX.  nel  quale  (  elfendo  l’Impe- 
radore  Carlo  V.  in  Toledo  celebrando  Corte ,  &  in_» 
ella  tutti  li  grandi,  e  Signori  di  Cafliglia  con  illraordinarie 
fefie,&  allegrezze)  morì  l’Imperatrice  Dona  Ifabella  il  primo 
giorno  di  Maggio:  lalciando l’Imperadore  molt’afflitto  per 
hauere  perduto  sì  fanta,  e  dolce  compagnia,  e  tutto  il  regno 
molto  mefto .  Imperoche  flmperatrice  oltre  d’efler  Regina, 
e  Signora  naturale ,  era  elìremamente  amata ,  &  riuerita  da 
tutti  per  le  fue  rare,  &  eccellenti  virtù.  Hebbefià  portare  il 
corpo  in  Granata  per  fotterarlo  nella  Cappella  Reale ,  doue 
fonofepolti  i  Regi  Cattolici  fuoi  Auolijperciò  comandò  firn- 
radore  al  Marchefedi  Lombai  D.  Francefco  nollro,  efua_» 
conforte  ch’accotnpagnalTero  il  corpo,  e  che  feruilfero  alla 
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defunta ,  hauendola  tanto  volontieri ,  &  diligentemente—» 
iermta  in  vita .  Ai  Marchefe  fu  dato  il  carico  di  quel  viag¬ 
gio  ,  &  egli  lo  prefe  ;  e  con  la  Marchefa  fua  moglie,  &  altre 
Signore  di  cala  di  fua  Maeftà  accompagnò  il  corpo  con  gran 
valore ,  Lberalirà ,  &  prudenza .  Arriuatono  a  Granata». , 
c  quand’  hebbero  a  fare  confegna  del  corpo  deil’Imperatri- 
ce,  fciolfero  la  cafsa  di  piombo  nella  quale  era,  elcopriro- 
no  la  faccia  :  la  quale  era  si  brutta,  e  trasfigurata ,  rh<»  » 
daua  honoie  a  chi  la  guardaua  :  &non  vi  era  nefsuno  di 
quei ,  che  per  auanti  l’haueuano  conofciuta,  che  poteffe— » 
affermare ,  che  quella  era  la  figura ,  &  la  faccia  dell’Impe¬ 
ratrice  .  Anzi  il  Marchefe  di  Lombai  hauendo  à  confègnare, 
e  dare  il  corpo  ,  e  fare  giuramento  in  forma  dauantia’Te- 
ftimoni ,  &  Notaio,  che  quello  era  il  corpo  dell’Imperatrice, 
per  vederlo  così  cangiato,  &  diformato  non  hebbe  ardire-» 
fli  giurarlo .  Giurò,  che  fecondo  la  diligenza ,  &  cura  che  fi 
era  pollo  in  portare^,  &  guardare  il  corpo  dell’Imperatrice—»* 
teneua  per  certo, eh  era  quello,  &  che  non  poteua  eflfer’  altro* 
Partitoni!  tutti  gli  altri  da  quello  fpettacolo,  perche  cagio- 
naua  loro  fpauento,e  compaffione,  &  cattiuo  odore .  Ma  il 
Marchefe  per  il  particolar’ amore  ,  eriuerenza,  chefempre 
hauea  portato  all’Imperatrice,  non  fi  poteua  allontanare, 
ne  volgere  gl’occhi  da  quegl’ occhi,  che  poco  prima  erano 
così  chiari ,  e  rifplendenti  ,  &  hora  erano  fi  deformi  &  ofeu- 
ri .  Et  paragonando  Io  paflatocolprefente,diceua  dentro 
del  fuo  cuore.  Doue  flà  Sacra  Maeftà  lo  fplendore ,  &  alle¬ 
grezza  del  voftro  volto  ?  Voifete  quella  Donna  Ifabella  ? 
Voi  la  mia  Imperatrice,  &  miaSignora?  Diede  Iddio  con 
quella  villa  vn  riuolgimento  così  ftrano  al  fuo  cuore,  che  lo 
mutò  come  da  morte  à  vita, e  fece  in  lui  maggiore.e  più  ma- 
rauigliofa  mutazione, che  la  fteffa  morte  non  hauea  fatto  del 
corpo  dell  Imperatrice .  Imperoche  lo  penetrò  vna  fourana* 
&  diuina  luce,  e  di  tal  maniera  l’illuftrò,  che  in  quel  breue 
fpazio  di  tempo  con  gran  chiarezza  gli  rappreféntò ,  &  die¬ 
de  a  conofcere  la  vanità  di  tutto  quello  ,  che  pregiano  ,e 
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con  tanta  anfietà  procurano  gli  huomini  del  mondo:  &  infic¬ 
ine  impreffe  in  lui  abbhorri mento,  &  difpregio  di  tutto  quel¬ 
lo  ch’egli  và  cercando  ,  &  vn  viuo,  &  efficace  defiderio  di 
conofcere,  &  amare  le  cofe  vere,  &  eterne,  &  fare  opera-, 
per  valorofamente  ottenerle ,  anchorche  folfecon  qualfiuo- 
glia  fatica, dolore ,  e  vergogna.rù  tanto  potente  quello  lume 
della  Diuina  grazia  in  quell’anima,  &  lì  collanti  gl  effetti 
di  quella, che  da  quell’hora  &  punto  in  fino  all’vltimo  di  fua 
vita  (che  fìi  per  ifpazio  di  xxxiij.  anni)  giamai  più  fi  gli  afeo- 
fe  ,  ne  fi  dementicò  di  quello  che  quiui  propofe,  ne  in¬ 
tepidì  mai  il  feruore.  Laonde  ritornando  dalla  Cappella-. 
Reale  alla  fua  habitazione  fi  racchiufe  nella  fua  danza,  e  fer¬ 


rata  à  chiaue  fi  gettò  in  terra  verfando  copiofe  lagrime  con 
profondiflimi  fofpiri ,  che  gli  veniuano  dal  cuore,  e  ferito  & 
afflitto  cominciò  à  parlare,feco  ftelfo ,  &  à  dire .  Che  facia- 
mo  anima  mia  ?  che  cerchiamo  ?  dietro  à  che  andiamo  ?  infi¬ 
no  à  quanto  habbiamo  ad  amare  la  Vanità,  c cercare  Ja_. 
bugia  ?  &  credere  a’  noltri  propri)  inganni  ?  In  fino  quando 
correremo  dietro  allombre  ,  &  feguiremo  quello  che  pare—/, 
e  non  è  ?  Nonhai  tu  veduto  anima  mia ,  che  fine  hà  hauuto 
la  più  illultre,  e  llimata  cofa  del  mondo  ?  fe  à quello  modo 
tratta  la  morte  la  Maeltà,  &  Imperio  della  terra ,  ch’elferciti 
fe  l’opporranno  ,  che  grandezza  gli  volterà  la  faccia  ?  chi  le 
potrà  refiltere  ?  Quell ’illelfa  morte ,  che  colpì  la  cotona  Im¬ 
periale  ,  hà  di  già  tefo  l’arco  contro  di  me .  Adunque  non_» 
farà  prudenza  vincerla  della  mano  ?  e  fare  io  per  mio  bene, 
quello ,  ch’elfa  hà  da  fare  per  mio  male  ?  Non  farà  bene_j 
morire  al  mondo  in  vita,  per  viuere  a  Dio  in  morte  ?  Non_» 
farà  tempo  hoggimai  di  dare  il  libello  di  repudio  à  paffa- 
tempi>  piaceri,  efauori  della  Corte,  e  cominciare  libro 
nuouo ,  &  telfere  vna  nuoua  tela  di  fanta  vita  ,  la  quale  non 
ci  polfa tagliare , ne Iteflere  lamoite?E  volgendoli  al  Sig. 
gli  dicea .  Ditemi  Signor  mio ,  datemi  Iddio  mio  ,  il  volìro 
lume,  datemi  il  voltro  fpirito,  datemi  la  voftra  mano  ,  & 
iraethemi  fuori  di  quello  pantano,  &  di  quell’acqua,  nella_» 
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quale  fono  annegato  :  che  fé  vuoi  me  la  date,  io  vi  offerì- 
lco  di  non  feruire  più  à  Signore,  che  mi  fi  poffa  morire .  Affai 
habbramo  feruito  a'pnncipi ,  affai  habbiamo  dato  alla  gio- 
uentu ,  &  libertà  :  tempo  è  hormai  di  ritirarci  in  facrato ,  c 
prepararci  per  il  conto,  ch’alvoftro  tribunale  ci  farà  do¬ 
mandato  di  tutti  i  momenti  della  vita;  e  fpeffe  volte  replica- 
ua,  Già  mai  ,  già  mai  piu  feruire  a  Signore,  che  mi  poffa_, 
morite .  In  quelli  così  fatti  propofiti  ,  e  penfieri  pafsò  tutta 
quella  notte  il  Marchefe  fenza  ferrar’occhi,  ne  ripofarfi  trat¬ 
tando  con  Dio,  e  feco  fteffo  nuouì  modi  di  vita  :  e  fi  vnirono 
altre  due  cole ,  che  lo  rinfrancarono,  e  confermarono  più/ 
L  vnafù  che  il  giomo>  feguente  nella  Chiefa  maggiore  di 
Granata ,  in  lode  delflmperatrice  predicò  Maefiro  Gio.  d‘ 
Auila  grande  huonro,  &  predicatore  Apoftolico  di  quel  tem¬ 
po  in  Andaluzia ,  &  nel  predicar  trattò  diurnamente  delfin- 
ganno  ,  &  vanita  di  quella  vita  ,  delie  frenefie,  e  propofiti 
lciocchi,  e  falle  Iperanze  de  glihuomini  s-  e  come  al  miglior 
tempo  la  morte  taglia  il  filo ,  e  disfa  la  ruota  delle  loro  paz- 
zie  ,  &  i  calteli  di  vento  c’hanno  fabbricato .  E  doppo  par¬ 
lo  di  quella  eternila  di  gloria,  odi  pena  che  ne  fegue  ap¬ 
preso  à  quella  morte,  e  della  fciocchezza  di  coloro,  eh" 
in  quello  lòffio  di  vira  c’habbiamo ,  non  procurano  afficurard 
quello ,  che  tanto  importa.  Et  come  s’haueffe  vdito  le  grida, 
&  i  gemiti  del  Marchefe ,  quando  la  notte  innanzi  parlaua_* 
feco  Heffo ,  &  con  Dio,  coli  pare  che  gli  parlaua  al  cuore ,  e 
figiliaua  i  propofiti ,  che  il  Marchefe  hauea  fatto.  Et  doppo 
lo  confermò  il  padre  Maeliro  Auila  (  perche  il  Marchefe  Io 
eh:amò ,  e  li  diede  conto  de  Tuoi  defideri;  )  e  l’Auila  Io  con¬ 
fidò ,  &  animo ,  e  configliò  di  quanto  hauea  da  fare  per  riti¬ 
rarli  a  porto  ficuro ,  o  nauigare  per  il  mare  pericolofo  della_* 
Corre  e  non  dare  à  trauerlo  negli  fcogli ,  confi  altri  foglio- 
no  dell  ambizione ,  inuidia ,  e  dishoneltà .  L’altra  cofa,  che 
1  aiutò  molto  ,  e  lo  confermò  nè  Tuoi  buoni  propofiti ,  fù  vna 
lettera  ,  che  la  fua  Zia  la  Madre  Suor  Francefca  di  Giesù 
Badeffa  del  conuento  di  Gandia  gli  fcriffe .  Percioche  in  effa 
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quella  gran  ferua  del  Signore ,  e  da  lui  molto  vifitata,  &  ac¬ 
carezzata  ,  gli  referiua  quant’era  pattato  nell’anima  fua  al 
tempo  della  confegnazione  del  corpo  dcU’lmperatricc  in_. 
Granata  :  &glidauail  buon  pròdefuoi  nuoui  propofiti  ;  c 
tra  l’altrecòfe  gli diceua quelle  parole.  Stauo  figliuolo  del¬ 
l’anima  mia  quel  giorno  della  vottra  conuerlìone  pregando 
affettuofamente  il  Diuino  fpofo  perla  vottra  fanità;  ma  mol¬ 
to  più  per  la  vottra  faluazione  .  Qui  vi  vidi  gettato  in  ter¬ 
ra  a’  piedi  di  diritto,  e  che  con  humili  lagrime ,  e  gemiti  gli 
chiedeuate  perdono  de’  voftri  peccati  :  e  vidi  che  vi  porgeua 
la  Tua  Diuina  mano ,  e  leuandoui  sii  vi  promettala  il  Tuo  fa- 
uore .  Ringratiatelo  comefò  io  ,  &  feruitelo  con  più  dih'gen» 
za  ,  &  amore  di  quello  che  faccio  io .  Della  fant’Imperatri- 
ce  vi  voglio  ancora  dare  buone  nuoue:  che  per  grazia  di 
noflro  Signore,  noi  religiofe  di  quella  cafa  habbiamo  veduto 
vfcire  l’anima  fua  del  Purgatorio ,  &  pafsare ,  accompagna¬ 
ta  da  molti  Angeli  ^all’eterna  Beatitudine . 

Quella  lettera  riceuette  il  Marchefe ,  &  con  efla  fi  rinco¬ 
rò,  e  fi  confermò  molto  ne’buoni  propofiti,  &  fi  confolò  gran¬ 
demente  delle  buone  nuoue  della  faluazione  dell’  Impera¬ 
trice  .  Et  benché  fia  vero  ,  che  in  limili  vifioni  può  etter’ 
inganno  ,  e  che  Ipelse  volte  ci  è  ,  volendo  alcuna  perfo¬ 
ra  fèmpJice,  omaliziofa  farli  innanzi ,  e  fare  cittadini  del 
cielo  coloro;  che  ne  per  reuelazione  della  Chiefa  trionfante» 
ne  per  determinazione  della  militante ,  ancora  non  fi  sa  che 
fiano  ;  pure  non  fi  puote  negare  che  Dio  noftro  Signore  fuol’ 
fare  quelle  carezze  a’  fuoi  gran  ferui  ,  &  manifeftargli  i 
fuoi  gran  fecreti ,  e  fauori .  Sapeua  il  Marchefe,  che  la  fua 
Zia  Suor  Francefca ,  e  l’altre  Monache  di  Gandia  erano  ani¬ 
me  pure  ,  &  amate  dallo  fpofo  celelle ,  e  che  per  nefluna  cofa 
del  mondo  non  direbbero  vna  leggier  bigia  ,  e  che  quello , 
che  gli  fcriuea  della  gloria  dell’Imperatrice ,  era  molto  con¬ 
forme  alla  fanta  vita ,  ch’etta  hauea  fatto .  Da  quello  tocco 
fi  forte  del  Signore,  ne  tratte  il  Marchefe ,  dopo  l’hauerlo 
penfato  molto ,  e  fatto  grand’  orazioni  fopra  di  ciò ,  di  fare 

B  4  vna 


*4  f ita  del  P:  T rane ejco  *B òrgia . 

.Vna  rilòluzione  molto  ferma  di  fuggire  quanto  più  preft© 
potefie  dal  tumulto,  &  traffico  della  Corte ,  e  ritirarli  à  ca- 
fa  fua  per  feruire  à  Dio  con  più  ficurezza ,  equiete  ,•  e  quefto 
mentre  che  ciucile  Marchcla.  Ma  fe  al  Signore  pi acefife,  eh* 
egli  viuelfe  più  di  lei ,  Umilmente  fi  determinò  in  vederli  li¬ 
bero  del  vincolo  del  matrimonio  di  farli  fchiauo  di  Chrifto  > 
&  d’abbracciare  la  nudirà ,  &  ignominia  della  Santa  Croce , 
e  ritrouandofi  con  età ,  &  fanità  da  poterlo  adempire  entra» 

-  re  in  alcuna  Religione,  &  à  quefto  fi  obligò  con  voto  dauan- 
ti  la  Diuina  Maeftà,  eftendoà  quel  tempo  d’età  di  xxix. 


anni. 
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TOrnand’ adunque  di  Granata  alla  Córte  il  Marchefe, 
come  veniua  tanto  cambiato,  coli  li  pareua  che  le  co- 
fe  della  Corte,  non  fodero  le  ftelTe,  c’ hauea  lafciato,  e 
che  i  Tuoi  amici ,  &  conofcenti ,  non  erano  quelli ,  che  foie- 
uano  :  auuenga  che  quella  mutazione,  non  era  in  loro,  ma 
in  lui .  Conciofiachedi  già  riguardaua  con  altri  ocelli,  & 
vdiua  con  altri  orcchi  ,  che  prima  parlaua  con  altra.* 
lingua  ,  perdi’  era  altro  il  fuo  cuore.  Et  era  quella  mu¬ 
tazione  sì  notabile ,  ch’egli  Hello  non  la  poteua  fimulare ,  ne 
'  poteua  Iafciarfi  di  non  cflèriauuerrita  da  coloro,che  familiar¬ 
mente  trattauano  con  elfo  lui.  Incontanente,  che  tornò , 
diede  conto  all’Imperadore  di  quant’era  palfato  nel  viag¬ 
gio  di  Grranata ,  il  quale  lo  ringraziò ,  e  moftrò  di  rimane¬ 
re  molto  fodisfatto ,  &  ben  feruito  dal  Marchefe .  Ilquak-> 
volendo  mettere  in  elfecuzione  i  Tuoi  proponimenti ,  &  riti¬ 
rarli  dalla  Corte,  fupplicò  l’Imperadore ,  che  li  delle  grata_j 
licenza  d’andarfene  à  Gandia  à  veder  fuo  Padre .  Non  potè 
ottenetla ,  perche  fua  Maeftà  gli  comandò,  che  lo  feruilTe_j 
con  carico  di  Vicere ,  e  Capitano  Generale  di  Catalogna-, . 
E  per  molto  che  fi  volefse  feufare  ,  allegando  la  fua  poca  età 
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(  eh’  ancora  non  era  di  xxx.  anni  )  &  poca  fperienza  ,  &  dé¬ 
boli  forze  per  carico  ;ì  graue  (  ihe  la  fua  modefiia,  e  1  defi- 
derio  di  ritirarli  le  ficeuano  parere  ancora  più  debolidi 
quello  ch’erano  )  giarnai  potè  ottenere  dall’Imperadore— » 
ch’accettalfe  la  Tua  leufa  ,  per  l’affezione,  &iltima  grande 
che  faceua  di  fua  pei  fona  :  Onde  gli  conuenne  obbedire  ,  & 
accettare  tal  carico  confidando  in  noftro  Signore,  chepo- 
feia  ch’egli  non  l’hauea  pretenduto ,  ne  défiderato ,  ne  potu¬ 
to  fcufatli ,  che  gli  darebbe  la  fua  grazia  per  fcruire  in  quel¬ 
lo  a  lui,  &  èchi  con  tante  dimoltrazioni  di  confidanza,  & 
amore  gliel’hauea  offerto .  Partiffi  dalla  Corte  per  Barcello¬ 
na  ,  e  pigliò  il  camino  di  Valenza ,  &  Gandia ,  per  vedere—» 
il  Duca  fuo  Padre .  Alla  partita  gli  comandò  lìmperadore , 
che  piglialfe  l’hbabitodi  S.  Iacopo  per  porere  godere  in  Ca¬ 
talogna  i  priuilegi ,  che  godono  quei  Caualieri  :  E  gli  diede 
vna  Commenda  ,  che  a  quel  tempo  era  vacata.  Arriuato 
a  Barcellona ,  confìderando  i  grandi  obblighi  del  fuo  vfizio, 
cominciò  fubito  a  trattare  d’ellèquirgli ,  &  gouernare  quel 
Principato  ,  come  cofa  raccomandatagli  da  Dio  ,  &  di  che 
douea  dare  ftretto  conto  :  Applicandolo  con  grand’iftan- 
za ,  che  li  delle  fapereper  farlo  .  La  prima  cofa  a  che  pofe  la 
mano  fùnettar  lo  fiato  dagl'afraffini ,  efediziofi;  i quali 
erano  tanti  in  numero  a  quel  tempo ,  e  sì  dannofi,  &  ardi¬ 
ti,  che  non  vi  era  via  ficura,  ne  Terra ,  ne  Città  di  Catalo¬ 
gna  ,  che  non  fendile  quella  piaga ,  c  non  iftelfe  fempre  con 
•paura ,  &  fpauento,  temendo  gfinlulti,  &  alfalti  de  gli  fcan- 
dalofi,  che  andauanoin  quadriglia  rouinando,  &  defecan¬ 
do  la  terra.  Vsò  così  buona  diligenza  il  nuouo  Viceré,  che 
in  pochi  giorni  prefe ,  ne  caftigò  buon  numero  ;  &  vna  vol¬ 
ta  vfcì  egli  ftelfoin  perfona  con  gente,  &  afiediòxlv.  ch’era¬ 
no  entrati  in  vna  torre  prclfo  à  Barcellona  ;  &  perche  non_» 
fi  voleuan’  arrendere ,  comandò  che  foibe  condotta  l’arti¬ 
glieria  per  batterla ,  &  alla  fine  s’ arrefero ,  &  egli  fece  giu- 
ìtizia  di  loro,  alcuni  facendone  impiccare ,  &  altri  mandare 
in  galera .  Con  quello  caftigo ,  e  con  altri  fi  fpauentarono , 
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&  raffrenarono  gli  altri  ,  e  molti  di  loro  fuggirono  fuo-' 
ra  di  Catalogna  ,non  vili  tenendo  ficuri.  Dieea  il  Viceré, 
che  d  alcuua  caccia  giamai  hauea  hauuto  maggior  piacere  , 
come  di  quella  :  percioche  gli  pareua  d’andare  à  caccia  in-, 
compagnia  della  giuftizia  di  Dio >  il  quale  veniua  feruito  col 
tagliar1  il  membro  corrotto ,  accioche  tutt*  il  corpo  della-, 
Republica  fi  faluafle .  Con  tutto  ciò  non  Jafciaua  d’hauere 
nell’anima  fua  fuifcerata  compafiìone  a  quei ,  ch’egli  gafti- 
gaua  ,  &  nefluna  gocciola  lpargeua  loro  di  fangue ,  che  a  lui 
non  coftaffe  lagrime  di  dolore .  Ma  lì  confulaua  con  fapere 
eh  era  miniftro  falariato  della  giulìizia  di  Dio ,  &  ch’era  ne- 
cellario ,  che  i  trilli  morigero  per  mano  de  buoni  Giudici , 
accioche  i  buoni  potelfero  viuere  lìcuramente  tra  i  rei  :  & 
era  cosi  grande  la  fua  carità  ,  che  comandaua  che  fedicelfe 
\n  trentèlimo  di  Melfe  per  ciafcuno  di  coloro ,  che  faceua_» 
giulliziare .  Ancora  vigilaua  fopra  i  Giudici ,  e  li  ricordaua, 
che  facelfero  giuftizia ,  e  che  fpediflino  con  breuità  i  nego¬ 
ziatori  :  i  quali  non  poche  volte  riceuono  maggior  danno 
dalla  lunghezza  della  giuftizia,  che  d’altre  ingiuftizie ,  che 
patifcono,e  per  dare  loro  efempio,egli  daua  vdienza  ad  ogni 
hora  del  giorno,  &  riceueua  con  allegra  faccia  quei  ch’an- 
dauano  a  lui ,  &  li  Ipediua  con  dolce  parole ,  &  compatiua_, 
a  miferabili,&  afflitti, e  tolleraua  con  pazienza  l’importunità 
&  gofferiedi  coloro ,  che  poco  fapeuano ,  eprocuraua ,  che 
nelle  liti  dubbie,  &  imbrogliate  le  partili  accorda  Ifero  in- 
lìeme .  Faceua  che  i  riechi  pagalfero  a’  poueri  quanto  do- 
ueuano ,  &  fe  all’hora  non  poteuano  pagare ,  gli  faceua  pa¬ 
gare  del  fuo ,  &  doppo  ricuperare  da’  ricchi ,  affinché  quelli 
non  fi  metteffino  in  maggior  neceflità ,  &  i  poueri  reftaflero 
pagati,  e  lodisfatta  la  giuftizia.  Fece  ancora  vifitare 
fcuole  doue  imparano  i  fanciulli ,  &  cercare  buoni  Maeftri , 
&  che  folfe  dato  loro  cafa ,  &  falario  publico,  affinch’elfipiù 
volontieri,  e  con  più  comodità  attendeflìno  ad  infegnare , 
e  bene  inftituire  la  giouentù  :  che  è  la  fonte  donde  deriua  il 
bene  della  Republica.  Pofe  grand'ordine  nella  gente  di 
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guerra  :  cosine!!  ordinaria  del  Principato,  come  in  quella^, 
che  paflaua  per  andare  in  Italia  ,  e  non  confentiua  che  facef- 
fero  forza ,  ne  aggrauio  alle  terre  doue  Italiano  ,  o  per  doue 
paffauano:  Facendo  fapere  a’Capitani  ,  che  di  qual  fi  vo¬ 
glia  infolenza  ,  edifordine  de  fuoi  loldati  ,haueuanoà  dare 
al  Viceré  conto,  &  pagarne  il  fio  :  &  perche  a  quel  tempo 
Barcellona  non  hauea  muraglia  verfo  il  mare  ,  volendo  cir¬ 
condare,  &  fortificare  quella  Città  ,  eh'  è  così  principale, 
&  s  importante, il  Marcitele  pofe  la  prima  pietra  del  Beloua- 
do  di  S.  Francefco  ,  e  fi  fece  al  fuo  tempo  tutta  quella  corti¬ 
na  auantiJa  loggia.  Ancora  quegfanni  furono  molto  Iteri¬ 
li,  e  trauaglioli,  e  non  fi  trouaua  pane ,  fe  non  a  prezzi  ec- 
ceffiui ,  eleperfone  moriuanodi  fame.  Per  fupplire  a  que¬ 
lla  necefsità  procurò  il  Viceré  con  iftraordinaria  follccitudi- 
ne ,  che  fi  conduccffe  grano  di  fuori  del  Regno ,  in  tanta  ab¬ 
bondanza  5  che  fi  fo!leuo  la  gente ,  che  flaua  molto  mal  con¬ 
dotta  ,  la  quale  non  poteua  ceflare  di  lodare  il  Viceré ,  &  di 
ringraziar  noflro  Signore, che  1  hauelfe  loro  mandato  per 
Gouernatore,  &  Padre  di  quel  Principato ,  Se  con  elfo  lui 
la  Mifericordia,  e  la  Giuftizia .  Faceua  il  Viceré  gran  limo¬ 
fine,  maritaua  orfane,  foccorreua  a  perfone ,  ch'erario  fiate 
ricche ,  &  honorate ,  e  poi  erano  cadute  in  pouertà .  Proue- 
deua  a  Monafieri  di  Frati,  e  di  Monahe  à  tutti  i  poueri 
&  opere  pie  :  di  modo ,  che  nelsuno  bilognofo,efconfolato 
riccorrcua  a  lui,  thè  non  fi  partiffe  aiutato,  c  confòlato,  per 
quanto  egli  poteua .  Si  diede  molto  da  douero  a  ftirpare  di 
tutta  la  terra ,  che  fiaua  lotto  il  fuo  carico ,  i  peccati  publici, 
cfcandalofi,  e  procurati?.  d’cfiérefirumento,emezzo,  ac- 
cioch  Iddio  folle  lèruito ,  e  glorificato  in  tutti  «  E  quando 
vdiua  dire  ,  ch'era  fiato  commefib  qualche  graue  fallo 
contro  Fhonore  della  Diuina  Macftà  s'  afHiggeua  grande¬ 
mente  ,  e  temeua ,  che  non  folle  fiato  per  fua  colpa ,  & 
glie  rfhauefle  ad  effer  domandato  ftretto  conto ,  &  così  non 
npoiauamfin  tanto  non  hauea  pollo  il  rimedio  che  poteua. 
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DELL'  GRAZIOLE  ,  ET  PEL  IT EZ  A,  CHE 

ujaua  in  epici  tempo  il  Alarchejè .  Cap,  I X. 

S’Era  grande  la  diligenza,  &  vigilanza,  che  teneua  il  Mar¬ 
citele  nelgouerno  degli  altri,  molto  più  era  quella,  che 
poneua  nel  profitto  dell’anima  fua .  Imperoche  come  veni- 
ua  ferito  ,  &  toccato  dalla  mano  dell’Altiflìmo,  la  quale  per 
mezzo  della  morte  delhlmperatrice  l’hauea  rifulèitato  da_» 
morte  a  vita,  (  com’egli  medefimo  diceua)  così  andaua  cre¬ 
dendo  ogni  dì  più  nell’amore ,  &  timore  fanto  del  Signore , 
e  pigliando  nuoue  forze ,  e  dando  col  fuo  efempio  più  copio- 
fo  frutto  d’ammirazione ,  &  edificazione .  Auanti  a  tutte  le 
cofe  lì  determinò  con  gran  rifoluzione  di  romperla  col  mon¬ 
do,  e  di  nonfarcafo  de  fuoi  pazzi  giudizi) ,  &  vane  mor¬ 
morazioni  ,  &  fprezzare  le  lingue  maldicenti ,  che  tagliane» 
come  rafoi ,  e  fputare ,  e  calpeltrare  l’Idolo  ;  Che  diranno  ? 
che  fi  crudel  tiranno ,  &  tiene  il  polfeflò  della  maggiore  ,& 
più  nobil  parte  del  mondo .  Con  quello  fondamento  comin¬ 
ciò  da  douero  à  darfi  all’orazione ,  &  alla  mortificazione,  & 
penitenza ,  &  all’vfo  de’Sacramenti  :  Conciofiache  confide- 
rando  ch’era  Commendatore  dell’ordine  di  Santo  Iacopo ,  e 
c’haueua  obbligo  di  dire  le  fett’horeCanoniche  conforme  al¬ 
lo  fiato  della  lua  regola  (  ch’aflegna  per  ognvna di  quelle 
vn  certo  numero  d’ Aue  Marie ,  e  Pater  nofìri  )  volfe  compi¬ 
re  queft’obbligo  :  meditando  ogni  dì  vnitamente  con  l’ora? 
zionevocaleli  fette mifterij  dell’hore  Canoniche  :  che  fonoi 
palli  della  fantiflima  Paflìone  di  N.  S.  ripartendoli  per  le  fue 
bore, e  lofaceuacon  marauigliofa  attenzi  one  gufto,e  frutto 
della  fua  anima.  Diceua  Umilmente  il  Rofario  di  noftra  SL- 
gnora,meditado  profondamente  i  facri  Mifteri,che  in  quello 
fi  contengono,  &  in  ciafcuno  di  loro  faceua  tre  cofe .  Lapri- 
m  a  riconofceua  il  dono  fourano  del  Signore  in  quel  mifterio. 
JLa  feconda ,  cauaua  confufione ,  del  poco  che  di  elfo  s  era_* 
profittato .  La  terza ,  chiedeua  qnalche  grazia  a  Dio  con¬ 
forme 
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forme  al  mifterio  chetrattaua  .  Doppo  chef!  fù  cfcrcitato 
qualche  tempo  in  quella  femplice  ,  humiie  ,  &  amorofa  ma¬ 
niera  di  meditazione,  gl’api  ì  il  Signore  l’intelletto,  l'innalzò 
ad  altri  mod  i  d’orazione  più  alta ,  e  più  difficile .  Cioè  del- 
l’eccellenze ,  e  perfezioni  diuine  delt’effere  infinito  di  Dio , 
del  fuo  potere,  della  fua  fapienza  della lùa  grandezza ,  bel¬ 
lezza,  gloria ,  giuftizia ,  e  miferieordia ,  edegfaltri  innu- 
merabifi  attributi  di  Dio,  nelli quali  (come  invn’Oceano 
profondifsitno  )  s’immergeua ,  &  annegaua  :  certe  volte  ri¬ 
manendo  come  attonito,  e  fuor  di  le,  per  la  confiderazio- 
ne  di  quell’immenfa  Maeltà  :  altte  volte  accarezzando  il  fuo 
lpirito,e  rallegrandoli  ,  e  dando  al-oftcffo  Signore  conti¬ 
nue  ,  e  perpetue  grazie  di  lodi  ,  della  fua  grandezza ,  per 
l’ infinite,  &  incomparabili  perfezioni,  c'hà  dentro  di  fe_-> 
con  ranta  eccellenza,  e  femplicità ,  che  ciafeuna  d’effe,  e  lo 
flcCs’  Iddio . 

>  Sarebbe  ccfa  lunga ,  &  fuori  della  breuità ,  ch’io  preten¬ 
di  offeruare  in  queft’  hiftoria ,  lo  fcriuere  particolarmente ,  e 
diftintamente  gli  altri  modi  d’orazione, che  facea  il  Marche- 
fe  :  &  le  carezze,  &  i  fauori  co’quali  lo  vifìtaua  il  Signore^: 
Balta  dire,  eh  erano  tanti,  ch’alle  volte  quando  fi  ritroua- 
ua  bagnato  nelle  fonti  delle  fue  dolci  lagrime,  parendoli  d’*» 
effere  annegatone!  fangue  puriffimo  dell’immaculato  Agnel 
lo ,  fi  riuolgeua  a  lui ,  e  con  affettuofi  fofpiri,  e  gemiti ,  trat¬ 
ti  dall  intimo  del  cuore,  gli  diceua .  Signor  mio,  chi  è  flato 
potente  per  ammollire,  &  intenerire  quello  mio  cuore  più  du 
ro  delle  pietre ,  e  del  Diamante,  fe  ron  voi  Padre  di  miferi- 
cordia,  che  mutate  il  cuore  di  pietra ,  in  cuore  di  carne  ,  e 
trahete  dalle  durifsime  pietre  acqua  abbondante  ?  Da  voi  lo 
riconofco  Iddio  mio  ,  a  voi  fia  la  gloria,  e  mia  fia  la  confu¬ 
sone  .  Et  elfendo  flato  la  mattina  cinque ,  &  fc  i  ore  in  ora- 
ziona  continue,  tutt’  il  refio  del  tempo,  che  gli  auuanzaua 
doppo  l’vdienza ,  &  fodisfatto  à  gir  obblighi  publici  del  fuo 
vhzio,  andana  come  afforto.  &  eleuatoin  Dio,  c  cori  rapirò 
che  gli  accadde  Ilare  alle  volte  col  corpo  prefente  ad  alcuna 

Mufica  > 
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Mufica  ,  o  fefta  (  che  non  poteua  far  di  meno)  &  col  pensie¬ 
ro  ,  &  col  cuore  tanto  lontano  da  efla ,  &  coli  dentro  di  fe—> 
che  finita  la  fefta  non  poteua  far  fede  di  cofa ,  che  in  quella 
folle  feguito .  Quello  è  quello  che  tocca  adorazione  del 
Marchefe  al  tempo ,  che  fù.  Viceré  >  eh'  è  cofa  marauigliofa. 
Ma  le  penitenze ,  che  nello  ftelfo  tempo  faceua  >  non  appor¬ 
tano  meno  ammirazione.  Auuengache  primieramence li 
leuò  interamente  la  cena ,  giudicando ,  che  gli  Seguirebbero 
da  quello  tre  comodità  .  La  prima  fare  vn  poco  di  peni¬ 
tenza  in  fodisfazione  delli  eccelli  fatti  nel  mangiare  delicato 
in  altri  tempi .  La  feconda  auanzar  tutto  quel  tempo  della 
cena  ,  in  ragionamenti  per  l’orazione .  La  terza  indebolire 
il  fuo  corpo  ,  ch’era  molto  grofio ,  e  corpulento  Ma  non-» 
fermò  qui  la  Sua  attinenza;  anzi  hauendo  digiunato  due^» 
Quarefime  con  tanto  rigore ,  che  in  tutto  il  dì  non  mangiaua  . 
fe  non  vna  Scodella  d’herbe ,  o  legumi  con  vn  poco  di  pane 
&  beea  vn  poco  d’acqua  :  trouandoll  bene  con.  quello  modo 
di  viuere ,  fi  determinò  di  digiunare  vn’anno  intero  cori  1- 
ifteflò  rigore .  E  cofi  fece  perdendo  il  vano  rifpetto  del  mon¬ 
do  ,  &  il  dire  delle  genti .  Merteua  tauola  Splendida  per  i 
Signori ,  e  Caualieri,  che  veniuano  a  mangiare  con  effo  lui» 
e  raccoglieua  i  foreftieri ,  che  l’andauano  a  vifitare ,  ò  palTa- 
uano  per  Barcellona,  &  daua  loro  diuerfe ,  e  delicate  viuan- 
de  :  &  egli  mangiaua  molto  adagio  la  Sua  Scodella  d’herbe—;, 
e  fi  tratteneua  con  elfi  tutt’  il  tempo ,  che  biSognaua  con  al¬ 
legra,  &  dolce  conuerSazione .  Si  Smagrì  con  quella  dieta, 
&iftretta  maniera  di  vita  sì ,  che  dandoli  vn  fuo  Cameriere 
vn  Saio,  quale  vn’anno  auanti  gli  ftaua  bene,  al  fine  di 
quell’anno  gli  era  largo  di  cintura  mezzo  braccio .  Aggiun- 
geua  à  quelta  cofi  eccelfiua ,  &  ilìraordinaria  attinenza  al- 
tr’afprezze ,  e  penitenze  non  meno  rigorofe ,  le  vigilie ,  il  ci¬ 
licio  ,  le  discipline  continue ,  la  perpetua  mortificazione—; , 
&  elSerfi  contrario  in  tutte  le  cofe  di  gullo,  l’eSamine  rigoro¬ 
so  della  Sua  cofcienza,  il  non  perdonarli ,  ne  dilfimulare— » 
mancamento,  che commettelSe  Senza  gaftigo.  Di  maniera 
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chela  fua  vita  era  più  d’vn  religiofo  molto  peniiéte,chc  d’vn 
Signore  ,  &  gouernatoregiouane,  &  ammogliato,  &alle- 
uato  in  comodi ,  &  abbondanza  .  Et  fe  bene  ad  alcuni  po- 
trebbono  parere  eccelli  quelli  rigori  ,  &  afprezze  ■,  però  come 
nafceuano  da  vn  viuo  defiderio  di  mortificarli ,  &  vendicar¬ 
li  di  fe  ftefiò ,  è  da  credere  che  il  Signore  lo  moueua  ,  &  Io 
voleua  condurre  per  quella  via  per  nollr’  cfempio ,  e  ripren- 
lìone  della  noitra  p.'grizia,&  tiepidezza, e  per  moli  rare  quan¬ 
to  può  la  fua  grazia ,  eziandio  ne  gl’huomini  aJJeuari  in  ab¬ 
bondanza  ,  &  agi .  Per  non  errare  nel  gouerno  fpirituale  di 
fua  perfona  ,  &  liberarfi  dal  pericolo,  che  paifano  tutti  gli 
tuonami  nelle fue  cole  proprie,  &  piùi  principianti ,  che  di 
nuouo  cominciano  a  caminare  per  Io  fenderò  llretto,e  dilli  ci  - 
cile  della  vita  fpirituale  ,  e  non  cadere  in  illufioni,  e  lacci 
di  Satanafio,  in  cui  altri  fogliono  cadere  ;  Faceua  il  Marche- 
fein  quello  tempo  trecofe.  La  prima  non  ritrouaua  di  fua 
tella  imaginazioni  lantalliche  ,  ne  ofcuraua  con  la  balfezza 
defuoi  pi  opri;  concetti  il  lume  rifpleudente  della  votazio¬ 
ne  ,  &  grazia  del  Signore .  La  feconda  ,  traheua  da  tutti  i 
fauori ,  e  mfericordie  ,  che  riceueua  dai  Ciclo ,  la  fua  humile 
confufione  :  di  forte ,  che  quànto  piu  fi  ritrouaua  fauorito,  & 
accarezzato  da  Dio ,  tanto  più  egli  entraua  dentro  di  fe ,  & 
più  fi  conlondeua ,  &  annichilaua .  Laterza  era  dar  conto 
della  fua  orazione ,  &  penitenze  con  chiarezza ,  &  fchiet- 
tezza  ad  alcuni  padri  molto  graui,  &  ferui  del  Signore  del- 
1  ordine  di  S-  Domenico,  con  chi  allhorafi  confelfaua,& 
tratta ua ,  &  fi  goucrnaua  in  tutto  per  Ior  parere,  e  configlio . 
Fra  quelli  furono  due  principali  j  l’vno  il  Padre  Maellro 
Fra  Giouanni  Micò,  huomo  conofciuto,  &  illimato  per 
la  fua  fantita ,  &  lettere  nel  Regno  di  Valenza ,  l’altro  il  Pa¬ 
dre  Fra  Tomafo  di  Gufman’.,  ch’a  quel  tempo  era  Prouincia- 
le  della  fua  religione  in  quei  regni .  Quelli  due  padri  pigliò 
il  Marchefe  per  guide ,  &  Maeltri  della  fua  anima ,  e’1  con- 
liglio  di  quelli  feguiua,  e  con  loro  benedizione,  &  direzio¬ 
ne  tuo  innanzi  la  fua  penitenza,  &  orazione  ,  &  con  cofi 
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buona  mano,  e  configgo,  venne  alla  perfezione ,  che  per 
auantifi  vedrà  . 


DELL'  rS0  ,  CH'  HAVEA  IL  cMAECHESS 

di  comunicarjì  ,  e  di  quello  che  interrogò  il  "Beato 
Ignazio  intorno  à  quello ,  e  ciò  che  il  Padre  gli 
rijpojè .  Cap.  X.. 


AVuenga ,  che  per  mezzo  di  quelli  fanti  efercizij  fortifi- 
caua,  &  accarezzaua  molto  il  Signore  il  Marchelè» 
&  gli  daua  ogni  dì  nuoui  rinfrefcamenti ,  &  noua  iena ,  pe¬ 
rò  notabilmente  approfittaua  con  l’vfo  diuoto,  e  frequente 
de’  fanti  Sacramenti  della  confeflione ,  e  comunione  .  Im- 
peroche  di  già  a  quello  tempo  lì  confelfaua ,  e  comunicaua_» 
ogni  Domenica ,  e  le  felle  principali  dell’anno  :  il  che  faceua 
ordinariamente  nella  fua  Cappella ,  &  le  felle  più  folenni 
nella  Chiefa  maggiore ,  per  efempio  &  edificazione  di  tutto 
il  popolo.  Faceua'ocon  particolar’apparecchio,  &  racco¬ 
glimento  ,  e  deuozione  :  &  hauendo  riceuuto  il  corpo  facra- 
tifsimo  di  Chrillo  noftro  Signore ,  rellaua  come  afforto  ,Sc 
fofpefo  ,  &  comunemente  coli  accarezzato  dal  Signore»^ 
con  le  copiofe ,  e  foaui  lagrime ,  che  verfaua ,  &  con  tale  te¬ 
nerezza,  e  ferenitàdi  fpirito  ,  c’egli  lleffoche  prouate_> 
l’hauea,  a  pena  le  ccnofceua .  Etlìmarauigliaua  ,  e  rella¬ 
ua  come  attonito  confiderando  la  fua  grandiflìma  viltà  ,  c 
l’inellimabile ,  &  immenfa  bontà  di  Dio,  che  fenza  fuo  me¬ 
rito  coll  lo  vezzeggiaua  ,  e  gultaua  tanto  della  dolcezza». , 
e  foauità  di  quello  conuito  reale  ,  c’vna  gocciola  fola  del 
diuino  liquore ,  ch’iddio  gl’infondeua ,  anteponeua  a  tutte 
le  cifterne  rotte  de’diletti  del  mondo ,  e  gli  pareua ,  che  fe  li 
folle  potuto  comperare  per  Io  prezzo  di  fua  vita ,  che  tutt’- 
era  poco ,  per  ottenere ,  e  godere  vn  tal  teforo .  Con  quello 
fentimento  facea  alle  volte  comparazione  de’piaceri,  e  dilet¬ 
ti  fpirituali,  e  de’lènfuali  infra  di  ta  o,  &  confiderando  quan¬ 
to  veri , 
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to  veri ,  e  maflìcci  fono  quegli,  e  quanto  vani  e  falli  fono 
quelli  altri  :  la  pace ,  e'1  ripolò ,  c’hanno  coloro ,  che  polfcg- 
gono  gli  vni ,  &iltrauaglo,  e  l’inquietudine,  che  danno 
a  i  fuoi  poffeffori  quelli  altri:  diceua  con  interno  fentimento, 
&  ammirazione .  O  vita  fenfuale,  o  vita  da  beftie ,  quanto 
cieca ,  vile-,  miferabile  fei  acanti  al  lume ,  &  alla  grandez¬ 
za  ,  e  felicità  della  vita  fpirituale  ?  come  li  disfa ,  &  ifpari- 
fcequel  vano,efumofo  fplendore,  col  quale  abbagli,  & 
acciechi  quei ,  che  ti  feguitano ,  quando  ne  fuoi  cuori  fi  fà 
giorno  chiaro  della  vera  luce  ?  Da  quello  fentimento  gli  na- 
fceua  vna  pungente ,  e  pietofa  compaffione  di  coloro ,  che_* 
per  illare  come  Ichiaui  incatenati  nelle  fuc  pallioni  non  cre¬ 
dono  quello  ;  e  di  quei ,  che  lo  credono ,  e  per  non  fi  priua- 
re  dell’ombra ,  e  ghiottornia  de  i  beni  apparenti ,  e  faporiti, 
perdono  eternamente  i  veri,  &  eterni  .  Per  le  conftf- 
lioni ,  e  comunioni  così  frequenti ,  &  ordinarie  del  Marche- 
fe  fi  daua  molto  che  parlare ,  non  fidamente  alla  plebea, 
ma  ancora  alle  perfone  diuote,efpirituali.  Conciofia  che 
à  quei  tempi  era  coli  dimenticata  1’ vfanz’antica  della  pri- 
mitiua  Chiefa  (  quando  i  fedeli  fi  comunicauano  ogni  dì ,  & 
vbriachi  del  fangue  dell’Agnello  fpargeuano  per  lui  il  fuo  ) 
che  s’hauea  per  cofa  molto  nuoua  il  confelfarfi;  e’1  comuni- 
nicarfi  parea  poco  rifpetto  ;  e  poca  riuerenza  l’ andare  tan¬ 
te  volte  al  Santiflimo  Sacramento  dell’altare  vn’hucmo  fe- 
colare,  ammogliato  ,&  occupato  in  tanti  negozi) ,  gran¬ 
dezze  ,  e  piaceri ,  come  per  ragione  del  fuo  vfizio ,  &  illato 
hauea il  Marchefe .  Efebenenonmancauano  altri  non  me¬ 
no  dotti ,  e  graui,  e  più  esercitati  nella  vita  fpirituale  de’ pri¬ 
mi,  i  quali  lo  lodauano,  &  animauano  à  condurre  auanti 
l’imprefa  cominciata,  e  gli  proponeuano  quell’  vfanz’an¬ 
tica  de’Criftiani ,  quando  la  Chiefa  Cattolica  più  fioriua_» 
infantità,  e  le  autorità  di  moltilfimi  Santi ,  e  Dottori  gra- 
uiflimi,  che  ci  efortanoà  quella,  &  al  huono  odore  di  Chri- 
ftojche  quell’  efempiofpandè  per  tutro  il  Regno:  &  egli  bef¬ 
fo  fentiua  in  fe  tali  effetti  della  diuina  grazia ,  che  con  ragio- 
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ne  poteua  credere  più  all’  efperienza  ,  &  al  giouamento  dell' 
anima  fua  ,  che  a  quello ,  ch’altri  diceuano  :  tuttauia  elfen- 
do  molto  humile ,  e  defiderofo  di  far  bene ,  volfe  confuita- 
re  quello  cafo  con  qualche  feruo  di  Dio ,  Se  eccellente  Mae- 
ftro  della  vita  fpirituale ,  e  feguire  interamente  il  fuo  con* 
figlio .  Et  arriuato  a  Barcellona  in  queH’iftdTo  tempo  il  Pa¬ 
dre  Dottore  Antonio  di  Araoz  religiofo  della  Compagnia», 
di  Giesù  :  il  quale  venne  di  Rema,  eportaualèco  le  bolle 
della  prima  conferà  azione,  che  poco  prima  Papa  Paolo 
Terzo  haueua  fatto  della  Itefla  Compagnia  rie  quali  di  già 
il  Marchefe  hauea  letto ,  &  intefo  de  fuoi  fini ,  &  intenti,  Se 
il  molto  in  che  il  Signore  fi  cominciaua  a  feruire  di  quell' 
opera  delle  fue  mani  :  &  i  meriti  grandi  del  Beato  Padre»/ 
Ignazio  di  Loyola ,  il  quale  fua  Diuina  bontà  hauea  piglia¬ 
to  per  iftrumento  a  piantarla,  e  propagarla  nel  mondo;  & 
ai ricchendolo  di  doni ,  e  talenti ,  che  per  imprefa  coli  gran¬ 
de  erano  di  meftieri  ;  e  per  ciò  giudicando ,  che  la  perfona»» 
delB.  Padre  Ignazio,  come  tant’  amico  di  Dio ,  farebbe-/ 
quella,  che  più  lume  gli  potrebbe  dare  in  quello  ,  che  tanto 
defiderauadifapere,  fi  rifolfe  fubito  di  fcriuergli  vna  lette¬ 
ra  .  Nella  quale  (  oltre  al  dargli  il  buon  prò  della  inftituzio- 
ne  della  fua  Religione  ,  che  per  tanta  gloria  del  fantifli- 
mo  nome  di  Dio  noflro  Signore  hauea  mandato  al  mondo , 
e  raccomandarli  humil mente  alle  fue  orazioni  )  gli  propo* 
neua  i  fuoi  dubbi; ,  lo  pregaua ,  che  gli  fcriuefie  quello,  c’ha- 
uea  da  fare .  Per  ciò  gli  daua  conto  di  quanto  faceua ,  e  del 
frutto,  che  per  ciò  fentiua  nell’anima  fua,  e  delle  varie, 
e  differenti  opinioni  de  gli  huomini,in  cofa, nella  quale  tant' 
importaua  l’errare  ,  ò  il  far  bene  .  A  quella  lettera  del 
Marchefe,  rifpofeil  Beato  Ignazio  ,  dicendogli,  che  tra 
gli  altri  frutti  mirabili  ,  che’  1  comunicarli  fpefso  fuole_j 
caugionare  nell’anime  vno  è  preferuarIe,chenon  caggino  in 
peccato  graue.  O  fe  perla  fragilità  humana  cadtranno, 
darle  la  mano  ,  acciò  ihe  prelto  fi  rileuino  :  e  che  quantun¬ 
que  non  li  pofsa  dar ’vna  regola  ferma ,  &  vniuerfale  per  tue» 
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ti ,  nondimeno  in  sè  è  più  ficuro,e  ben  fatto  fpelfoa  ccoftar- 
con  amore ,  &  riuerenza  debita  ai  Signore ,  che  il  ritirarli 
con  timore  »  e  pufillanimità  da  effo .  Ma  che  dalla  di fpoli- 
zione  ,  &  apparecchio  per  riceuerlo ,  dall'intenzione ,  e  fer¬ 
itore  ,  dalla  fperienza  del  fuo  profitto ,  ò  perdita ,  che  dop- 
po  l’hauerlo  receuuto  fente  ciafcuno ,  dee  trarre  quello ,  che 
dee  fare ,  per  accodarli  più ,  ò  meno  al  Signore,  e  fopra  tut¬ 
to  feguire  il  configlio  d'vn  Padre  fpirituale,  letterato,  e  pru¬ 
dente  in  quelle  cofe,  e  ndl’altre ,  che  toccano  al  gouerno 
dell’anime,  è  la  migliore,  e  la  più  certa  regola  di  tutte  .  Im- 
peroche  quant’  alla  perfona  di  fua Signoria  fecondo  quello» 
ch’egli  fcriuea,  &  hauea  intelò  per  relazione  d’altri  della  fua 
orazione ,  e  vita ,  ardiua  di  configliarlo ,  che  confidando 
della  mifericordia  di  Dio ,  e  rinfrancato  dalle  molte  grazie  > 
c’hauea  riceuuto  dalla  fua  benedetta  mano ,  facelfe  quanto 
facea,  e  fi  comunicafle  ogn’otto  giorni,  percioche  fperaua, 
che  farebbe  di  gran  frutto  per  l’anima  fua ,  e  per  molt’altre , 
che  per  fuo  efempio  s’animerebbero  ad  imitarlo .  Da  quella 
rifpolla  rimafeil  Marchefe  molto  confolato,  e  rincorato  per 
condurr’  auanti  la  fua  imprefa  ,  e  con  defiderio  di  trattare 
co’  Padri  della  Compagnia,  e  di  fcriuere  fpeflo  al  Beato  Pa¬ 
dre  Ignazio . 

DELLA  MOTLTE  DI  DOTA  GIO.  DI  'BORGIA 

Duca  di  Gandia  ,  e facce  [fumé  del  Duca  Don 
Francefao .  Gap.  X  I. 

ESsendo  il  Marchefe  di  Lombai  coli  ben’ occupato  nel 
fuo  gouerno  di  Catalogna,  e  con  tanta  fodisfazione 
di  quei  ch'erano  da  lui  goueinati,  e  gioua  mento  dell’anima 
fua  (com’habbiamo  detto  )  fuccelìe  la  morte  del  Duca  Don 
Giouanni  fuo  padre:  la  quale  fu  fentita  da  fuoi  vaflalli,  e  dal 
Regno  di  Valenza ,  perch’  era  vn  buon  Caualiero ,  e  per  le-# 
fue  virtù  amato  da  tutti .  Tra  l’altre  cofe  notabili,  che  del 
Duca  fi  raccontano,  fono  due  degne  di  perpetua  ricorda  zio- 
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ne  ♦  L’vna  ,  ch’era  molto  limofiniero ,  e  di  ftraordinaria  ca* 
rità  verfo  i  poueri ,  quali  ricopriua ,  &  aiutaua  di  maniera , 
che  parendo  eccelTo  al  fuo  fpenditore  gli  difse ,  che  non  ba- 
ftaualafua  facultà  per  tante  limofine  :  al  che  egli  rifpofe-; . 
Quando  io  fpendeuo  in  cofe  di  piacere ,  e  paffatempo ,  più 
ch’ora  in  limofine,  già  mai  m’ impedirti:  ma  io  vi  dico  che-; 
più  torto  hà  da  mancare  per  la  mia  cafa,  che  per  i  poueri . 
L’altra  fù  vna  gran  diuozione,  eriuerenza,  che  portò  al 
fantilfimo  Sacramento  del  corpo  di  Chrifto  noflro  Redento¬ 
re,  il  quale  andaua  ad  accompagnare  Tempre  ch’vfciua  à 
qualche  infermo ,  e  lafciaua  qualunque  facenda ,  c’haueffe . 
E  s’egli  forte  flato  fuori  alla  campagna ,  ò  a  caccia  in  parte , 
che  potefle  vdire  la  campana ,  che  fi  fonaua  per  fegno,  egli 
ordinaua  che  fi  fonaffe  vn  poco  prima  per  queft’effetto  ,  e 
fubito  tornaua  con  gran  fretta  per  giungere  à  tempo ,  di¬ 
cendo  :  Andiamo  ,  ch’iddio  ci  chiama .  Era  tanta  la  fua_t 
diuozione,  che  glioccorle  in  Valenza  andare  accompa¬ 
gnando  il  fantilfimo  Sacramento  a  piedi ,  tirandoli  faddie- 
tro  per  lo  fuo  buon’  efempio  altri  Caualieri ,  dalla  parroc¬ 
chia  di  San  Lorenzo ,  doue  i  Duchi  di  Gandia  hanno  la  ca¬ 
fa  ,  infino  doue  ftà  hora  edificato  il  monafterio  de  fra¬ 
ti  di  San  Girolamo  detto  San  Michele  delli  Rè,  ad  vna  po- 
uera  cafetta,ch’è  vn  gran  tratto .  Mort’  adunque  il  Duca_* 
Don  Giouanni ,  D.  Francefco  fuo  figliuolo ,  rertando  Duca  , 
e  fuccertore  di  fuo  padre  col  defiderio  grande,  c’hauea  di 
ritirarli  à  cafa  Tua ,  valendoli  di  sì  buon’ occafione ,  fuppli- 
cò  con  molta  iftanza  allìmperadore  Carlo  V.  (  che  a  quel 
tempo  rtaua  in  Barcellona  per  andare  in  Italia  )  che  gli  delle 
licenza  d’andarfene  al  fuo  Stato.e  Ducato  di  Gandia, per  co- 
nofcere,  egouernare  i  Tuoi  vaffalli , com’era  obbligato,  & 
adempire  il  Tertamento  di  fuo  padre.  L’Imperadore  l’heb- 
be  per  bene  :  ma  la  lua  volontà  era,chemaritandos’il  Princi¬ 
pe  D.  Filippo  fuo  figliuolo  (  il  quale  lafciaua  per  gouernato- 
re  de  Tuoi  Regni,  con  la  Principelfa  Donna  Maria  figliuola.» 
di  Don  Giouanni  Terzo  Rè  di  Portogallo,  feruiflealla.» 

Princi- 
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Prìncipelfa  il  Duca  Don  Francelco  di  Maiprdomo  maggiore, 
e  la  Duchelfa  Donna  Leonora  fua  conforte  di  Cameriera.., 
maggiore ,  e  le  fue  due  figliuole  di  Dame  ;  Ma  quello  non_» 
hebb’effettoperlabreue,  &accellerata  morte  della  Princi- 
pelfa.  Con  quella  licenza ,  in  mettendoli  l’Imperatore  alla_» 
vela  j  (i  partì  il  Duca  D.  Francefco  per  1  ofpo  Stato  di  Gan¬ 
dia ,  con  non  minot  dolore  ,  e  trillezza  di  coloro  ,  c’hauea_* 
gouernati ,  e  lalciaua ,  che  contento ,  &  allegrezza  di  quei , 
ch’andaua  àgouernare;  e  quello  fù  l’anno  MDXLIII.  Ar- 
riuato  à  Gandia,  la  prima  cofa  che  facelfe  fu  raccorre,  e  pro¬ 
teggere  tutti  i  feruitori  di  fuo  padre ,  e  riceuerg'i  al  fuo  ferui  - 
gih  :  bench’egli  non  hauelfe  di  bifogno ,  perche  hauea  la  fua 
cala  ben  prouifta ,  e  piena  di  feruitori  antichi.  Ma  perche, 
ne  i  ferui  di  fuo  padre  patiflino  necelfità ,  ne  i  fuoi  fodero  le¬ 
ttati  de’loro  vffitij ,  volle  tenere  doppi)  vfiziali  di  fua  cafa_, , 
e  caricarli  di  gente,  fe  bene  non  gli  era  neceffaria ,  per  aiuto 
loro.  Apprels’à  quello  ordinò  riparare  ,  &  edificare  lo  fpe - 
dale  di  Gandia ,  ch’era  vecchio,  e  mal  condotto,  e  metter  - 
uide’  letti,  e  tutt’ìl  ricapito  per  alloggiare  i  peregrini ,  e  cu¬ 
rare  gl’infermia.-quali  faceuaprouedere  di  tutt’il  bifogno  con 
gran  liberalità  ;  E  perche  con  la  vicinanza  del  mare,  e  molti- 
•  tudine  di  Morefchi ,  che  fono  per  la  terra  ,  la  Hate ,  era..» 
Gandia  poco  ficura,  per  cagione  de’corfali  d’ Algieri  ,e  d’Af- 
frica  ,  che  correuano  quella  colla,  &  era  recidano ,  che  per 
i  Ilare con  Scurezza  vili  tenelfe  guarnigione  di  foldaticon_» 
molta  Ipefa ,  e  trauaglio  de  fuoi  valfalli  :  determinò  il  Duca_» 
di  fortificarla ,  e  prouederla  di  molta ,  e  buona  artiglieria  di 
bronzo  à  fue  fpefe  ( come  fece)  accioehe  i  fuoi  di  Gandia  llef- 
fero  ficuri ,  e  fenza  paura ,  e  quei  delle  ville  vicine ,  fi  potef- 
fero  ricouerare  in  effa.al  tempo  di  necelfità .  Hauendo  pro- 
ueduto  alla  neceflità  de’poueri,  c  degli  infermi  ,&  allaficu- 
rezza  de’valfalli ,  con  quelli  due  edifizij ,  fece  il  terzo  per  fua 
habitazione ,  e  de’  fuoi  fuccelfori ,  riparando  nella  fua  pro¬ 
pria  cafa  vn  quarto  :  e  comperò  alcuni  luoghi ,  defiderando 
la  pace ,  e  la  quiete  de’  fuoi  valfalli .  Fece  medefimameate_j 

C  3  il  Duca 


S  S  V ita  del  P.  Francefco  Borgia 

il  Duca  vn  conuento  di  frati  dell’ordine  di  San  Domenico  » 
n* Ila  fua  terra  di  Lombai,  con  buon’edifiziq',  diffidente  ren¬ 
dila,  ricchi  vali  ,& ornamenti  per  lo  culto  Diuino.  Percio- 
che ,  fe  bene  s’impiegaua  con  gran  diligenza  in  fouuenire  alla 
neceffità  di  tutti  i  poueri  del  fuo  Stato,  e  molto  più  di  coloro, 
ch’erano  flati  in  honore ,  e  profperirà ,  o  di  quei ,  ch’egli  te- 
mea  ch’oppreflì  dalla  neceffità,  haurebbero  potuto  fare  qual¬ 
che  viltà ,  e  perdere  l’anime  loro,  nondimeno  efercitaua  più 
la  fua  carità  verfo  le  perfone  religiofe ,  che  lafciando  le  vani¬ 
tà  ,  e  piaceri  del  fecolo ,  haueuano  abbracciato  la  pouertà ,  e 
perfezione  Euangelica ,  e  crocififlo  fe  ftefli  in  Croce  con  Cri- 
flo .  Conciofia  che  gli  pareua  che  nella  limofina  ,  che  fi  fa- 
ceua  à  quelli  fcrui  di  Dio  s’vniuano  molte  limoline  :  pofcia- 
che  con  ette  non  folamentefi  manteneuano  veri  poueri  di 
Crifto ,  &  intercelfori  con  Chrifto ,  ma  fi  fa  benefìzio  à  tutta 
la  Republicaper  le  molte ,  &  importanti  opere,  che  da  quelli 
dependono ,  à  gloria  del  Signore ,  &  vtilità  de  fedeli . 

LcA  M  O  ET  E  DELLA  DUCHESSA 
Donna  Leonora .  Cab.  X  I  /. 

Molto  buona  compagnia ,  &  aiuto  hauea  il  Duca  Don  • 
•Francefco  nella  Duchefsa  Leonora  per  tutte  quell' 
opere  di  carità  ;  perche  era  molto  chriftiana ,  e  ferua  di  Dio , 
Se  imitatrice  della  diuozione,e  penitenza, &  vfo  frequente  de 
Sacramenti ,  che  vedeua  vfare  il  fuo  marito .  II  quale  anda- 
ua  auanti  à  lei  in  modo ,  che  fe  bene  la  Duchefsa  da  per  fe_j 
non  folle  fiata  sì  inclinata,  com’era  à  tutte  l’opre  di  pietà,  fa¬ 
rebbe  badato  l’efempio  del  Duca  a  fare ,  ch’imitaffe  il  mo¬ 
dello  ,  ch’hauea  innanzi .  Onde  dicendo  vna  Signora  princi¬ 
pale  vna  volta  alla  Duchelfa  ,  perche  andaffe  coli  femplice- 
mcnte  veftita ,  e  non  fi  adornaua ,  e  trattaua  conforme  alla_, 
fua  qualità  :  rifpofe  ,  che  veggendo  quello ,  ch’iddio  l’hauea 
dato  per  fignore ,  capo ,  e  marito  veftito  d’vn  cilicio ,  cerca¬ 
re  ogni  battezza ,  e  difpregio  del  mondo,  non  poteua  trattar¬ 
li 
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fi  d’altra  maniera .  Viuend’adunque  in  quefta  Tanta  confor¬ 
mità,  &hauendo  conuertito  già  alcuni  anni  la  licenzia  del 
Matrimonio  in  (pirituale  amore,  e fraterneuole compagnia , 
diede  il  Signore  Dio  alla  Ducheila  vna  lunga ,  e  trauaglios’ 
infermità  per  purgarla,  c  perfezionarla  più  :  e  liberandola  da 
quefto  milèrabil’efilio,  condurla  a  godere  di  lui  ncllhabita- 
zioni  eterne  .  Sentì  il  Duca  tanto  quello  trauaglio,  e  peri¬ 
colo  della  Ducheila ,  quant’era  lo  luilcerat’  amore ,  che  le_^ 
portaua,  eledouea  perle  Tue  virtù,  valore,  e  prudenza,  e 
per  vincolo  così  ftretto  del  Matrimonio  fortih’cato  con  pegni 
di  tanti ,  e  tali  figliuoli .  E  come  che  doue  è  amore ,  è  an co- 
dolore,  &  opere,  che  nafeono  dallo  ftefs’amore  ;  pigliò  mol  o 
aperto  il  chieder’ efficacemente  a  Dio  noftro  Signore  la  vi¬ 
ta  ,  e  fanità  della  Ducheila ,  e  di  moltiplicare  le  limoline.., , 
Meffie,  orazioni  in  tutto  il  Tuo  Stato  per  lei .  Prodi  offi  vii 
dì  trà  gli  altri  in  orazione  chiedendo  affettuofamente  a  Dio, 
che  li  piaaceffe  dare  fanità  all’inferma.  Et  effiendo  in  quefta 
fupplicazione  fu  villtata  l’ anima  fua  da  vna  chiara  luce ,  & 
vdi  vna ,  come  voce  interiore ,  che  gli  diceua  :  Se  tu  vuoi , 
ch’io  ti  lafci  la  Ducheffa  più  tempo  in  quefta  vita:  io  lo  lafcio 
nelle  tue  mani  :  ma  t' auifoche  à  te  non  conuiene  :  e  quefto 
con  tanta  chiarezza ,  &  euidenza,  che  ne  all’hora,  ne  doppo, 
com’egli  fteffio  contò,  potè  dubitare ,  che  quella  votazione 
non  folle  Hata  da  Dio .  Ma  rimale  con  quella  liberale  offèr¬ 
ta  coli  confufo , &  aceefo  d’vn’amore  tenero,  edolciffimo 
del  Signore ,  che  gli  pareua ,  che  fe  gli  partiua ,  e  ftruggeua 
il  cuore ,  e  volgendoli  à  lui  con  gran  fingulti ,  e  copiole  la¬ 
grime  gli  dille  :  Signor  mio ,  Dio  mio  ,  donde  à  me  quefto  ? 
che  voi  lafciate  in  mia  mano  quello ,  che  ftà  folamem e  nella 
voftra?chi  lètevoi  creator  mio,  e  bene  mio ;ò chi  fon’io, 
che  vogliare  fare  la  mia  volontà ,  effèndo  io  colui ,  che  deuo 
in  tutto,  e  per  tutto  negare  la  mia ,  per  fare  la  votlra  ?  C  hi 
meglio  sà.  di  voi  quello ,  che  a  me  conuiene  ?  Adunque  da_»’ 
hora  dico  Signore  ,  che  fi  come  io  non  fono  mio-,  ma  voftro, 

così  non  voglio  che  fi  faccia  la  mia  volontà ,  ma  la  voftra_, 

%  _  • 
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c  eh  io  voglio  quello,  che  voi  volete  :  &  vi  offerilco  non  fora* 
niente  la  vita  della  Duchefsa ,  ma  quella  di  tutti  li  miei  fi- 
gliuolr  ,  e  la  mia  ,  e  tuttoquello,  che  da  voi  tengo,  e  polìcs- 
go  in  quello  mondo  :  evilupplico  ,  che  voi  difponiate  di 
tutto,  fecondo  il  voftro  fanto  beneplacito.  Tutto  quello 
dilfe  il  Duca  con  grand  affetto  ,  e  relìgnazione ,  e  fuhito  lì 
vide  1  effetto  d  t  fifa  :  perche  inlino  a  quel  punto  pareua,ch  e  , 
1  infermità  della  Duchefla  (tede  in  vno  flato,  e  che  non  peg¬ 
giora  ua  ,  nemig-ioraua,  nei  Medici  haueuano  perduta  la_» 
jperanza ,  ne  1  allicurauano .  Ma  da  che*  il  Duca  fece  la  ina  . 
orazione, ella  comincio à fcadere,  &ire  perle  polle  aila_> 
morte  :  e  li  conobbe  ,  ch’era  arriuata  la  lua  vltitn’hora  :  nella 
quale  il  Duca  fù  prefente,  e  l’inanimò  con  parole  di  fingular’ 
amore, c  fpirito,econtutteledimoftrazioni  di  tenerezza, 
e  femiirrento  Chriftiano ,  che  fu  potàbile .  Eia  buòna  Du- 
chelfa  pigliati  tutti  i  Sacramenti  con  lìngulare  diuozfone,  e 
llando  molc’attenta  alla  facra  Patàone  del  Signore ,  <  he  sii 
leggeuano ,  e  replicando  fpelfe  volte  il  Nome  di  GIESV,  e  di 
MARIA,  &  adorando  ,  e  baciando  l'imagine  d’  vndiuoto 
Crocihlfu ,  diede  il  fuo  fpirito  a  chi  l’hauea  creato  alfixxVi/. 
di  Marzo  M  D X  L  VI.  lafctandoil  Duca  vedouo  d’anni  tren- 
tafei  ;  e  fe  bene  niello  per  hauer  perduto  coli  buona  compa¬ 
gnia,  però  moitoconfolatoperla  fperanza,  che  gli  ri  manca 
della  fua  beatitudine,  e  delle  grazie,  che  per  mezzo  di  que¬ 
lla  morte  il  Signore  gli  hauea  à  fare . 

F  OH  D  A  Z  IOH  E  DEL  COLLEGIO 

diGandia.  Cap.  XIII. 

POchi  giorni  doppo  la  morte  della  Duchelfa »  arriuò  à 
Gandia  il  Padre Maellro  Pietro  Fabro  ,  il  primo  dei 
compagni  c’hebbe  in  Parigi  il  Beato  Ignazio  ,  &  vno  di 
quelli,  che  l’aiutorono  a  fondare  la  Compagnia  di  Giesù. 

Il  quale  Ilaua  a  quel  tempo  in  Ifpagna ,  &  era  chiamato  dalla 
Santità  di  Papa  Paolo  terzo ,  accioch’in  fuo  nome  lì  ritrouaf- 

fe  al 
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fe  al  Concilio  di  Trento,  infieme  con  i  Padri  Maeftro  Salrae- 
rone  Umilmente  Tuoi  compagni >  che  di  già  vi  fi  trouauano  . 
Hauea  ordinato  il  Beato  Ignazio  al  Padre  l  abro  ,  che  di 
viaggiopafiaffe  per  Gandia,  e  vifitafifc  il  Duca,  edeife  prin¬ 
cipio  ad  vn  Collegio ,  che  volea  fondar  quiui ,  e  ocv  comin-. 
•  ciarlo  di  già  gli  hauea  mandato  gli  anni  auanti  alcuni  Padri 
di  Roma,  e  di  Portogallo.  Giunto  à  Gandia  il  Padre  Fabro 
non  fi  puote  facilmente  dire  il  contento  >  e’1  piacere ,  che_> 
nelFanima  fua  riceuè  il  Duca  con  la  Tanta  comunicazione  di 
quel  Padre  (  che  verament  era  mirabile  )  percioche  diceua_» 
d’hauer  riti  ouato  in  lui  vn  maeftro  fpirituale ,  com’egli  defi- 
deraua .  Trattò  con  lui  il  Padre  degl’efercizij  fpirituali  del¬ 
la  Compagnia ,  i  quali  il  Duca  fece  con  molto  ritiramento,  e 
quiete,  e  con  tanto  gran  femore , e  zelo  di  trarne  profitto  » 
che  più  hauea  bifogno  di  freno ,  che  di  fproni .  Si  cominciò 
à  trattare  del  Collegio  alli  v.di  Maggio  dell’anno  MDXLVI. 
e  finita  la  rnefla ,  il  Padre  Fàbro  pofela  prima  pietra  all’edifi- 
zio  di  quello,  e’1  Duca  pofela  feconda,  e  gettò  vna  fporta_, 
di  calcina^  &  appreflò  i  figliuoli  del  Duca ,  &  i  Padi  i  della 
Compagnia  feguitarono  l’opera  :  &  il  Duca  vi  vsò  tanta ,  é 
coli  buona  diligenza  in  finirla, e  condurla  à  perfezione,  ch’in 
breue  tempo  fi  fece  la  Cappella  maggiore  della  Chiefa,  cafa, 
e  Icuole,  e  fi  diede  badante  rendita  al  Collegio,  del  quale_> 
fu  primo  Rettore  il  Padre  Andrea  d’Ouiedo  di  Iglefca ,  che_^ 
poi  morì  Patriarca  in  Etiopia  .  Leggeuafi  latinità  ,  arti ,  e 
teologia  nel  Collegio,  e  fi  fece  Vniuerfitàper  priuiiegiodel 
Papa , e deH’Imperadore ,  e  fòla  prima  c’hebbe  la  Com¬ 
pagnia-  Prouedegliil  Duca  d’vna  buona  ,ecopiota  ìibre- 
ria,e  vi  mefse  a  ftudiare  molti  figliuoli  de’fuoi  Vaftàlli,  acciò 
imparaftero  lettere, e  virtù;  fpecialmente  i  figliuoli  de’More- 
fchi,  i  quali  benché  fieno  battezzati,  fpeilè  volte  fono  più 
Chriftiani  di  nome ,  che  di  fede,  e  di  cuore  :  e  comunemente 
come  i  figliuoli  fi  alleuano  co  loro  padri ,  feguonoi  coftumi , 
e  le  creanze  loro .  E  perciò  parie  bene  al  Duca ,  che  miglior 
rimedio  era  il  difcoftargli  da  Padri  quando  fon  piccioli ,  Se 

impri- 
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imprimere  in  elfi  ,  mentre  fon  teneri  ,  la  notizia,  &  affe¬ 
zione  della  noftra  fanta  Fedele  co  fi  fece ,  facendo  (come 
dilli  )  ftudiare  i  figliuoli  de  Morefchi ,  rallegrandòfene  i  pa¬ 
dri  loro  per  vederli  liberi  dalla  cura, e  dall’obbligo  d’alleuar- 
gli ,  e  lollentargli .  E  per  quefta  via  riunirono  alcuni  di  lo- 
ro  buoni ,  e  veri  Chriftiani . 

■ 

Partì  il  Padre  Fabro  per  Roma, doue  morì  il  primo  d’Ago- 
ftodi  quel  medefimo  anno  delMDXLVI.  Venne  il  Duca, 
l’anno  feguente  à  Monzon ,  doue  celebraua  Corte  de’  Regni 
d’Aragona,  il  Principe  Don  Filippo .  li  quale  (  per  auifo  del- 
l’imperadore  fuo  padre ,  che  l’anno  M  D  X  L  II.  in  altre/ 
Corti  sera  trouato  ben  ieruito  del  Duca ,  effendo  Marchefe 
di  Lombai)  lo  mandò  à  chiamare,  accioche  fofse’vno  di  quei 
che  traballerò  le  dette  Corti  :  e  coli  feguì ,  e  lèruì  molto  in_» 
effe  al  Principe. 


L  CON FE\OI^4ZIO NE  DEL  LIU  2(0 

degli  efercizij .  Cap.  XIV, 

RImafe  il  Duca  con  molto  profitto  (come  dicemmo)  de¬ 
gli  efercizij  fpirituali,  di  cui  gli  hauea  trattato  il  Pa¬ 
dre  Fabro,  &  affezionatiflìmo  alla  loro  dottrina,,  e  defidero- 
fo  ,  che  fi  comunicaffe  a  molti  :  accioche  il  frutto  ch’egli  ha¬ 
uea  fentito  nell’anima  fua ,  fi  ftendeffe  a  quelle  de  gii  altri . 
Ma  intendendo,  ch’alcune  perfone  voltati ,  e  ferrati  gl’occhi, 
fenza  fapere  quello  ,  che  conteneuano  quelli  efercizij ,  e  fen- 
z’hauere  fperimentato  ,  ne  prouato  l’vfo ,  e  frutto  d’elfi,  par- 
lauano  male  di  cofa  tanto  vtile,  e  di  tanto  pefo,  e  folianza_,; 
Per  apporli  al  danno,  che  da  ciò  ne  poteua  rifulrare,  e  metter 
filenzio  a  coloro ,  che  giudicano,  e  con  dannano  quello ,  che 
nonhaueuano  difaminato  ,ne  veduto  .-fupplicò  la  Santità  di 
Papa  Paolo  Terzo,  che  comandaffe  follerò  con  diligenza., 
efaminati,  e  veduti  detti  efercizij,  e  trouandoli  di  fanta,  e 
cattolica  dottrina,  el’vfolorodi  giouamento  per  l’anim«>_. 
fi  contentaffe  d’approuargli ,  e  confermargli  con  fue  lettere 

Apo- 
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Apoftoliche .  Fece  il  Papa  quanto  il  Duca  hauea  Applicato, 
e  commelfe  l’efamina  de  grefercizi  al  Cardinale  di  Burgos 
Don  Fra  Gioùanni  di  Toledo  dell’ordine  di  San  Domenico , 
ch’era  Inquifitor  Generale  >  &  al  Vicario  Generale  di  Roma) 
ch’era  Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Seleucia  (  il  quale_j 
doppo mori  Arciuefcouo  di  Milano)&  al  maeftro  del  fuo  Sa¬ 
cro  Palazzo  3  che  med  limamence  era  Frate  di  S.  Domenico , 
etuttitrchuornini  dottiffimGe  grauiffimi  ;  i  quali  gli  vide¬ 
ro,  &  «-laminarono,  e  trouarono  pieni  di  pietà ,  e  molto  vti- 
li  per  l’ edificazione ,  e  frutto  fpirituale  de’  fedeli  ;  e  come  ta¬ 
li  gli  approuò,  e  confermò  Sua  Santità  per  vn  Breue  Apofto- 
Jico  .  Del  quale  m’è  paruto  porre  qui  vna  parte ,  fi  per  ef- 
•  ferii  fatto  ad  interceflione  del  Duca  Don  Francefco  (  la  cui 
vita  fermiamo)  come  perche  s’intenda  la  cura  ,  c’haueadi 
giouareall’anime,  &  ilpefo,  e  riguardo,  con  che  di  cofa_* 
fi  grame ,  &  approuata  con  tanta  autorità  ,  fi  dee  trattare * 

PAOLO  PAPA  I  II. 

A  perpetua  Memoria. 

A  cura  del? ‘uffìzio  Puff  orale,  che  la  diuina 
mifericordta  ci  ha  raccomandato  di  tutta. ’ 
la  greggia  di  Chriffo  a  noi  comeffa,òJ il  de- 
ff  derio  della  gloria ,  &  lode  diuina  ,fa  che 
noi  abbracciando  tutto  ciò ,  ch’alia  falute 
dell  ani  me, e  profitto  fpirituale  loro  fiagio- 
ueuole,&  ammettiamo  i  defiderij  di  quelli , 
che  ci  domandano  coffa ,  che  può  mantenere ,  &  accreffcere  la  • 
pietà  de’ fedeli . 

H  unendo  dunque  (  come  ci  hà fatto  poco  fa  ftpere  il  diletto 
figliuolo  Don  Francefco  "Duca  di  Gandia ,  Ignaro  Loyolcu» 
Prepofito  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  principiata  in. — » 
quefta  noftr  Alma  Città  per  mezzo  noftro,  e  con  autorità  Apo¬ 
stolica  confermata  ;  compoffo  alcuni  documenti ,  o  'vero  efer  ci  tu 
Spirituali ,  canati  dalle  ficritture  fiacre ,  e  prone  della  vita  spi¬ 
ritila- 
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rituale ,  &  ordinatigli  con  ogni  diligenza  ,  &  battendo  il  già 
detto  'Don  Fruncefeo  Duca  faputo ,  non  /alo  per  fama  da  più,  e 
più  luoghi ,  ma  anche  per  proua  manifejla  ,  che  fono  molto  gio- 
ueuoli  a  con/olazione ,  e  profitto  fpirituale  de*  fedeli  di  Chrtfio  ; 
conciofiach* egli ,  &  in  Barcellona ,  e  Valenza,  &  inGandia 
ha  tutto  ciò  m  sniffi  amen  te  veduto  ;  Perciò  il  medefimo  Du¬ 
ca  Francefilo^  ci  ha  fatto  fupplicare  humilment'e,  che  noi f ac* 
damo  ef ambiare  i  detti  documenti  ,  &  ejfercìtij spirituali ,  ac¬ 
ciò  fia  più  palefe  il  frutto  loro  a  fedeli  di  Chrijlo ,  e  più  fi  aliar - 
ghi ,  militandoli  all*  vfo  d*  ejfi  ,  con  maggior  deuozione  ;  eri - 
irouandoli  noi  approuabili ,  e  lodeuoligh  approuafjìmo  ,  e  lodaf- 
fimo;  ò  altrimenti  ci  degnajfimo  opportunamente  con  Apofloli- 
ca  autorità  prone dsr e .  Noi  dunque  habbiamo  fatto  ef amina-  * 
retali  documenti &  ejfercizij fpirituali ,  &  habbiamo  iroua - 
to  per  tejiìmonio ,  &  relazione  già  fattaci  dal  diletto  noflro  fi¬ 
glinolo  Giouanni  Cardinale  di  S.  Clemente  V efeouo  di  Burgos  , 
&  In  qui  fetore;  &  dal  V  ener abile  nofiro fratello  Filippo  V  ej co¬ 
no  di  Seleucia ,  e  V icario  generale  in  spirituale  della  noflra  cit¬ 
tà  ;  e  di  più  dal  diletto  figliuolo  Egidio  Fofcarario  Maeftro  del 
‘  noflro  Sacro  Palazzo  ,  ejfere  di  pietà, e  fantità  piemie  doueref- 
Jere  molto  vtili,e faluteuoli  all* edificazione, e  fpirìtuale profitto 
de*  fedeli  ;  hauend *  in  oltre  con  ragione  il  debito  riguardo  al  co- 
piofo  frutto, eh*  Ignazio, e  la  detta  da  lui  cominciata  Compagnia 
per  tutto  nella  Chiefa  di  Dio  ,  non  ceffa  di  fare  ,  &  all* aiuto 
grandiffemo ,  che  perciò  fono  fiati  i  detti  efercizij  h  Piegatici  à 
tali  preghiere,  con  la  predetta  autorità ,  per  tenore  delle pre- 
fenti,di  noflra  certa  feienza  approutamo ,  e  diamo  forza  col 
patrocinio  della  prejente  fcritta,  a  i  documenti,  &  efercizij  det¬ 
ti  ,  &  à  tutto  ciò  in  comune  ,  &  in  particolare  ,  che  in  effe  fi 
contiene  - 

E  fonando  quanto  fi  può  nel  Signore  tutti ,  e  ciafcuno fedele^ 
dell'ano,  e  dell*  altro  Jefjo  in  ogni  luogo ,  che  voglmo  feruirfi 
degli  ammaejlr amenti  di  tanti pij  documenti ,  &  efiercigfi  . 
Concedendo  in  oltre ,  che  poffino  lecitamente ,  tali  documenti , 
&  efercizij  fpirituali  Hamparfi  da  qual  fi  voglia  libraio , 

che 
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chel  predetto  Ignazio  a  fu  a  volontà  eleggerà :  Con  quello 
però  che  doppo  la  prima  Jlampa  non  pojjìno ,  ne  da  quello  > 
da  altro  veruno ,  /otto  pena  di  /comunica ,  e  di  500.  feudi) 
d'  applicar fi  ad  opere  pie  >  Jìamparfe  fienza  conjentimento  del 
me  de  fimo  Ignazio  3  odefuoi  /ucce fiori.  E  dando  commefiione 
à  tutti ,&  à  ciafcuno  degli  ordinar ij  de’ luoghi)  e perjone  inde¬ 
gnità  Ecclefiafiica  >  e  Canonici  di  Cattedrali ,  e  ^Metropolita- 
ne ,  fra/ icari/  Generali  in  caufe  fptrituali  ,  &  vffiziali 
degli  ordinar ij  dounque  feranno  5  ctieffi  ,  ò  due  ,  òvnodi 
loro  ,  ò  da  fifteffi  y  ò  per  mef/od'  vn altro  ,  ò  d'altri (af- 
ftftendo  à  qual  fi  voglia  di  detta  Compagnia ,  ò  ad  altri  a  chi 
apparterrà  ne  i  predetti  efercizij  fpirituali 3  con  prefidiodi  effi¬ 
cace  dif  e  fa)  faccino  5  eh'  efiì  poffino ,  con  autorità  noflra 
godere  della  detta  conce  filone)  &  approuazione  ;  non  lafciando 
ctìeffi  per  me^zo  di  qual  fi  voglia ,  in  qual  fia  modoy  contro  il 
tenore  delle  preferiti  venghìno  molefiati  :  Facendo  fiar  cheti  chi 
vnque  gli  contradice f e  ycaftigand '  i  ribelli  con  le  cenfureye  pene 
Ecclefiafiiche&  altri  opportuni  rimedij  Iuridici  >  non  ammet¬ 
tendo  appellatori  alcuna^  adoprando  anche  a  ciò  (fé  bifogne - 
rà )  l'aiuto  del  brac-cio  fecolare ,  &c* 

Dato  in  Roma  in  San  Marco  fitto  l'Anello  del  Pefcatorc^* 
V  vltimo  dì  di  Luglio  MDXXXXV 1 1 1. l'Anno  del  no- 
Jlro  Ponteficato  X 1 1 1 1. 

Blo.  El.  Fulgnato . 

t  1  **  -  . 

COME  SI  RISOLVETTE  D'  EUTRMXE 
nella  Compagnia .  Cap.  X  V. 

MOlto  fi  rallegrò  il  Duca  di  queft’approuazione  degli 
efercizij  >  c’hauea  fatto  fua  Santità  .  Ma  quello  , 
ch’egli  maggiormente  defideraua ,  &  hauea  nel  più  incimo 
del  fuo  cuore  era,  come  poteua  adempire  quanto  hauea_. 
promeifo  à  Dio ,  e  feruirlo  nello  fiato  di  perfezion’Euange- 
lica ; poich’era di  già fciolto dal  vincolo  coniugale,  &in_» 
età ,  e  con  forze  da  porre  in  efecuzione  il  voto  c’hauea  fatto 

(come 
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(  come  di  fopra  dicemmo  )  e  per  far  bene  vna  deliberazióne 
coli  grande ,  &  importante,  e  purificare  maggiormente  l’ani¬ 
ma  fua ,  e  farla  capace  d’intendere ,  &  abbracciar  meglio  il 
diuino  beneplacito  :  chiele  à  molti  ferui  di  Dio,  grandi  ami¬ 
ci  fuoi ,  ch’offerifsero  orazioni ,  e  facrifizij  à  Dio  à  fua  inten¬ 
zione  .  Ordinò  fi  facefseror  molte  limofine  ,  &  egli  dal 
canto  fuo  multiplicò  l’oraz  one ,  ftrinfe  i  digiuni ,  accrebbe 
le  penitenze ,  &  afflizioni  del  fuo  corpo,  e  determinò  di  con- 
filmare  molti  giorni  nella  confiderazione,  &  elezione  del¬ 
la  vita  nuoua ,  che  penfaua  pigliare .  La  prima  cola ,  à  che 
fi  rifoluè ,  fu ,  lafciare  le  1  icchezze,  e  rinunziare  il  fuo  Stato* 
&  elfere  pouero  per  Grillo  (  il  quale  eflendo  ricco  fi  fece  po¬ 
llerò  per  noi)  come  dice  l’Apoftolo ,  e  feguirlo  con  la  crocea 
in  ilpalla,  e  viuere  in  perpetua  pouertà,  caflità,  &  obbedien¬ 
za  in  qualche relig:one ,  abbracciando  la  perfezione,  &  of- 
feruando  i  coligli  Euangelici  più  altamente,  ch’egli  potefle  • 
Apprellò  a  quella  rifoluzione  d’elTer  Religiofo,  lèguì  il  deli¬ 
berare  ,  in  che  religione  hauea  da  metterli .  Se  piglierebbe 
alcuna  di  quelle,  che  viuendo  in  folitudine,  e  contemplazio¬ 
ne  ,  fi  occupano  in  cercare  il  fuo  proprio  profitto,  e  perfezio¬ 
ne  ,  e  lontani  dalla  conuerfazione ,  e  tumulto  de  gli  huomi- 
ni ,  attendono  a  Dio  interamente,  o  s’eleggerebbe  vna  deli’— 
altre,  ch’oltreal  procurare  la  fua  propria  fàluazione,  con- 
uerfano  ancora  co’proflìmi ,  per  aiutarli  con  la  Dottrina ,  & 
efempio,  ad  ottener  quel  beato  fine,  per  il  quale  furono 
creati.  L’inclinazione, e  natura  del  Duca  più  lo  tiraua_# 
alla  folitudine,  e  lafciare  il  mondo  :  perche  defideraua  fini¬ 
re  i  fuoi  giorni  in  perpetua  orazione ,  e  penitenza ,  però  fpo- 
gliandofi  del  fuo  proprio  affetto, &  inclinazione,  intefe_* 
ch’iddio  voleua  altra  cofa.  Onde  fi  rifoluè  d’ entrare  in_» 
vna  religione ,  la  quale  $’  impiegale  in  foccorrere  l’anime  * 
che  voglion  far  profirto .  Imperò  che  gli  parue ,  che  queft’- 
opera  foflè  più  perfe  tta ,  efsendo  vn’imitazione,  &  vn  ritrat¬ 
to  della  vita ,  che  fece  Chrifto  noftro  Signore ,  &  i  fuoi  san¬ 
ti  Apofloli  i  nella  quale  fi  abbracciano  le  due  vite ,  attiua ,  c 
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eontemplatiua .  E  con  la  canta  di  Dio  s  vnifce  ancor  la  ca¬ 
rità  de’proffimi .  che  lo  fteflo  Signore  tanto  ci  raccomandò, 
maflìme  in  quelli  tempi  coli  calamitofi ,  e  di  tanta  necefsità. 
Arriuato  a  quello  punto  fi  prefentò  al  Duca  vn’alcra  mag¬ 
gior  difficultà ,  e  fu  eleggere  di  tante,  e  coll  fante  religioni , 
che feguitano  quella  via,  e  fi  occupano  in  cultiuare  la  Vigna 
del  Signore,  &  in  condurre  anime  al  Cielo,  quella  che  piu  à 
fuo propofito  hauea  ad  e/T ere .  Inclinaua  egli  alla  facra  Reli¬ 
gione  del  Serafico  Pad  re  San  Francefco  ;  percioche  elfendo 
nato  fiotto  la  fua  protezione,  e  tenendo  il  fuo  nome,  pareua, 
c'haue/Tc  poppato  col  latte  la  diuozione  di  quello  gloriofo 
Santo,  e  de'iuoi  Religiofi  :  oltre  a  ciò,  perche  li  pareua  che_j 
quiui  harebbe  trouato  vn  buono  apparecchio  per  elfiercitare 
la  pouertà  e  penitenza,  ch’egli  defideraua  abbracciare .  Ma 
fi  come  le  vie  di  Dio  fono  molto  differenti  dalle  nollre,  & 
egli  vuole  >  che  feguitiamo  interamente  la  fua  volontà ,  coli 
era  cola  marauigliofa  vedere,  che  quante  volte  il  Duca  fi  ri- 
foluea  di  pigliare  quello  camino ,  e  s  offeriua  al  Signore.^ 
nella  Religione  di  San  Francefco ,  tanto  fi  trouaua  fecco ,  & 
infipido  il  fuo  fpirito ,  e  moffo,  e  quali  violentato  ad  entrare 
nella  Religione  della  Compagnia  di  Giesù  :  e  ch’all’hora  era 
nuoua,  enonconofciuta,  nellimatanel  mondo  .  Gli  auuen- 
ne  quello  molti  giorni  continuamente ,  e  trouandofi  perplef- 
fo,  e  confufo,  volle  conferirlo  con  vn  Religiofo  del  mede- 
firn’ ordine  di  San  Francefco ,  ch’egli  teneua  per  gran  feruo 
di  Dio,  e  con  cui  fi  voleua  configliare .  Per  tanto  gli  diede 
conto  di  tutto  quello,  che  palfaua  entro  l’ anima  fua,  e  lo 
pregò ,  che  lo  raccomandallè  caldilfimamente  a  noltro  Si- 
fi  nprc  >  e  che  doppo  gli  diceffe  il  fuo  parere .  Fece  il  buon_» 
religiofo  molta  feruentc  orazione ,  e  poi  chiaramente  gli 
diffe ,  che  la  volontà  di  Dio  era  ,  eh’  entraffe  nella  Com¬ 
pagnia.  Con  quello,  econ  altri  motiui,  che  più  innanzi 
fi  diranno,  finalmente  fi  rifoluè,  eli  determinò  d’entra¬ 
re  in  effa,e  ne  fè  voto.  In  quella  fua  determinazione^ 
accadde  cofa  al  Duca ,  che  per  effere  rara,  &  elieruifi  fac- 

to 


48  Vita  del  P.  Francejco  Bornia 

to  fopra  gran  difcorfi ,  la  voglio  qui  raccontare-» . 

Eflendofi  coli  determinato,  ftando  in  orazione,  vide—» 
chiaramente  con  gli  occhi  corporali  vna  ricca  Mitra ,  che—» 
ftaua  come  fopra  la  fua  tetta ,  &  eleuata  in  aria .  E  temen¬ 
do  egli ,  che  non  fignificaffe  qualche  dignità  ecclefiaftica, 
che’l  Signore  gli  volefle  dare ,  s’afflifse  grandemente,  [appli¬ 
cando  con  amorofe,  &  abbondanti  lagrime  a  fua  Diurna»# 
Maeftà ,  che  poich’egli  fi  faceua  pouero  per  feguirlo  in_» 
Croce ,  e  per  fuggire  i  pericoli ,  che  la  robba,  e  grandezza»# 
apportano  feco ,  non  permettere  ch’entrafle  in  altri  mag¬ 
giori  pericoli ,  che  nafcono  da  fintili  dignità  •  Sette  giorni 
durò  quella  vifione, apparendogli  ogni  dì  alla  medefima  fio¬ 
ra  ,  e  nel  medefimo  modo ,  la  Mitra  lofpefa  in  aria  fopra  la_# 
fua tetta , quando  ftaua  in  orazione.  Ritrouandofi  molto 
anguftiato ,  &  afflitto ,  fi  riuolfe  a  Dio ,  e  con  gran  fede  gli 
difse .  Perdonatemi  Signor  mio ,  che  non  lo  pollo  più  foffri- 
re .  Io  vi  prometto ,  che  fe  quello  non  celfa ,  e  fe  non  m’afli- 
curate  della  pouertà ,  e  fiato  perpetuo  nella  Religione ,  che 
non  piglierò  giamai  habito ,  ne  flato  Ecclefiaftico .  Perche 
maggior  pericolo  temo  di  quello  >  che  qui  mi  fi  rapprefenta, 
che  di  quello ,  c’hora  voglio  lafciare .  In  dire  quello  difpar- 
uela  Mitra,  e  non  vi  fù  che  temere .  Quella  fu  la  vifione, 
come  lo  fletto  padre  raccontò .  Quanto  Iddio  pretendefle-» 
con  efla ,  egli  lo  sà  :  ma  lo  fletto  Padre  Francefco  elfendo  poi 
Generale  della  Ccmpagnia  domandato  dal  Padre  Gafparo 
Ernandez  ,  ch’era  fuo  confeflbre ,  s’haueua  a  fare  altro  per 
adempimento  di  quella  vifione ,  gli  rifpofe ,  come  il  medefi¬ 
mo  Padre  Gafparo  Ernandez  mi  dille ,  che  per  quello  ch’egli 
poteua  conofcere ,  il  giorno ,  che  lo  fecero  Generale  della»# 
Compagnia,  s’era  adempito  tutto  quello,  eh  Iddio  noftro 
Signore  con  quella  vifione  hauea  lignificato .  Ma  tornia¬ 
mo  alla  determinazione  d’entrare  nella  Compagnia ,  che—» 
fece  il  Duca . 


AVELLO 
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AVELLO  CHE  SCASSE  IL  T>VC A  AL 

'■ 'Beato  Ignazio  intorno  alla  fua  aurata  nella  Compa¬ 
gnia  ,  e  quello ,  chel  noftro  Padre  gli  njpole . 

Cap.  X  VI. 

SVbito  fpedì  il  Duca  vn  Tuo  à  Roma  con  lettere  al  Beato 
Ignazio,  che  come  di  fopra  dicemmo,  era  Fondatore^, 
e  primo  Prepofito  Generale  della  Compagnia.  In  quelle^ 
gli  fcriueaia  Tua  rifoluzione,  e  lo  pregaua  ,  che  Faccettallc 
traYuoi  figliuoli ,  e  fudditi  ;  e  com’vno  di  loro  fi  poneua  nel¬ 
le  fue  mani,  accioche  gli  comandafie  quello ,  c’hauea_. 
a  fare .  E  perche  il  Padre  potefle  farlo  con  più  rifoluzione^, 
I’auuisò  particolarmente  di  tutto  quello ,  che  gli  poteua  dar 
lume .  Della  fua  età ,  fanità ,  forze ,  figliuoli ,  e  figliuole^  , 
ftato,rendita,&  altre  particolariia, che  glipareuano  neceffa- 
rie, perche  meglio,  di  tanto  lontano,  il  Padre  lo  potefie  porre 
in  camino ,  e  notafle  il  tempo ,  nel  quale  i  fuoi  defiderij ,  e 
propofiti  s’hauefiero  ad  efequire  . 

Molto  fi  confolò  il  B.  Ignazio,  per  quelle  nuouedelno- 
uello  fuddito ,  eh’  Iddio  gli  mandaua  per  illufirare ,  &  ag¬ 
granditela  fua  nuoua  religione .  Pare  chel  medefimo  Signo- 
re,c’hauea  moffo  ad  entrare  nella  Compagnia  il  Duca,hauef- 
fe  di  già  dato  qualche  caparra  di  ciò ,  ò  almeno  gli  hauefie 
riuelato,  che  condurebbe  alla  Compagnia  vn  gran  perlo- 
naggio ,  che  con  le  fue  fatiche  molto  la  nobilitafle ,  &  accre- 
fcefse  .  Perche  morendo  in  Roma  il  Padre  Macftro  Pietro 
Fabro,  che  fu  il  primo  d’ Agofio  1’ anno  MDXXXXVI. 
come  dicemmo,  eflend’i  Padri  molto  mefii  per  la  perdita 
di  cofi  grande ,  e  cofi  eminent’huomo,  e  confolandoli  il  B. 
Ignazio,  dilfe  loro,  che  non  s’affligeflìno ,  perche  il  Signore, 
che  gli  haueua  leuato  il  Padre  Fabro ,  li  darebbe  vn’ahro  in 
Ilio  luogo ,  eh  illuftrafie ,  &  amplificafie  più  la  Compagnia—» 
di  lui .  Quello  fù  il  Duca  Don  Francefco,  che  fucccfle  al  Pa- 

D  dre 
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dre  Fabro,  e  fece  profelTione  in  fuo  luogo ,  come  fcriuemmo 
nella  vita  dello  fteffo  Beato  Ignazio ,  il  quale  rifpole  al  Du¬ 
ca  per  il  medefimo  meilaggiero,  có  la  lettera  che  porrò  qui, 
accioche  fi  vcggia  la  prudenza  di  quello  fant’huomo ,  &  il 
modo,  ch'vfa  m  effa ,  trattando  certe  volte  il  Duca  »  come 
vn  gran  signore ,  dandogli  i  titoli ,  che  in  quel  tempo  gli 
veniuano,-  &  altre,  come  vn  fuddito,  e  figliuolo  fpirituale, 
e  della  maniera, che  trattò  Tempre  tutti  gli  altri  l'uoi  figliuoli 
della  Compagnia . 

ILLVSTRISSI  M  O 

S  ignoro  . 

ONSOL/lTO  mi  hà  la  Diuina  bontà  con 
la  determinazione  chà  poflo  nell' animai 
di  V *  S .  Infinite  grazie  gli  diane*  i  fuoi 
Angioli  ;  e  tutte  ì  anime  fante  >  che  nel  cielo 
lo  godono  :  poiché  in  terra  non  fi  amo  ha « 
fanti  à  dargliele  per  tanta  mifericordia ,  con 
che  ha  carezzato  quefla  fua  minima  Com¬ 
pagnia  in  condurci  à  quella  V*S.  della  cut  entrata  /pero  y  che 
trarrà  la fua  Diuina  prouìdenza  copiofo  fruttole  bene  fpiritua¬ 
le  per  l'anima  fua  *  e  per  altre  innumerabili  y  che  di  tale  efem - 
pio  fi  feruiranno .  E  noi  che  fìamo  di  già  nella  Compagnia  ci 
animeremo  à  cominciar  di  nuouo  a  feruire  al  gr  an  Padre  dì  fa¬ 
migli  a  y  che  tal  fratello  ci  day  e  tale  operario  ha  eletto  per  iauo- 
rare  quefle  nuoue  viti  ;  delle  quali  à  me  f  ancor  che  indegno  J 
hà  dato  la  cura .  Onde  nel  nome  del  Signore  ,  io  accetto  >  e  ri - 
ceuo  bora  V.S.per  noflro  fratello  3  e  come  a  tale  li  porterà 
fempre  l'anima  mia  quell7  amore  y  che  fi  dee  y  a  chi  con  tanta  li¬ 
beralità  fi  dà  nella  cafa  di  Dio  ,  perferuirlo  in  quella  perfetta¬ 
mente  .  E  venendo  al  particolare  >  che  V .  S.  de  fiderà  faper  da 
me  del  quando  y  e  come  della  fua  entrata .  Dico  c  bruendola 
molto  da  mey  e  per  mezzo  d'altri  raccomandato  à  noftro  Signo¬ 
re  y  mi 
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re ,  mi  pare  che  per  meglio  adempire  tutti  gl*  obblighi,  fi  debba. _# 
quejla  mutazione  fare  adagio ,  e  con  molta  confederazione  à 
maggior  gloria  di  Dio  nojlro  Signore  .  Laonde  fi  potranno  an¬ 
dare  dijponendo  le  cofe  di  tal  maniera ,  che  Jenza  far  con/ape - 
noie  nefiuno  fecolare  della  fua  determinazione  ,  in  breue  tempo 
vi  trottiate  fpedito  ,  e  per  far  quel  tanto ,  che  nel  Signore  tanto 
de  federate .  E  per  dichiararmi  piu  particolarmente ,  dico ,  che  , 
poiché  cotefle  Signore  Fanciulle  fono  d' età  d*  accomodarle  ,  V.S. 
le  dourebbe  maritare  molt  honoratamcnte  ,  conforme  à  di  chi 
le  fono  figliuole  +  E  fe  vi  haueffe  huori  occafione  il  dAlarchefe, 
egli  ancora  pigli  moglie .  Et  a  gli  altri  figliuoli  3  non  J  ola  mente 
lafcerete  la  protezione ,  e  l'ombra  del  fratello  maggiore,  al  qua¬ 
le  rejlerà  lo  Stato  ;  ma  oltre  a  ciò^rimanga  loro  fio  ulta  compe¬ 
tente  ,  con  la  quale  pojfino  honefe amente  pafiare  almeno  in  vn 
principale  fludio ,  jeguit  andò  gli  feudi  y  ne*  quali  hanno  gettati 
fi  buoni  fondamenti  -  Poiché  è  da  credere  5  thè  la  Maefeà  dell' ’ 
Imperadore  ,  ejfendo  loro  quei  ,  che  decno  (  &  io  Spero  che Jà  « 
ranno  )  farà  loro  i  fauort  c  hanno  meritato  t  voferi  feruizij  y 
e  che  promette  l'amore,  che  femprev*  hà  portato  .  D e ue fi  an¬ 
cora  porre  diligenza  nelle  fabbriche  cominciate ,  perctoche^j 
defederò  ,  che  refeino  in  perfezione  tutte  le  vofere  cofe ,  quando 
piacerà  al  Signore  5  che  fi  publichi  la  muta  zane  di  ve  Sira  per - 
fona  .  Tra  tanto,  che  quefte  cofe fi  conchiudono  ,  h attendo  V .  S. 
cofe  fondati  principij  di  lettere  per  edificarui  fopra  la  facra~* 
T  bacologia  y  mi  piacerebbe  ,  e  fiero  ch'iddio  di  ciò  fi ferutrà  > 
eh*  impar  afe  e ,  e  feudi  a fi'e  molto  di  propofito  la  T  e  dogi  a  fe  fi 

può  vorrei  ,che  s  addottorafee  i?icotefeo  vofero  fludio  di  Gan¬ 
dia  ;  e  quefeofcgrctamcnte  per  bora  (  percioche  il  mondo  non  hà 
orecchi  d  vdire  fimil  cofa  )  infine  che'l  tempo ,  e  l'occafioni  ci 
diano  col fauore  di  Dio  intera  libertà  .  E  perche  l* altre  cofe , 
ch'occorreranno  y  fi  potranno  andare  giornalmente  dichiarando, 
non  dirò  in  quefta  altro ,  fe  non  che Ji tarò  affettando fpcjfoe  lette¬ 
re  di  V • S.Et  ioferiuerò  ordinariamente ,  efupplichtrò  alla  dtui - 
na,  efourana  bontà ,  ch'auanti  conduca  col 'Juo fauore,  e  era  zi  a 
le  mifencordie  cominciate  nell'anima  di  V .  S.  Di  Roma , 

D  2  F  fe 
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FA '  P2{0  F ESSIO'N  E  DELLA 
Compagnia  .  Cap.  XVI I. 

RIceuuta  quefta  lettera  del  Beato  Padre  Ignazio ,  fìr 
marauigliofo  il  contento ,  c’hebbe  il  Duca  ;  per  ve¬ 
derli  accettato  nella  Compagnia ,  dal  fondatore  di  quella.» , 
e  fpogliato  di  fe  Hello ,  e  polto  in  fi  buone  mani .  Però  tut¬ 
ta  la  iua  anfietà  era  vederli  libero  dalle  catene  có  le  quali  gli 
pareua  di  Ilare  imprigionato  nel  fecolo,  per  legarli  più  ftret- 
tamente  con  Dio .  Conciofia  che  pollo  cafo ,  ch’egli  hauef- 
fe  fatto  voto  d’entrare  nella  Compagnia ,  e  vi  folle  fiato  ac¬ 
cettato  ,  e  fi  reggelfe  per  l’obbedienza  del  Padre  Ignazio,  in 
tutto  quello  che  poteua,  era  nondimeno  tanto  infiammato 
dell’amor  di  Dio  ,  e  con  sì  viui  defiderij  di  rompere  tutti  i 
lacci  delle  cofe,  che  lo  ratteneuano,  o  poteuano  allungare,^ 
la  fua  entrata  in  quella  ,  ch’ogn’hora  gli  pareua  mille .  Fa- 
ceua  ogni  giorno  l’efamina  particolare,  per  vedere, fe  fi  trat- 
teneua  ,  o  lafciaua  di  fare  cofa ,  che  potclfe  giouare  per  ab- 
breuiare ,  &  vfcire  prefto  da  quella ,  che  egli  chiamaua  catti- 
uità.  Efebene  lo  tratteneua, o lo quietaua  quello, ch?_-> 
gii  haueua  fcritto  il  B.  Padre  Ignazio ,  che  defideraua ,  che 
tutte  lefue  cofe  reftalfino  in  perfezione  per  quando  s’hauefse 
a  publicarela  fua  mutazione,  tuttauia  (trafportato  da  quell' 
accefo,e  grand’  affetto)  andaua  cercando  modo,  accio- 
che  fenza  detrimento  dell’altre  cofe ,  ch’ai  fuo  parere  impor- 
tauano  meno ,  egli  poteffe  incontanente  fpogliarfi  di  fe ,  e 
darli  in  mano  di  Dio,  e  godere  della  gloriola  ,  e  libera  fer- 
uitù  della  Religione  .  Scriffe  quello  fuo  defiderio  al  B.  Igna¬ 
zio  ,  &  egli  doppo  d’hauerlo  ben  confiderai), e  ractomman- 
dato  molto  à  noftro  Signore, fi  rifollè  darne  parte  à  fua  San¬ 
tità  ,  e  fupplicaria ,  che  delle  licenza  al  Duca  di  far  profellìo- 
ne  nella  Compagnia,  accioche  di  prefente  adempieffe  la  fua 
diuozione,  ech’infieme  glideffe  facultàdigouernare  per 
ipfazio  di  quattr’  anni  il  fuo  Stato,  e  la  roba .  lmperoche.^ 

in 
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in  queftotempo  pareua  ch’egli  harebbe  potuto  accomodare 
le  figliuole ,  e  finire  le  cofe ,  c’hauea  tra  le  mani ,  e  fodis fa¬ 
re  a  gli  altr’obblighi.Fece  Papa  Paolo  III.  quato  gli  fu  ricer¬ 
cato  con  vn  fuo  Breue,  per  virtù  del  quale, il  Duca  fece  prò- 
feflìone  l’anno  MDXLVII.come  fcriuemmo  nella  vita  del  B. 
Padre  Ignazio .  La  fece  nella  Cappella  del  Collegio  di  Gan¬ 
dia  in  prefenza  di  poche  perlòne ,  acciò  foffe  fe  greta ,  e  con 
tante,  e  coll  dolce  lagrime  ,  e  fuilcerato  gulto  dell’anima 
fua,  come  fe  quei  giorno  folfe  vfcito  d’vna  penofa ,  e  lunga 
feruitù . 

Tra  alcuni  fogli  antichi ,  hò  ritrouato  vn'orazione ,  che_> 
fece  il  Padre  Francefco  il  di  della  fua  profe/fione ,  offeren¬ 
doli  al  Signore  in  holocaufto ,  e  perfetto  facrifizio ,  la  quale 
m’è  parfo  di  ponerla  qui ,  accioche  fi  veggia  lo  Ipirito,  che_j 
di  già  ne’fuoi  principi  hauea  comunicato  il  Signore  à  quello 
fuo  feruo  ,&  il  conofcimento>e  Pentimento  c’hauea  di  fe,  e  di 
tutto  quello ,  che  polfedeu a ,  e  poteua  polfedere  nel  mondo , 
edellamercedeineftimabile,che’l  Signore  gli  fece ,  quan¬ 
do  Io  chiamò  à  fe,  e  l’illuminò,  e  diede  grazia  di  ponerfi  il 
tutto  fotto  i  piedi ,  &  abbracciarli  con  lo  fiato  della  fanta_. 
pouertà,  e  Religione^. 


Signor  mio  ,  &  ogni  mio  refugio ,  che  ritrouafli  in  me  per 
rimirarmi  i  che  trouajli  in  me  per  chiamarmi  i  c'kauete  noi 
vedut  iti  me  per  Dolermi  in  compagnia  de’ WJhi  feriti  f  Concio - 
fìa  che  fe  conuiene  ■)  che  quegli  fìano  animofi ,  io  fono  codardo: 
s  hanno  ad  ejfere  Jfregiatori  del  mondo  ,  io  fono  circondato  de’ 
fuoi  rifpetti  :  s’hanno  ad  ejfere  perfecutori  di  fe  Jitffì ,  in  me.  - 
f  molto  amor  proprio .  Adunque  c’hauete  ritrouato  in  me_j  i 
trouajli  forfè ,  eh  io  fui  più  animofoà  con  tradire  a  i  vofiri  co- 
mandamenti  ?  ò  perche  gli  dtfprezzai  più  che  gli  altri  i  ò  per- 
ch’abborrij  più  le  voflre  cofe ,  per  volere  più  le  mie  ì  Se  quefto 
Signor  cercate ,  trouato  l’hauete  :  fe  dietro  à  queff  andate ,  ba¬ 
ttete  quello ,  che  volete .  Domine  ,ecce  adfum  ,  mitte .  0  pe¬ 
lago  d' immenfa  fapienza ,  o  grandezza  d’infinita  f apici, za  \ 
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come  cercate  voi  lo  più  frale, per  moftrare  in  quello  le  ricchezze 
della  voftra  fortezza  .  Con  ragione  vi  loderanno  gli  Angeli 
eon  ammirazione  ,  e  quefto  peccatore  con  cotifufione  >  vedendo 
che /opra  fondamenti  sì  fragili  volete  inalzare  i  vojlri  edifi - 
zij .  O  anima  mia  confiderà  quefto  con  attenzione  :  perche  fe 
ti  viene  detto  5  che  quefto  ti  fi  dà  per fodis fazione  de  tuoi  pecca* 
ti ,  non  meno  ti  deui  marauigliare,  perche  horafei  prigiona ,  & 
all' bora  farai  libera  ,  bora  pojfiedi  poco  >  e  con  dolore  5  doppo 
pofiedtrai  il  tutto  con  gaudio  .  Al fine  efci  della  vita  attiua  fi* 
pita,&  entrerai  nella  dolce  contemplatiua .  O  Signore  che  cambi 
fono  i  voftri  !  e  che  cofa  ì  trattare  con  e fio  voi  /  e  come  è  cofa  da 
vedere  la Jod\ sfazione jhe  voi  volete  dalpeccatore  ?  Veramen¬ 
te  Signore  vnfete  quello ,  che  fingete  fatica  ne* voftri  precetti  : 
p  foia  che  in  luogo  di  penitenza  accarezzate ,  e  per  l’aftinenza 
da. e  piene  ^zi.  Mafie  quefto  s’ordina  perfodisfa'fione  de’pafti, 
che  per  mefacefti  >  &  accioche  im  itando  la  voftra  pouertà  9  & 
obbedienza  vi feguiti  ;  di  quefto  Signore  mi  ftupifco  molto  piu  *. 
Percioche  voi  Signore  vfcifti  di  cafa  voftra ,  e  della  voflra  pof- 
Jeffione  y  io  efco  dell  altrui .  V oi  vfcifti  dal  Padre  fenztL 
lafciarlo^per  venire  al  mondo  5  ma  à  me  fate  lafciare  il  mondo 
per  condurmi  al  Padre  .  Voi  vfcifti  alla  pena  >  &  io  efco  da-* 
quella  .  Ahi  Signore  ctìvfcita  fu  la  voftra ,  e  eh’ vf cita  è  ia-* 
mia.  Voi  per  e  fiere  prefo  ,  &io  per  tfeappar  delle  prigioni . 
Voi  per  l’ amaritudine ,  Ò*  io  per  il  gaudio.  Voi  perla  tri - 
bui  azione  ,  &  io  per  la  quiete .  0  Signore  voifetel  Dio  delle 
vendette  è  0  che  vendetta  è  quefta  ?  Certo  voifetel  Dio  delle 
mifericordie  5  poiché  la  vendetta  piglia  flifopra  di  voi  ,per  non 
pigliarla  bora  dime  ,  e  per  accarezzarmi  in  cambio  di  gaftì 
garmi .  Adunque ,  che  diro  Signore ,  a  quefta  voftra  mijericor - 
dia  Jt  con  che  correfpondero  al  voftro  amore  è  Mi  manca  l  intel¬ 
letto  per  intendere ,  e  la  lingua  per  dire .  Concio  fi  a  che  s  alcu¬ 
ni  ,  fentendo  bene  della  voflra  bontà  >  vi  laudano  yperc  bau - 
refti  perdonato  à  Giuda  yfe  vi  haueftt  dimandato  per  dotto  ,  efe 
con  ragione  vi  fi  debbono  perciò  infinite  lodi  >  quanto  ve  nc~* 
debbo  io  >  poiché  Jento  5  e  veggio ,  cb’ efsendo  vn  altro  Giuda  , 
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#0# filo  mi  perdonate  ,  ancora  mi  chiamate  in  cafa  voftray 

come  fenon  vhauejfi  mai  tradito  t  Tornerò  à  parlare  al  mio 
Dio ,  ancorché  io fea  poluere  e  cenere .  Signore  che  trouajli  in  meJt 
che  trouaftet  benedetto  fiate  voi  eternamente  *  habbiate  pietà  di 
mecche fetogni  mia  fperanzafauetido  quefti  vofiri  te  fon  in  vafi 
di  terra }  acciò  quefio  non  fia  per  maggiore  condannazione  mia  . 
Conojcala  terra  la fua  miferia,  conofca  il frale  la/ua  fragilità % 
t  datemi  Signore  à  conofcere  quanto  poco  merita  il  vafo  tenere 
tn  fe  tal  liquore >  hauendo  sì  male  conjèrualo fin  bora  quello ,  che 
ci  bauete  infufo  y poiché  io  altro  non  fono ,  che  difipatore  de '  vo- 
fin  beni .  Debbo  io  bene  tenermi  per  vn altro  Giuda ,  e  fendo 
vn altro  traditore ,  e  confondermi  co  i  miei  fratelli ,  hauendo 
venduto  il Juo  Maefiro  per  meno  prezzo }  che  Giuda .  Tema 
di  mangiare  con  effi ,  poiché  mangiando  i  l  vofiro  pane  mi 
leuai  contro  di  voi  .  Tema  di  maneggiare  la  fua  rtbba ,  poi¬ 
ché  cefi  male  ho  trattata  la  vofira  l  Confonda  fi  la  mia  dijob - 
bedienza >  con  l'obbedienza ,  che  levofire  creature  mi  portano . 
E  fe  ancora  quefia  è  picei  ola  confuficne  verfo  quelle ,  e  degli 
habbitatori  della  terrai  qual  farà  quella ,  che  deuo  hauer^j 
con  quei  che  vi  godotio  in  Cielo  è  quanto  debbo  confordermi  al¬ 
la  prefenza  de  gli  Angeli }  hauendo  abbandonato  lo  fiendardo 
del  mio  Rè  di  gloria  /  con  chumiltà  debbo  chiedere  mercede  al¬ 
la  vofira  benedetta  Madre  *  hauendo  croci  fifa  ilfuo  preziofo 
Figliuolo  in  me  fteffo  ì  Ma  dauanti  il  vefito  cofpetto 5  che  dirà 
vn  verme  vile ,  e  mifer abile >  e  che  non  sà>  fe  noti  dtfoftarfi  da 
voiì  0  Signore  illuminate  la  mia  cecilà,acciò  io  conofcendo  mey 
eonofea  voi  :  humiliandomi>  vi  e f alti  :  e  morendo  tutt à  me^> , 
viua  tutt  in  voi ;  E  poiché  voi  mi  tr abete  per  vofira  bontà  del¬ 
lo  fiato  de' ricchi  {de' quali  dicefii  che  dijficdmtnte fi  fatue reb - 
bono coloro  y  ch'in  ejjofiefjcro)  fatemi  meriteuole  per  ilvofiro 
fanto  nome  di  quello ,  che promettefte  a'pouert ,  dicendol i  :  Ve - 
rumente  vi  dico  9  che  voi ,  che  la/ciafie  per  me  tutte  le  cofe ,  e 
mi feguitafie ,  quando  nella  regenerazione  federà  il  Figliuolo 
de  l'huomo  nel  trono  della  fua  dA'laefià  }  federe  te  fopra  dodici 
fedi  e  à  giudicare  le  Tribù  de  I frael . 
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COME  DIEDE  MOGLIE  AL  MAXQHESE 

e  come  maritò  le  figliuole,  e  ftudiò ,  e  s’addottorò. 

Cap.  XVIII. 

'  \  •  .  V  '  i*  ;  *  ’*  4  *  >  '  i  < 

*  '  *  4  '  '  1  t  '  ' 

DOppo  che’I  Duca  hebbe  fatto  la  profeflione»  Se  offèrto- 
li  al  Signore  à  quello  modo  in  facrifizio ,  volendo  co¬ 
me  buon’obbediente  mettere  in  efecuzione  quanto  nella  let¬ 
tera  pallata  il  fuo  fuperiore ,  e  padre  gli  hauea  fcritto,  trat¬ 
tò  la  prima  cofa  di  dare  moglie  al  Marchefe  fuo  figliuolo  ì 
c’hauea  età  badante  >  &  hauea  ad  t  fler  padre  ,  e  protetto¬ 
re  de'fuoi  fratelli .  Onde  l’anno  MDXLVIIL  lo  congiurile 
in  matrimonio  con  D.  Maddalena  Cenreglia  figliuola  di  D. 
Francefco  Centeglia,  Contedi  Oliua  ,  e  di  Donna  Maria 
di  Cardona  figliuola  del  Duca  di  Cardona ,  &oltre  aU’al- 
tre  cagioni  c’hebbe  in  ciò,  vna  fu  la  vicina  ìza  di  quello  Sta¬ 
to ,  e  la  fperanza  d’vnirlocol  fuo .  Apprelfo maritò  due  fue 
figliuoIe>  D.  Ifabella ,  e  D.  Giouanna  conciofia  che  Suor 
Dorotea ,  ch’era  la  terza ,  eia  minore  auanti  che  morifse  la 
Duchelfa  fua  madre  ,  efsendopicciola  hauea  eletto  per  fuo 
fpofoilRè  del  Cielo,  e  fattali  Monaca  infanta  Chiara  di 
Gandia  .  D.  Ifabella  fi  maritò  à  D.  Francefco  de  Rogias ,  e 
Sandouale,  ContediLerma,efucceffòre  del  Marchefe  di 
Denia  luo  padre ,  e  D.  Giouanna  a  D.  Giouanni  Enrichez 
Marchefe  d’ Alcagnizes .  Li  due  generi  oltre  l’ elfere  coli 
principali  Caualieri ,  erano  giouani  di  conofciuta  diferezio- 
ne  )  e  virtù . 

A  fin  che  fi  vegga  raccorgimento>e  zelo  fanto  del  Duca, e 
ferua  per  dottrina,  e  per  efempio  a’Padri,che  in  cofa  sì  gra¬ 
ne,  e  pericolofa  defiderano  far  bene,  voglio  qui  dire  la  cau¬ 
tela  ,  e  l’auuedimento,  eh’  vsò  il  Duca ,  quando  maritò  D. 
Ifabella  col  Conte  di  Lerma,  e  per  ifchifare  tra  gli  fpoli  l’oc- 
cafione  d’offendere  noftro  Signore .  Conchiulì  gli  accordi  > 
e  fitti  i  Capitoli  matrimoniali ,  fcrilfe  il  Duca  al  Conte  fuo 
Genero  ;  che  il  tal  giorno  venilfe  à  Gandia  ad  horache  po- 
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tette  vdire  Metta ,  la  quale  farebbe  ftar’in  ordine .  Venne  il 
Conte  ,  e  trouò  il  Duca  che  l'afpettaua ,  il  quale  fenz'indu- 
gio  lo  menò  dou’  era  la  fua  figliuola ,  e  quiui  fi  fpofarono  ;  e 
fubito  fenza  perder  tempo  fen’andarono  infieme  alla  Chiefa, 
doue  fi  diffe  la  Metta  del  congiunto  ,  e  poi  fe  ne  tornarono  à 
Cafadel  Duca ,  e  fi  fecero  le  fette.  Tutto  quello  ordinò,  e 
ritrouò  il  Duca ,  accioche  gli  fpofi  non  fi  parlaffero,  ne  trat- 
taffero  infieme  prima  che  foflfero  legitimamente  congiunti  ^ 
&  h  metterò  la  benedizione  della  Chiefa  ;  per  leuar  l’occafio- 
ni>  che  fogliono  nafeere,  di  perdere  la  grazia  di  Dio  nell’en» 
trata  del  iacramento  del  Matrimonio, che  à  coloro,  che  lo  ri- 
ceuono ,  corre  debbono ,  fuole  il  Signore  comunicare .  Ma¬ 
nfani  Marchefe,  e  le  due  figliuole ,  ch'era  il  primo  affare , 
che  il  B.  Ignazio  haueua  impofto  al  Duca,  e  quello  ch'egli 
più  defideraua  (  e  per  isbrigarfi  da  quella  cura,  e  poter’at- 
tendere  più  liberamente  al  retto  )  feguitò  da  douero  gli  ftu- 
dij,come  lo  fletto  Beato  Ignazio  gli  ordinaua .  Per  farlo  me¬ 
glio  ,  hauea  lafciata  laTua  cafa ,  &  er’andato  ad  habitare-# 
in  vno  appartamento,  c’hauea  fatto per  quell  effetto  nel  me» 
defimo  Collegio  della  Compagnia.,  oue  fi  ridirò  .co’fuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  &  alcuni  pochi  feruidori,  e  fi  diede  a  vdire  la  facra_, 
Teologia  ,  lcolaftica,e  pofitiua  con  gran  lollecitudine,  e  dili¬ 
genza  .  Per  queft’effetto  fece  venire  di  Valenza  ;Con  buon-, 
fòlario  vn  dotto,  e  famofo  Teologo  chiamato  Maeftro  Perez, 
c’haueua  fcritto  fopraS.  Tomafo,. accioche  laleggeffenel 
fuo  Collegio  di  Gandia.  Et  egli  vdiua  le  lezioni  con  gli  al¬ 
tri  ftudenti,  e  lerepeteua,  edifputaua,  e  teneua  conclufio- 
ni ,  e  faceua  tutti  gli  altri  eflercizij  litterarij ,  come  vno  di 
quelli ,  e  con  tanta  continuazione ,  humiltà ,  e  diligenza-, , 
chedaua  ammirazione  a  tutti.  Tanto  che  col  fuo  buono 
ingegno ,  felice  memoria ,  perfeueranza  ,  e  particolare  fauo- 
re ,  che  gli  communicaua  noftro  Signore  ,  fece  tanto  profit¬ 
to  in  pochi  anni,  che  finiti  gli  ftudij ,  e  precedendo  la  fua_, 
efamina,eturti  gli  atti ,  che  in  limili  gradi  fogliono  prece¬ 
dere  ,  fi  addottorò  fegretamente ,  prima  di  Maeftro  in  arti , 
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e  poi  nella  facra  Teologia,  conili  Beato  Ignazio  gli  haue&j 
fcritto. 

i  » 

QI0\  CHE  FACEVA  'HEL  GOVEXJIO 
della  Jua  perfètta ,  famiglia  ,  e  Stato  .  , 

■  '  ■  ■  ■  ■  Cab.  XIX.  •  -  ■  ;N'-  .  > 
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Vefto  è  quanto  tocca  a  gli  ftudij  del  Duca,  &  à  gli  al¬ 
tri  negozi),  eh e’1  Beato  Padre  Ignazio  gli  hauea  rac¬ 
comandato.  Ma  fatta  la  profeflione  gii  panie  che’lnuouo 
flato,  c’hauea  pigliato  l’cbbligaffe  anuoua  vita,  & à più 
alta  perfezione  :  onde  cominciò  à  darfi  più  da  vero  à  Dio,  & 


ua  vnt  suolato  coni’ vn  lettuccio ,  a  piè  del  letto  coperto  con 
vn  tappeto ,  come  per  ripofarui  »  e  federui  fopta ,  e  quello 
era  la  notte  il  fuo  letto  ordinario  fenz’altro  dacoprirfi .  Le* 
uauafi  dne  hni'p  Hnpfvì  metta  notte ,  e  gettato  in  tèrra,  o 
inginocchioni  ,  ftàua  in  continua  orazione  infinq  a  ott’ho- 
ré ,  doppo  mezza  notte ,  e  quando  fe  ne  leuaua,  pareùali  di 
non  hàuer  durato  vn  quartod’hora  .  Finita-  l’orazione  fi 
confeflaua ,  e  comunicaua ,  nella  fua  Cappella  ogni  dì ,  & 
alle  volte  al  Moniftero  di  Santa  Chiara ,  e  le  Domeniche ,  e 
felle  principali ,  pubicamente  nella  Chiefa  maggiore ,  pér- 
ch’era  amico  di  dar  buon*  efempio  a’  fuoi  vaflalli .  Alle  no» 
uehore  doppo  mezza  notte  vdiua  la  lezione  di  Teologia,  c 
la  repeteua  con  qualche  buono  Studente  :  appreffo  daua  au- 
dienza  a  i  minifìri  di  giuftizia ,  &  à coloro,  che  voleuano 
negoziare  con  eilò  lui  •  A  mezzo  di  mangiaua  con  sì  gran^ 
temperanza,  che  non  gfimpediua  il  mangiare  i  ragionamen¬ 
ti  fpirituali ,  che  doppo  teneua  famigliarmenie  con  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli ,  e  ferui-,i  quali  ragionamenti  comunemente  erano 
raccontare  qualche  benefizio  diuino ,  ponderando  1  immen- 
fa  liberalità  del  Signore,  che  gli  hauea  fatto  quel  par ticolar 
benefizio ,  e  la,  fua.  ingratitudine,  che  non  icnerafaputo  va¬ 
lere  ; 
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lere  ;  e’I  gaftigo  che  per  fua  colpa  meritaua  ,  e  la  pazienza^, , 
e  longanimità  di  Dio ,  che  l’afjpcttaua ,  e  proporre  d’ernen- 
darfi  per  l’auuenire  col  fuo  fauore  ;  confumaua  poi  la  fera_» 
parte  in  ftudij ,  e  lezioni ,  parte  nel  gouerno  della  lua  cafa_>, 
e  dello  Stato  :  e  ritiraualì  per  tempo,  imperò  che  giamai  ce- 
naua ,  e  tutto  l’anno  era  perpetuo  il  Tuo  digiuno .  Elfendo 
ritirato  diceua  l’hore ,  il  Rofario,  e  leggeua  lafacra  fcrittura, 
e  le  Vice  de  Santi ,  e  faceua  le  Tue  penice  nze,  e  mortificazio¬ 
ni  ,  a  ch’era  molto  inclinato .  Finalmente  tutro'l  giorno,  e 
tutta  la  notte  (  eccettuatone  le  poc’hore  ,  che  pighaua  per  lo 
Tonno,  e  ripofo  necelfario  )  era  vn  perpetuo  facrifizio,  chefa- 
ceua  di  fé  ftefifo  :  vnoftare  Tempre  prelènte  al  conlpettodi 
Dio  •  vna  tela  di  fant’opere,  temendole  buone  con  altre  mi¬ 
gliori  .  Et  elfendo  tale  la  vita  del  religiofo  Duca ,  era  cofa_, 
marauigliofa  di  vedere ,  quanto  imperfetta  gli  pareua,  e  co¬ 
me  all’hora  ,  che  faceua  l’efamina  della  confcienza  ,  fi  ri- 
prendeua ,  e  gafligaua  :  Facendo  egli  ftelfo  molti  vlfizij ,  di 
curfore ,  che  citaua ,  di  fifcale ,  ch'accufaua ,  di  giudice ,  che 
condannaua,  di  reo,checonofceua,e  confellaua  la  fua_» 
colpa,  e  di  carnefice,  ch’elfequiua  la  fentenza ,  &  il  tutto 
faceua  per  elfer’alfoluto ,  e  liberato  nel  tribunale  di  Dio. 

Con  quello  ammirabiTefempio  del  fuo  Signore ,  e  con  la 
gran  diligenza ,  che’l  Duca  vfaua ,  tutta  la  fua  famiglia ,  era 
com’vna  cafa  di  ritirati  Religiofi ,  imperoche  in  quella  non 
permetteua  il  Duca ,  che  fi  giuralfe ,  ne  fi  giocalfe ,  ne  mor- 
moralfe ,  ne  fi  dicelfero  bugie  publicamente ,  ne  meno  altri 
vizi  j  ordinari),  e  familiari  nelle  cafe  de’  Signori  :  anzi  impo- 
neua  a  Tuoi ,  che  lo  feruiuano ,  ch’vdilfero  ogni  giorno  Mef- 
ia,che  dicelfero  il  Rofario  della  Madonna ,  ch’efaminalfe- 
ro  le  loro  cofcienze ,  che  fi  confclfalfero  almeno  le  felle  prin¬ 
cipali  ,  e  fi  occupaflino  in  altri  fanti  efercizii .  E  doue  nell- 
altre  cafe  de’Signori  fi  ritrouano  per  le  ftanze  carte,  dadi, 
libri  vani,  edishonefti ,  in  quella  del  Duca  fi  ritrouauano 
libri  diuoti, Corone,  Se  alle  volte  fotto  materaffi  de’ierui,  ci¬ 
lici  ,  e  difcipline  .  Le  quali  eflì  pigliauano  di  lor  propria^ 
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volontà  ,  molli  dart’efempio  del  padrone  (  che  era  tale  che_j 
non  poteua  non  rompere  le  dure  pietre  )  e  dalle  parole  dolcij 
e  fante  ammonizioni,  che  daua  loro:  è  non  meno,  per  lo 
grand’  amore  col  quale  lo  feruiuano,  prouocati  dalla  cura_j 
che’  1  Duca  hauea  di  loro .  Conciofia  che  oltre  al  pagarli 
molto  bene ,  &  à  fuo  tempo  i  lor  Talari  j ,  Te  qualcheduno  fi 
ammalaua ,  daua  ordine,  che  ficuraflein  cafa  con  molta  di¬ 
ligenza  ,  &  hauefle  medico,  e  medicine ,  e  quant’era  necef- 
forio  a  Tue  fpefe  :  dicendo  che  la  limofina,  che  fi  dee  dare  à 
poueri ,  eramolto  bene  impiegata  ne’poueri  ,c’hauea  in  ca- 
fo,  &  in  fuo  feruizio  haueano  perduto  la  fonità . 

Chi  hauea  quello  amore,  e  cura  deTuoi  feruidori,  qual 
penfiamo  c’hauefle  de  Tuoi  figliuoli  ?  Diede  loro  Aij ,  e  mae- 
ftri  eletti ,  che  gl’infegnaflero,  e  Tempre  gli  tenefler’occupati, 
&  attenti .  Fece  che  tutti  ftudialfero  almeno  latinità ,  &  al¬ 
cuni  di  loro  Logica ,  e  Filolòfia .  Inftruiuali  nell’orazione  , 
&  egli  ftelfo  gli  difaminaua ,  e  domandaua  conto  delle  loro 
diuozioni:  e  finalmentecon  Tefempio  (che  è  la  più  potente^ 
arma  )  c  con  la  voce  viua ,  gl’inuiaua  al  Cielo .  Non  fola- 
mente  la  cafa  del  Duca  era  ben  comporta  ,&  ordinata,  ma_. 
in  Gandia ,  in  tutt’il  Tuo  Stato ,  e  ne’  vallarti  ridondaua  la 
fragranzia ,  e  buon'odore  della  Tanta  vita  del  Duca ,  e  nella 
riformazione  della  vita,  e  buoni  coftumi ,  &  opere  pie, e 
l’vfo  de’Sacramenti,fi  fcorgeua  quanto può,  e  vale  ilbuon- 
efempio  del  capo  ;  e  non  finiua  qui ,  ne  fi  racchiudea  dentro 
à  così  Tiretti  limiti  lafama  di  quella  vita  così  efemplare  del 
Duca  ;  anzi  vfciua  fuora ,  e  fpandeuafi ,  e  dilatauafi  per  tutt 
il  Regno  :  conciofia  che  non  fi  può  nafcor.dere  la  Città  polla 
fopra  il  monte ,  ne  coprirli  la  ftraordinaria  virtù  .-onde  ve- 
niuano  alcuni  à  vifitare  il  Duca ,  molli  da  quella  fama,  e  più 
per  vedere  vn  Santo,  che  per  vedere  il  Duca.  Tra  quelli, 
che  vi  vennero  fù  vno  Don  Stefano  Almeida  Vefcouo  di 
Cartagena ,  il  quale  rimafe  rantammirato ,  Se  edificato  di 
quello ,  che  vide  nella perfona  del  Duca ,  e  nella  Tua  cafa_» , 

che  ritornato  a  cafa  Tua  ,  e  fcriuendo  ad  vn'altro  Signo¬ 
re 


V 


-  "Ducd  dt  Gj  cttidtcz  •  ì~.tb  *  /, 

re  Ecclefiaftico  il  viaggio  ,  c’hauea  fatto  infino  à  Gan* 
dia,  gli  dice  fra  l’altre ,  quelle  parole.^  . 

Arriuai  à  Gandia ,  e  vidi  vn  ‘Duca  Don  Francefilo  corri  vn 
miracolo  di  Duchi ,  eCaualieri  :  tutthumile  ,e  tutto  fantoi 
veramente  buomo  di  Dio  ,  Dalla  cut  vijla  ( conforme  alla  pie- 
blica  fama  delle  fue  viri  u  y  e  Chrifiiano gouerno')  iorìmafi 
molto  confufo ,  e  con  vergogna  di  vedere  in  me  il  poco  frutto 
nella  vita  Sacerdotale  ,j t  mi  mijuro  con  quefio  caualiere feco- 
lare.  Onde  con  verità  pojfodire.  Verecundia  mea  contra 
me  eft,  &  confufio  faciei  mea?  coopcruit  me .  Poiché  la  ver¬ 
gogna  ,  e  la  con  fu /ione  cuopreno  la  mia faccia,  e  piango  quello , 
che pianfe  San  Girolamo ,  v leggendo  con  ignominia  noflra ,  che 
ci  fono  nella  Cbiefa  di  Dio  alcuni  fecolari ,  che  danno  miglior 
ejempio ,che  non  fanno  molti  Sacerdoti .  0  quante  cofe  notai 
mi  Palazzo  di  quefo  Duca  ,  le  quali  non  fi  veggono  nelle  ca- 
fes  c  hanno  maggiori  obblighi .  Oche  famiglia  riformata.  •  / 
che  figliuoli  bene  allenati  ì  che  rehgiofi  in  fua  compagnia  i  non 
folamente  di  quelli ,  che  chiamano  Padri  della  Compagnia  di 
Giesìi  ,  ma  vn  Frate  laico  di  S.  Francefco  chiamato  Fra  Gio- 

uanni  Tefi  eda;  del  quale  non  faprei  dire, qual  coja  più  mi  fe¬ 
ce  marauigliare ,  o  la  fua  humtle  femplicità ,  o  la  prudenza 
spirituale ,  o  il  lume ,  che  dal  Cielo  gli  era  comunicato  .  .Di 
Marcia  a  di  25.  d’ Aprile  dell'anno  1548. 

DELLA  SV^4  PARTITA  PE7^%0MA. 

Gap.  XX. 

IN  quello  modo  di  viuere  perfeuerò  il  Duca  in  fino  al  fine 
dell  anno  1 549.  crefcend’ ogni  giorno  più  in  virtù  ,  e 
dottrina  ,  e  gouernando  la  fua  cafa  ,e  lo  Stato  con  efempio , 
e  fama  mirabile ,  ccm’habbiamo  detto,  e  terminando,  e  dan¬ 
do  perfezione  alle  cofe  cominciate  per  adempire  gli  obbli¬ 
ghi  particolari  c’hauea  .  E  pare, che  fi  come  il  tutt’indriz- 
zaua  al  feruizio  di  noftro  Signore,  così  lo  fauorifie  in  tutto 
quello ,  che  per  fuo  amore  poneua  le  mani .  lmperoche-» 

certo 
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certo, fe  riguardiamo  quanto  il  Duca  fece  nello  fpazio  d  otto 
anni ,  che  fìi  Signore  del  fuo  Stato ,  e  lo  paragoniamo  con—» 
quello ,  che  veggiamo  in  cafe  de’Signori  più  ricchi  ,  e  di  più 
ah  b  o  n  d  a  n  t’ i  n  t  ra  te,  c  o  n  o  fc  e  r  e  m  o  chiaramente  ch’iddio  l’aiu- 
4saua  ,  e  Ja  differenza,  ch’ètrà  l’ordine  nel  confumare , e’I 
diibrdùie  nelbuon  conto,  e  gouernarfi  con  ragione,  e  lo  dif- 
fipare,  e  mandar  à  male ,  Conciofia  cheì  Duca  D.  France- 
fca  pel  breue  tempo ,  che  fù  Duca ,  fece  l’opere ,  &  edifizij , 
(p’habbiatno raccontati.  Maritò  due  fue figliuole  altamente. 
Tenne  vnacafa  molto  rifplendente  ,  e  di  molti,  e  dupplica- 
ti  leruidori  :  con  la  fùa  cappella  di  Murici,  e  dalla  di  molti , 
«buoni  caualli.  Fece  gran  iimofine ,  e  tutto  ciò  con  vna_» 
rendita  per  tante  fpefe  molto  moderata .  Ma  (  come  riabbia¬ 
mo  detto  )  Iddio  lo  fauoriua ,  e  gli  moltiplicaua  quello,  che 
sì  bene  fpendeuari  :  Il  che  artribuiua  il  buon  Duca  a  parti¬ 
colare  mifericordia  del  Signore ,  che  voleua  per  quefìa  via_i, 
ch’egli  adempieffe  i  Tuoi  carichi ,  &  obblighi ,  per  liberarlo 
più  predo  dalla  prigione,  nella  quale  gli  pareua  d’effere .  Se 
bene  ancora  diceua,che  doue  fi  tien  conto, e  fi  fà  con  ragio¬ 
ne  ,  e  fedeltà  F  amminidrazione  della  roba ,  ne  fi  mand 
à  male  ne’  vi ziofi  appetiti ,  il  poco  comparifce  affai  ;  e 
per  lo  contrario,  se’l  Signore  fpande,  e  gli  viziali  maggio¬ 
ri  non  fono  fedeli ,  gli  altri  minori  Umilmente  vogliono  an¬ 
dare  alla  parte,  &  ogn’vno  fcaramuccia  per  fe,;e  come  a  nef- 
fttno  duole  la  perdita ,  così  il  danno  è  fenza  termine .  E  per 
non  faperei  Signori  raffrenarci  loro  gufli  difordinati ,  ne_j 
tener  conto  di  loro  deilì ,  e  della  roba ,  fi  veggono  molte_^ 
cafe  principali  rouinate ,  &  andate  al  fondo ,  e  gli  deffi  Si¬ 
gnori  fpendendo  per  altrui  mani  come  pupilli  ,fon  nec edita¬ 
ti  di  riparare  a  gli  eccefiìfatti  incofe  fuperfiue,  edipoca_» 
dima ,  con  mancamento ,  e  difetto  nelle  cofe  honoreuoli ,  e 
nccc-ffarie.  Arriuato  dunque  l’anno  MDXLìX.  pareua  al 
Duca  d’hauere  già  terminate  tutte  le  cofe  particolari ,  clic  lo 
potè uan’obbligare  a  mantenere  quella  rapprefentazion  di 
Duca  ,  e  che  lo  teneuano  tanto  dracco ,  che  fe  bene  non-j 

erano 
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erano  finiti  ii  quattr’anni  deH’amminiftrazione  del  Tuo  Sta¬ 
to  ,  che’l  Papa  gli  hauea  conceduto  (  come  fi  difTe  )  era  be¬ 
ne  finirla  ,  e  rompere  le  legature ,  &  i  lacci  che  lo  teneuan’in 
cala  ;  e  coli  lì  rifolfe  d’vfcirne ,  com’vn’altro  Abraam,  e  di¬ 
menticarli  deTuoi  figliuoli ,  e  feruidori,  valfalli ,  &  amici,  & 
ifpogliarfi  di  tutto  quello  c’hà  di  mondano ,  per  abbracciar¬ 
li  più  perfettamente  con  Chrifto  nudo  in  Croce  - 

Penfando  il  modo  di  ciò  fare,  c  doue ,  fe  in  Ifoagna,  fe__> 
in  Roma ,  econfigliandofene  col  Beato  Padre  Ignazio  ,  tro- 
uauafi ,  come  lo  fteffo  Padre  mi  dille  ,  in  gran  dirtìcultà .  Im- 
peroche  reftando in Ifpagna,  temeuail  Duca  (non  fenz:i_, 
gran  f andamenti  )  che  l'imperadore  li  voleffe  feruir  di  lui,  & 
occuparlo  incoia  che  Io  difturbalTe,  o  gli  allungale  l’e/f  di¬ 
zione  de  Tuoi  fant'intcnti .  S  andana  a  Roma  temeua  molto 
più,  che  il  Papa  Io  faceffe  Cardinale  :  conciofia  che  a  quel 
tempo  era  Papa  Paolo  Terzo  di  quello  nome,  il  qual’dfendo 
flato  fatto  Cardinale  da  Papa  AlefTandro  Sedo  bifaulo  pater¬ 
no  del  Duca  Don  Francefco  (  riconofcendo  il  principio  del¬ 
la  fua  grandezza  da  caia  Borgia)  Iofauoriua  grandemen¬ 
te  :  &  hauea  dato  il  cappello  di  Cardinale  a  due  fratelli  fuoi; 
a  Don  Roderigo  Borgia  Tanno  r  5  3  6. Se  a  Don  Enrico  15  39/ 
&  effendo  quelli  morti  nel  fiore  della  giouentù ,  sera  labia¬ 
to  intendere  di  voler  dare  quella  dignità  a  qualcuno  de’fi- 
gliuoli  dello  fleffo  Duca,  quale  volcfsegli .  Auucnga  che 
conofcendo  il  Duca  ,  quanto  ricerca  Paltò  grado  di  Cardi¬ 
nale  >  e  la  poca  lìcurezza ,  che  poteua  hauerc  della  tencra_i 
età  de  fuoi  figliuoli  (eh  era  più  fiore,  e  Iperanza  in  auuenire, 
che  frutto  prefente)  con  Chrifliana  prudenza,  e  rara  mode- 
llia ,  non  ne  volle  trattare .  Ma  conofcendo,  che’l  Papa,  co  - 
me  Principe  grato  cercaua  occafioni  per  fauorirlo ,  e  bene¬ 
ficare  la  iùa  cafa ,  temea  che  s’andaffe  a  Roma  ,  e  quiui  fi 
fpogliaua  del  fuo  Stato,  &  entraua  nella  Compagnia,  che  gli 
folle  venuto  voglia  di  dare  a  lui  il  Cappello  ,  ch’auanti  died’ 
a  fuoi  fratelli,  &  hora  moltraua  voler  dare  a  qualch’vno  de 
fuoi  figliuoli ,  e  che  fe  gli  comandaua  d’accettarlo,  di  non_. 

potè- 
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potere  fcufarfi,e  liberarfene  :  il  che  era  molto  contrario  ! 
Tuoi  propofiti ,  &  era  non  vfcire  del  mondo }  ma  ingolfami* 
fi  di  nuouose  ftando  fofpefo  in  quella  deliberazione, piacque 
al  Signore  di  tirare  afe  il  mefedi  Nouembre  1549.  Papa., 
Paolo  Terzo ,  al  quale  fuccelfe  nel  fommo  Pontificato  Papa 
Giulio  Terzo .  Con  quello  refpirò  vn  poco  il  Duca ,  paren¬ 
doli  di  non  hauer  più  di  che  temere  .  Onde  hauendo  ben_* 
confiderato  il  tutto ,  e  raccomandatolo  molto  a  Dio  ,  e  da¬ 
tone  parte  al  B.  Padre  Ignazio,  fi  rifoluè  a  andare  à  Roma, 
con  occafione  di  pigliare  il  Giubileo  plenario ,  che  nell’an¬ 
no  1 5  5  o.  fi  celebraua  in  quella  Città  fanta ,  e  vifitare  i  fan¬ 
ti  corpi ,  e  le  reliquie  d’elfa  ,  &  infieme  vedere  il  Beato  Pa¬ 
dre  Ignazio,  e  gettarli  à  fuoi  piedi ,  e  reggerli  in  tutto,  e 
per  tutto  con  il  fuo  fanto  conliglio ,  &  obbedienza  •  Fatta-, 
quefta  rifoluzione  fi  mifs’all’ordine  per  il  viaggio  :  fece  te- 
ftamento ,  il  quale  fù  breue ,  e  chiaro,  fenza  claufule  imbro- 
oliatc  ,  &  ambigue ,  quali  fogliono  cagionare  litigi) .  Con¬ 
finila  che  non  hauea  da  far  alcuna  reftituzione ,  ne  lalciatc 
Wafi  alcuni  :  pofcia  che  con  Criftiana  prudenza ,  egli  fteffo 
era  fiato  efecutore  del  fuo  Teftamento  ,  e  s’era  fidato  piùdt 
fe ,  che  de’fuoi  heredi .  11  Marchefe  di  Lombai  fuo  figliuolo 
primogenito  rimanea  di  già  ammogliato ,  e  gouernatore-^ 
dello  Stato,,  e  le  tre  figliuole  allogate .  Don  Giouanni  Bor¬ 
gia  fuo  figliuolo  defideraua  accompagnare ,  e  feruire  a  fuo 
Padre  in  quello  viaggio,  come  fece  •  Gli  altri  figliuoli  refta- 
uano  occupati  ne’loro  ftudij .  Auuicinandofi  dunque  il  tem¬ 
po  della  partenza,  chiamò  vn  giorno  il  Marchefe  fuo  figliuo¬ 
lo  da  parte  ,  e  gli  dilfe . 

Ben  credo  Don  C  arto ,  che  per  le  cofe,c  battete  veduto  prepa¬ 
rare  ,  haute  te  potut’ intendere  la  mia  rifoluzione ,  che  è  di  fa¬ 
re  vn  lungo  viaggio  in  fi no  a  Roma  per  vi/itare  i  corpi  fatiti 
et  efi 'a ,  e  guadagnare  quefo  fanto  Giubileo  .  G  tufo  è ,  chela 
lappiate  da  me .  lo  vado  con  quef  o  propofito  di  non  ritornare 
in  qua  cofi  prefo ,  e  di  rinunztarui  loflato^  con  licenza  dell  Im- 
peradorenofroSig.e  ritirarmi  à  fruire  à  Dio  nella  "Religione. 
•  della 
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della  Compagnia  di  Giesù ,  come  ho  promefio .  Con  poche  paro¬ 
le  vi  dirò  quanto  defidero ,  che  facciate  ;  lafiiand'il  refto  alla 
vojlra  buona  di  ferendone .  1  mporta  molto  per  la  gloria  di  CD  io, 
e  mia  Jodtsf azione  j  e  ben  vcftro  ■>  che  voi  viuiate  ,  e gouerna- 
te  ivojlri  V  ajfalhdi  maniera ,  che  tiejjuno  pojja  incolpar  me, 
per  hauerui  lafciatolo  Stato  inquejia  vostra  età,  e  fidatomi 
tanto  del  vcftro  buon  intelletto ,  &  obbedienza  .  H abbiate  fem- 
pre  nel  cuore  la  legge  di  Dio ,  &  obbeditela,  e  nutritela  più  del - 
le  leggi  del  mondo  fatte  contr'efia:  &  habbiate  per  grand:  hono- 
re,  e  gloria  voftraferuir  alla  gloria  ,  &  honor  di  Dio  .  Ricor¬ 
datela  che  vi  lafcio  per  padre ,  e  protettore  de' voftri fratelli ,  e 
procurate  d  efjer  tale, e  coneffi,e  co' voftri ferui  ancora, e  vafial- 
li, trattandoli  con  tal'  amore  ,  e  tenerezza,  che  fiate  più  amato, 
che  temuto  .  La  virtù  da  voi  fempt e fia  fauorita ,  e  ftia ficura 
.  apprefio  ai  voi  ,e  l  vizio  tema  di  comparirai  auanti.  Non  • 
v’infuperbite  vanamente  per  potere  più  d alcuni ,  anzi  humi - 
liateuì  riconofcendo  il  tutto  dalla  mano  di  Dio ,  e  confiderate 

eh  à  luin  hauet  à  render  conto  ,e  eh  all’ bora  della  morte  non _ > 

potrete  più ,  che  l  piu  vile ,  e  mifer  huomo  del  mondo  .  Non  . 
fiate  prefto,  e  pr e cipitofo  a  rifoluerui  nelle  cefe  d'importanza  : 
le  quali  per  meglio  accertarle  ,  toccatele  con  la  pietra  del  para - 
gone  ,ch'è  la  confider azione  della  morte .  Auuenga  che  Dio 
v  habbia  dato  buon  intelletto ,  non  ve  ne  fidate,  e  non  fate  cofa 
d  importanzafen  ja  c  on figlio  di  perfine  J'auie,  e  buone .  Tenete 
fempre  per  più  fedele,  e  vero  amico  quello ,  che  vi  riprende  ,  e 
va  contro  d voftri  appetiti ,  che  quello  che  vi  adula,  e  difiimula 
t  voftri  difetti .  Vi  raccomando ,  che  fauoriate  molto  i  Padri 
di  San  Domenico  di  Lombai ,  &  /  Padri  della  Compagnia  di 
Giesu  di  Gandia  ,  rtcordandoui ,  che  fino  fondazioni  de'  voftri 
Maggiori ,  e  non  farete  meno  in  confidarle ,  ch'effi  facefìer'in 
edificarle .  Le  Monache  di  S.  Chiara  non  occorre  r accoman¬ 
dar  ue  le  ,  f apendo  voi,  che  gente  fino ,  &  hauendoui  vna  firel- 
a  \e  morlt,e  Z,e  >  che  c°»  orazioni  vi  aiutano,  e  procurano  la^ 
voftra  falute  .  Sopra  tutti  i  configli,  ch'io  vi  goffo  dare,  vifer- 
utra  trattare  le  voftre  cofe  nell'orazione ,  con  la  fonte  di  luce ,  e 

E  della 
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della  verità  :  e  fe  voi  con  h  umiltà  ,  e  defedino  di  far  il  meglio > 
chiederete  la  fapietiz  x  ,  non  mancherà  dal  canto  fuo  il  Signore. 

Inteneriti  il  Marchefe ,  vdendo  sì  dolci ,  e  faluteuoli  con  ■ 
figli  di  fuo  Padre ,  e  con  moke  lagrime ,  e  poche  parole ,  ba¬ 
ciandoli  humilmente  le  mani  li  dilfe,  che  col  fauorediDio 
farebbe  quanto  le  comandaua .  Apprelfo  fi  fpedì  da  gli  altri 
fuoi figliuoli,  &  alcuni  principali  fuoi  feruidori ,  e  vafiaili  ; 
e  da  Donna  Giouannadi  Menefes  forella  della  Duchefsa_, 
Leonora  ,  che  per  quello ,  e  per  le  fue  gran  virtù ,  e  valore 
Tempre  hauea  tenuta  in  luogo  di  forella  ,  e  gli  dono  vn  diuo- 
tiflimo  Crocififfo ,  dauanti  al  quale  egli  foleua  orare,  dicen¬ 
dole,  che  glielo  Iafciaua,  perche  il  Signore  gli  hauea  fatto 
gran  mifericordie  per  mezzo  di  quell  imagine .  Finalmente 
le  n’entrò  nel  Collegio  della  Compagnia  ad  abbracciarci 
Padri,  e  fratelli  di  effa ,  e  ferratofi  in  vna  danza  col  Padre-* 
Battilla  di  Parma  (  ch’era  vn  Padre  di  Angolare  religione  ,  e 
lettere,  il  quale  morie  poi  Prouinciale  della  p^ouincia  d  Ara¬ 
gona  )  fe  gli  gittò  a  piedi  fenza  ch’elfo  potete  ritenerlo ,  e 
baciandoglieli  moke  volte ,  &  irrigandoli  con  copiofe  lagri¬ 
me ,  gli  dilfe.  Padre  mio,  molto  fente  l'anima  mia  d’hauere  a 
JafciareV.R.  ricordateui  di  me  apprefs'a  noftro  Signore  ,  e 
fianui  raccomandati  quelli  giouani ,  che  retano  qui,  e  con—» 
qaefto  fi  rizzò^  e  fe  nVfci  lafciando  il  Padre  Battifta  eonfiifo* 

&  attonito,  e  come  fuori  di  fe . 

AVELLO  CHE  GLI  SUCCESSE  «NEL 

Viaggio .  Cap.  XXL 

*  *  —  »  »\ 

L*  Vltimo  d’Agollo  dell’anno  155  o.vfcì  il  Duca  D.Fran- 

celco  di  Gandia  per  andare  a  Roma .  Menaua  feco  il 

fuo  figliuolo  D.Giouanni,e  noue  Padri  della  Compagnia, tra 

quali  erano  il  P.  Antonio  de  Araoz,  eh  er  allhora  Proumcia- 

le  di  Spagna, il  Francefco  di Stradra,e  1  P.DiegoMnon  ,&a 

tri ,  con  alcuni  feruidori  a  cauallo .  Vfcito  da  Gandia ,  alzo 

eli  occhi,  e  le  mani  al  cielo ,  e  con  lagrime  d  allegrezza ,  co- 

mina© 


"S 


Duca  di  Gandia .  Lib.I. 

minciò  à  cantare  ad  alta  voce  il  Salmo .  In  exìtu  Ifrael 
Aegjpto. E  finito  foggiunfe.  Laqueus  contritus  ejl ,  <£-  „0s  li¬ 
berali fumus  in  nomine  'Domini .  Rotti  fono  i  lacci,  e  noi  re¬ 
miamo  liberi  nel  nome  del  Signore.  Vfcìcon  fama  rifola - 
zionedi  già  mai  tornare  a  Gandia)- e  lolferuo  coli  puntal- 
mente ,  che  tornando  vent’vn’anno  doppo  per  ordine  di  Pa¬ 
pa  Pio  Quinto  col  Cardinale  AlciTandrino  con  vna  honora- 

ta  Legazione  in  Hifpagna ,  &  arriuando  a  Valenza,  °ii  mai 
fi  puote  ottenere  da  Iui,ch’andalfe  à  Gandia,  ch’era  dinante 
vna  loia  gioì  nata  .  Seguitò  il  luo  viagg.o  con  tant'ordine  , 
che  tutta  la  gente,  e  compagnia  parca  piu  toflo  vna  Congre¬ 
gazione  di  Religiofi , che  di feruidori di  Signore.  Ogni  dì 
doppo  la  fua  lung’orazione  di  molt’hore,  fi  confelfaua,  & 
vdiua  Melfa ,  e  fi  comunicaua .  E  quello  mai  lafciò ,  infino 
che  fu  Sacerdote ,  e  dilTe  Meffa .  Mangiaua  vna  fola  volta  il 
giorno  con  molta  téperanza,e  la  fera  faceua  vna  legger  co- 
lezione.  Faceua  la  notte  la  dilciplina,e  fe  ben  ptocuraua,che 
ciòfolfe,  mentre  che  gli  altri  dormiuano,  non  poteuaperò 
elfere  di  maniera,  che  molte  volte  i  Paggi  non  lo  fentilfero,  e 
non  contalfero  i  colpi ,  che  palfauano  cinquecento .  Per  il 
Viaggio  faceua  vn  pezz’orazione,&  vn  pezzo  confi renze  di 
cofe  fpirituali,e  fanti  ragionamenti .  Entrando  in  Italia  ven¬ 
ne  a  lui  vn  gentilhuomo  mandato  da  Ercole  d’Efte  Duca  di 
Ferrara ,  ch’era  fuo  Zio,  fratei  cugino  del  Duca  Gio.  fuo  pa¬ 
dre,  con  lettere, pregandolo  ftrettamente,  che  faci  Ife  la  fira¬ 
da  per  Ferrara;  imperoche  defideraua  grandemente  di  veder¬ 
lo,  e  feruirlo, come  gli  conueniua.  Coli  fece  il  Duca  D.Fran- 
celco ,  e  furiceuutodal  Duca  fuo  Zio  con  gran  fella,  &  alle¬ 
grezza^  accarezzato,  eferuitopiù  di  qiullo,  ch’egli  hartb- 
be  voluto.  Etelfendo  fiato  quattio  giorni  in  Ferrara, e  due  in 
Firenze  con  Cofimo  de’Medici  Duca  di  Tofcana  ,  che  lo  ri- 
accarezzò  anch’egli  molto  bene,  finalmente arri- 
uo  a  Roma  follecitando  quella  via ,  perch’ogn’hora  gli  pare- 
reua  mille  anni  per  elfere  col  Beato  Padre  Ignazio 
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ENtrò  in  Roma  con  grand'accoglienze  ,  che  gli  furono 
fatte  molto  contro  a  fua  voglia  :  imperoche  defideraua 
entrare  di  notte,  e  fenzaftrepito  :  ma  furon  tante  l'importu- 
nità  d’alcuni  Cardinali ,  e  delflmbafciatore  delflmperado- 
re,  e  d'altri  Signori ,  che  lo  ricercorono  ,  ch'entrafle  con  gli 
fcontri  ch'alia  fua  pefona,  e  flato  conueniuano,  che  il  B.  Pa¬ 
dre  Ignatio  gli  fcriffe  per  viaggio ,  che  riceuefle  quella  mor- 
tificatione  con  le  paffate, poiché  veniua  fenza  volerla,  e  con¬ 
tro  a  fu  a  voglia.  Fu  introdott'in  Roma  con  molt  honore— 
andando  ad  incontrarlo  fino  alla  porta  alcuni  Cardinali  con 
l'Ambafciatore  dell  lmperadore  •  Inuitollo  S. Santità  nel  fuo 
facro  Palazzo,  e  molti  Cardinali  nelle  lor  cafe:ma  egli  elef- 
fe  per  fua  habitatione  la  pouera  cafa  della  Compagnia  di 
Giesù ,  nella  quale  l'afpettaua  il  B.  Padre  Ignatio .  Veggen- 
dolo  il  Duca  fi  gettò  a  i  fuoi  piedi  per  baciarli ,  chiedendoli 
anco  la  mano, e  la  fua  beneditione,come  a  Padre, e  fuperiore 
fuOj&  huomo  così  fegnalato  nel  mondo.Ma  il  Padre  tenera¬ 
mente  lagrimando  l’ abbracciò, &  honoreuolméte  lo  riceuet- 
te  ;  percioche  vedeua  nel  Duca  gli  effetti  marauigliofi  della 
Dluina  gratia ,  e  da  lontano  ciò ,  che  quella  pianta  hauea  a 

fua  fruttificare  nella  S.  Chiefa ,  e  com  hauea  ad  illuflrare  la 

Compagnia .  Effendofi  vn  poco  ripofato  dal  viaggio,  andò  a 
far  riuerenza ,  e  baciare  i  piedi  a  Sua  Santità,  la  quale  lo  ri- 
ceuè  più  amoro famente,  e  con  piu  fauore  di  quello ,  che  fo- 
leua  gli  altri  Signori  fuoi  vguali ,  e  con  graui  parole  ing*  an¬ 
dina  l'efempio, che  nella  fua  andata  a  Roma  da  parti  cosi  le- 
mote,  &  in  tutte  le  fue  cofedaua  al  mondo  :  dicendogli,  che 
fe  moki  Principi ,  e  Signori  Chriftiani  1  imitaflero ,  fenza-* 
dubbio  rauuiuarebbero  la  pietà, e  l'antica  reuerenza,e  diuo- 
tione,  con  che  ne*  felici  tempi  della  Chiefa,  andauano  i  capi 

del  mondo  a  vifitare  i  fepolcri  gloriofide  Principi  degli 

Apoftolù 
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Apertoli ,  &  a  far  riuerenza  al  Vicario  di  Giesù  Crifto  .  Di 
nuouogli  offerfe  il  fuo  facro  Palazzo  dicendo, c’hai  ebb’hau- 
to  gran  confolatione  d’hauerlo  apprelfo  di  fe  tutto  quel  tem¬ 
po,  che  fìefle  in  Roma .  Ma  il  Duca  baciando  il  piede  ai  Pa¬ 
pa  ,  per  quel  fauore,  io  iupplico ,  che  Io  lalciafle  Rare  nella-, 
caia  della  Compagnia  ,  dou’egli  fi  ri  trouaua:  molto  confo- 
lato^  e  che  li  défilé  licenzia  di  poter*  andare  /beffe  volte  pef 
la  liia  fama  benedizione^ . 

D°PP°  pagò  le  vifite,  che  glihaueuano  fatte  i  Cardinali, 
Ambafciatori ,  e  Signori  principali  della  corredi  Roma ,  & 
efpedito  da  cópimenti  del  mondo  fi  diede  a  vifitare  con  mo¬ 
derata  compagnia  quei  fanti  luoghi ,  informandofi  partico¬ 
larmente  delle  cofe  notabili ,  e  che  toccauan’alla  diuozione 

in  ciaicuno  d  elfi  ,  &  irrigando  Io  fpirito  col  fangue,  che _ » 

tanti ,  e  così  animofi  Martiri  fparfero  per  la  confelfione  del- 
a  fede  in  quella  fanta  Città.  E  prima  d’egn 'altra  cofa  per 
d  «porli  meglio ,  e  guadagnare  quel  fanto  Giubileo  ,  fece_^ 
con  grande  Audio ,  e  diligenza  vna  confelfione  generale  di 
tutta  la  fua  vita., .  ■  -  '  . 

Molto  fauorì  N.S.  il  Duca  in  Roma,  così  quando  andaua 
a  le  nazioni,  e  vilìtaua  lereliquie  de’ Santi,  com’in  ca fa_, 
nella  conuerfazione  familiare  de  padri  più  principali  della 
ompagnia,  eh  allhora  ftauano  in  Roma,  e  particolarmente 
con  quella  del  B.  Padre  Ignazio,  ch'era  Padre  di  tutti .  Im- 
e*  desiderando  tanto  di  far’  bene ,  e  piacere  a 

^°,.ro  nella  fua  orazione ,  e  penitenza,  &  elfer’  vero 

g  molo  della  Compagnia, e conolcendo  che  nelfun'huo- 
mo  in  terra  Io  potrebbe  meglio  incaminare  per  l’vno  ,c  per 
5  che  quegli,  eh  Iddio  glihauca  dato  per  Padre,  e-j 
Maeltro,  e  pigliato  per  iftrumcnto  a  fondare, e  Stabilire  quel¬ 
la  Religione ,  alla  quale  l’hauea  chiamato ,  comunicò  il  fuo 
lpirito  col  B.  Padre  Ignazio ,  dandole.conto  delie  fue  ora- 
ziom  ,  e  penitenze  :  fcoperfegli  tutta  la’  anima  fua  con  gran 
Semplicità  ,  &  humiltà ,  pregandolo  che  lo  guidale ,  &  in, 
caminalle -  Et  infieme  s’informò  da  lui  molto  didimamente 

E  3  dell’in- 
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dell’inftituto ,  fine ,  e  mezzi  della  Compagnia ,  e  di  tutto 
quello  >  che  per  edere  vtile  operario  d’effa  gli  poteua  gioua- 
re  •  Tra  le  altr’opere  di  pietà  ,  che  fece  il  Duca  in  Roma  ,  fu 
molto  fegnalata,  e  di  gran*  feruiziodi  noftro  Signore ,  e  be¬ 
nefizio  della  fua  Chiela ,  l’hauer  dato  principio  al  Collegio 
Romano  della  medefima  Compagnia  :  del  quale  ne  fono 
vfciti  innumerabili  beni  per  tutta  la  Griftianità,  e  partico¬ 
larmente  per  l’Alemagnia ,  Francia ,  Fiandra ,  Inghilterra-». 
Scozia, Polonia, e  per l'altre Prouincie  infettate  d’herefia_. 
E  fe  bene  il  Duca  non  puote  fondare  il  Collegio ,  conciofia 
chaueua in breu’a lafciare Famminiftrazione delfuo  Stato, 
ne  meno  volle  accettare  il  nome  di  fondatore ,  che  il  E.  Pa¬ 
dre  Ignazio  gli  offeriua,  parendogli  che  folfe  meglio  fermar¬ 
lo  ad  vn’altro,  che  lo  potelfe  fondare ,  tuttauia  quella  limo¬ 
fina,  che  diede  all’hora  badò  per  dar  principio  al  Collegio, 
&  hebbe  poi  follecitudine  di  prouederlo  per  accrefcerlo ,  e 
foftentarlo  tutto  il  tempo,  eh’  egli  vide .  Dapoi  N.  Signore 
molfe  la  Santità  di  Papa  Gregorio  XIII.  che  lo  fondalfe 
con  la  magnificenza  »  e  liberalità ,  che  a  sì  gran  Principe ,  c 
Pallore  della  Chiefa  vniuerfale  conueniua ,  com’habbiamo 
detto  nella  vita  del  noftro  B.  Padre  Ignazio . 

CHIEDE  LICENZA  ALVI  M  PE7{AT)07\E 

dt  vinunziave  il juo  Stato  ai  avchcfi  di  Lowbai 

(ùo  figliuolo .  Cap.  XXIII. 

s  i*- 

Molto  contento  fi  ritrouaua  il  Duca  in  Roma  con  Ia_* 
Tanta  Compagnia  del  B.  Padre  Ignazio,  e  degli  altri 
Padri>e  per  la  diuozione ,  ch’iddio  gli  daua  in  vifitare,e  ba¬ 
ciare^  irrigare  con  lagrime  quei  fanti  luoghi.  Inchinauafi  a 
reftare,e  finire  i  fuoi  giorni  in  effa,e  per  poterlo  meglio  fare* 
&  ifpogliarfi  del  tutto  ?  e  rinunziare  al  Marchcfe  di  Lombai 
fuo  figliuolo  lo  Stato ,  mandò  alHmperadore  D.  Carlo,  che 
a  quel  tempo  era  nell5  Alemagna, vn  Caualiero  di  fua  cafa_#3 
che  fi  chiamaua  Gafpardi  Vifialon ,  a  Applicarlo  3  che  gli 


cDuca  di  Gandia .  Lib.  I .  ?  t 

defle  licenza  per  ciò  fare,  e  gli  fcrifle  vna  lettera  nel  feguen* 
te  tenore— >  « 

'  \  »  *  *  f  '■»  4  ?  a '  • 

r  ~v ,  t  * 

S.  C.  C.  M. 

•  Jc  /  #>  *  ,  i  *■  j  j  «  . — 

r  %■*  v  ‘  .  -s  -  “  '  'V  (  [  m 

N Offro  Signore  sà  quant’hò  de/tderato  la  venuta  di  Vo- 
fìra  Maejlà  tn  Italia  ,  per  poterle  dire ,  quant bora  gli 
hòdafcnuere.  Ma  come  fi  fia ,  di  non  bauere  quello  >  che  mi 
doueua  confidare ,  poiché  noi  merito ,  ne  dò  grafie  al  Signore ,  e 
pervadendomi  che  più  potrò  feruir e  a  voftra  Maejlà  in  affen- 
ft ,  che  in  prefenza ,  dir a  la  penna ,  quello  che  douea  la  lingua . 
E  di  qual  fi  voglia  manieralo  faccia,  Jerà  con  gran  confufione , 
per  hauere  a  dire  a  V  oftra  Maejlà ,  ch'efiendo  sì  gran  peccato¬ 
re,  come  in  parte  hà  veduto  per  il  mal’  efiempio ,  c  ho  dato  nella 
fida  Imperiai  Corte, effóndo  fieruidore  di  cafia fiua  ( del  che  quan- 
to  piu  h  umilmente  pojfiò  ffupplico  mi  perdoni ,  offerendomi  alla 
pena ,  che  nofiro  Signore  dal  Cielo ,  e  V olirà  Maejlà  in  terra 
mi  vorranno  dare)  &  bauendo  meritato  i  miei  peccati  tante 
volte  l  inferno ,  &  il  più  abomineuole  luogo  di  efio,  babbi  volu¬ 
to  quejlo  Signor  Iddio  delle  mifiericordie  confieruarmi  in  fino 
eh  aprìjfi  alquanto  gli  occhi  dell’anima  mia  per  vedere,  quan. 

t  egli  hà  fatto  per  me ,  e  quello  ch’io  ho  fatto  cantra  di  lui  :  e 
cosi  trattenendomi  in  queff elezione ,  da  poi  che  mancò  la  Du - 
ebeff  a  mia  Conforte ,  e  d’hauerlo  confiderato  quattr’anni,  &  efi 
Jendofi  fopr a  di  ciò  fatte  moti  orazioni  a  "Dio  da  diuerfi  ftrui 
Juoi ,  crejcendo  ogni  di  più  il  defideno ,  e  leuandomifi  maggior - 
mente  le  tenebre  dal  cuore ,  mi fi  dà  confidanza,  che  non  oft  an¬ 
te,  eh  io  non  meriti  d  entrare  nella  vigna  del  Signore,tanto  più 
venendo  così  tardi ,  &  effóndo  flato  l’vffitio  mio  di  Jlerparelt 
viti ,  eh  altri  piantauano,  con  tutto  ciò  per  effere  la  Diuina. 
Bontà  infinita ,  e  la  fua  clemenza  vn  pelago  immenfo ,  gli  è 
piaciuto  di  muouere  que/liferuifuoì  della  Compagnia  di  Giesù, 
thè  m  accettino  nella  fua  Religione  ;  nella  quale,  ancor  che  fia 
molto  tempo, che  defiderojeruire, e  moriremo  l’tio  potuto  metter 
ad  effetto  per  compire  l’obbligo,  che  l padre  tiene  a’ fuoi  figlino- 

<  E  4  li } 
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lì  ;  del  quale  p  enfi  efiere  tra  due  >  ò  tré  me  fi  libero  •  La  ondt^p 
ticti  rfguardando  quejìi  Padri  a  me  >  ma  alle  parole  dì  Chrifio 
voftro  Redentore ,  che  dice  non  efier  venuto  a  chiamare  i  giufit* 
ma  i  peccatori ,  credo  eh*  adempiranno  i  mìei  defiderij .  Per  la 
qnal  cofa /applico  a  V .  AI.  come  vajfalloy  e  feruidore  >  e  Com¬ 
mendatore  dell  ordine  di  S*  1  acopoy  che  rellijéruita  darmi  tcL-» 
fua  imperiale  •>  e  grazio  fa  licenzia,  accioche  in  quefli  pochi  gior¬ 
ni  5  che  mi  refi  ano  di  vita  ^pojjain  qualche  modo  ricordarmi 
del  tempo  perduto,  e  rìconofcere  la  mtferia,  e  pericolo  del  pre¬ 
ferite  3  e  prouedere  alt  incertezza  del  futuro ,  e  m  offerì] co^  fi^> 
no  Uro  Signore  mi  da  grazia  ydf emendare  in  qualche  parte  la 
mia  vita  ,  a  pregare  continouamente  nelli  Sacrifizi/  y  &  ora¬ 
zioni  la  Diuina  bontà  5  eh *  accrefca  in  V .  M .  la  falute  fiiri- 
tuale ,  e  corporale .  Acciocheyfi come  le  ha  dato  vittoria  centra 
gl*  infedeli  ber  etici  y  gliela  dia  ancora  contrale  guerre  5  e 

p  a  filoni  dell*  huomo  vecchio >  s*  alcune  ve  ne  fono  non  mortifica¬ 
te^  da  vincere ,  &  infiammi  5  faccenda  nell  anima  fua  l  amo¬ 
re  ,  e  memoria  della  P affone  di  Chrifio  >  acciò  pojfa  dire  con 
l'Apoftolo*  Mihi  abfìt  gloriari  nifi  in  Cruce .  Imperoche  coloro 
che  gufiano  la  Croce  yla  tengono  per  diletto  y  &  i  diletti  per 
maggior  croce  :  dilettando fi  ne  franagli ,  e  piangendo ,  quando 
fi  veggono  finzejfi ,  e  fenza  dolori .  Qnello  che  gli  patì  nella 
Croceper  V.  M.  intenfamente  y  guardi  la  fua  1  mperial  perfo¬ 
ra  .  Di  Roma  alli  15  *  di  Gennaio •  1 5  5  *  *  >  ^  > 

Scritta  quella  lettera  >  &  afpettando  ia  rifpofla  >  fi  comm- 
ciò  in  Roma  a  bucinare ,  e  dapoi  a  publicare  chiaramente-», 
quella  determinazione,  e  mutamento  che  voleafareil  Du¬ 
ca  .  Venuto  a  notizia  del  Papa ,  fi  trattò  molto  caldamente 
di  farlo  Cardinale  :  ch’era  quello  eh’  il  Duca  tanto  hauea_; 
temuto ,  e  lo  trattenne  divenire  aRoma  al  tempo  di  Papa 
Paolo  Terzo,  come  dicemmo .  Saputo  quello,  che  li  diceua, 
hebbe  grande  fpauento  di  quella  dignità  ,  com  altri  io- 
gliono  hauere  defiderio  d’ottenerla  ;  onde  col  parere  delB. 
Padre  Ignazio ,  per  liberarfene ,  fi  rifolue  partir  di  Roma_», 

e  leuarfi  da  gli  occhi  del  Papa, e  così  con  la  medefima  Coirti 

pagma. 
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fwgnia ,  ch’era  venuto  di  Spagna,  fé  ne  tornò,  effóndo  flato 
folamente  quattro  meli  in  Roma  .  E  perche  defideraua  vi- 
uere  lontano  da’tumulti  delle  Corti ,  &  in  vn  perpetuo  riti¬ 
ramento  ,  elelfe  per  iua  habitazione  JaProuincia  di  Guipuz- 
coa  :  cosi  per  eflèr  luogo  remoto ,  e  fuori  de’  negozi  j,  come 
per  effer  nato  in  quella, il  noltro  B.  Padre  Ignazio,  a  cui  egli 
hauea  grandiflìma  diuozione_> . 

Arriuatoin  Spagna,fe  n’andò  diritto  à  quella  Prouincia_», 
e  la  prima  cofa  che  fece,  fù  entrare  nella  caia  de’ Conti  di 
Loyola,  e  dimandare  del  luogo,  dou’  era  nato  il  B.  Padre_^ 
Ignazio ,  e  quiui  baciando  la  terra ,  cominciò  a  lodare  il  Si¬ 
gnore  con  grand  affètto  per  la  grazia ,  c’hauea  fatto  al  mon¬ 
do, in  hauerli  dato  in  quel  luogo  vn  sì  fedele  miniftro  fuo  :  e 
Applicarlo ,  pofciache  i’hauea  fatto  figliuolo  di  tal  Padre  ,  e 
Difcepolo ,  e  loldato  di  cosi  buon  maeflro ,  lo  faceìfe  ver’ 
imitatore  delle  fue  virtù.  Quiui  vdì  mefla  invn  oratorio 
della  medefima  cafa  ,  e  riceuette  il  Corpo  di  Chrifto  no- 
flro  Signore.  Di  qua  fi  partì  per  la  terra  d’Ognate,chc 
quattro  leghe  difeofta  da  Loyola:  doue  Pietro  Michele^» 
d’Araoz  ci  hauea  lafciato  certe  fue  cafe  per  far* vn  Collegio 
delia  Compagnia .  Qui  fi  licenziarono ,  e  patirono  alcuni 
de’  Padri ,  ch'erano  venuti  con  lui:  &  altri ,  e  Don  Giouanni 
Borgia  Aio  figliuolo,  rimalero  col  Duca,  il  qual’alpettaua  ri- 
Ipofta ,  e  licenza  dell  Imperadore ,  che  folamente  mancaua 
far  la  renunzia  dei  fuo  Stato  al  figliuolo, come  defideraua—. . 


COME  FECE  LA  K^EFtVFl  Z I A  DEL 

fuo  Stato.  Cap.  XXIV. 

POchi  giorni  doppo  arriuò  Gafpar  di  Villalon  d’ Alema¬ 
gna  con  la  rifpofta  dell’Imperadore,  che  la  feguent<o. 
lllujìre  Duca  Cugino .  Per  mano  di  Gafpar  di  Villalon  vo- 
Jtra  Creatura  ho  riceuuto  la  -vottra  lettera  refe  bene  la  refolu- 
zione,  che  miferiuete,  hauer fatta  di  ritirami  per  cambiare  il 
mondo  ,  e  la  terra  per  ifCielo,  èfanta%enon  poffofe  non  lodar, 

la; 


7  4  Vita  del  P.  Francefeo  Borgia 

la  >  con  tutto  ciò  non  pojjo  non  finti*  la  y  coni  è  ragione .  Ma  it 
fornimento  non  impedirà  la  grata  licenzia ,  che  mi  chiedete  di 
renunziare  a  Don  Curio  voftro  figliuolo  lo  Stato  ,  chi  nti  pia» 
ce  di  daruela  volentieri .  Et  intendo ,  eh:  di  qutllochefete  per 
fare,  haurete  più  inuidiofi ,  chi  imitatori  :  perciòche  l'inuidiar- 
ui  codierà  poco ,  &  il  feguirui  molto .  In  lafciare  voi  i  voftri fi. 
gliuoli ,  obbl  igate  mia  tenerne  conto ,  e  coti farò ,  fecondo  1‘ oc¬ 
corrente  ,  perche  lor  madre  lo  merita  ,  e  lor  Padre  nonio  deme¬ 
rita  :  nè  credo  eh' e  [fi  perderanno  dal  canto  loro ,  quanto  i  loro 
genitori  gli  hanno guadagnato. Guidi  Iddio  noftro  Signore  fi  vo¬ 
ftri  configlifillujlre  Duca ,  e  raccomandategli  molto  li  no  diri, 
e  le  cofe  della  Chrifiianità  ,  nelle  voftre  orazioni .  D' Augufta 
a'  dodici  di  Febraio  .1551.  -  ì  - 

Letta  c’hebbe  il  Duca  quella  lettera ,  fi  ritirò  nel  fuo  ora¬ 
torio ,  e  gettato  in  terra  auant  vn  diuoto  Crocifitto ,  con-, 
.profonda  humiltà,orò  in  quella  guifa . 

S  ignor  mio ,  l  ddio  mio ,  e  Creator  mio  :  io  vofira  creatura-,, 
voftro  feruo ,  vofiro  ricomperato ,  io  vilijfimo  verme, conofcen- 
do  la  mia  viltà,  &  i  miei  grauijfimi  peccati ,  co  quali  tanto  vi 
bò  offefo ,  miprefento  dauanti,alla  vofira  diurna  prefen za, con¬ 
fi  dato  nella  vofira  ineffabile  clemenza ,  e  mifericordia .  E  pri¬ 
ma  d'ogtì altra  cofa,  vi  ringrazio  infinitamente  de'  benefizi j , 
grazie,  e  fauori ,  che  dalla  vofira  liberalifitma  mano  (  fenza 
mio  merito  )  ho  riceuuto ,  e  vifupplico  humilmente,  che  perdo¬ 
niate  all'ingratitudine ,  con  la  quale  vi  ho  riffofio ,  &  al  ma f 
vfo  de  vofiri  doni ,  e  mfericordie ,  &  hoggi  mi  dijpongo  col  vo¬ 
firo fauore,  e  grazia  di  rinunziare  ,  &ffogliarmi  per  voftr 
amore ,  eferuizio  di  tutte  le  cofe  tranfitorie , e  beni  temporali, 
che  in  qual  fi  voglia  modo  mi  potrebbon  efiere  d'impedimento 
per  feguirui ,  e  c aminare  con  diritti  paffi  per  le  vie  de  configli 
del  voftro  fant  Euangelo,  e  per  non  mi  fidare  già  mai  in  alcu¬ 
na  creatura ,  ne  in  cofa  tranfitoria  •  Defederò  Re  mio ,  &  ric¬ 
chezza  mia  efiere  pouero ,  Ò"  habitare  tr à  voftri  p oneri ^  tutto  l 
tempo  della  mia  uita .  Voi  fapete  eterna faptenya,  che  s  bora-, 
fte fiero  nelle  mie  mani  tutti  li  TUtg,™  biella  terra ,  e  la  Monar- 
J  u  '  chia 
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ehia  dell' vniuerfo  la  rinuncierei ,  &  abbandonerei  con  la  ft ef¬ 
fe  'volontà  ,  &  allegrezza ,  con  che  lafcio  quefla  miferia  ,  che 
dalla  •vojlra  mano  pojjedeuo  .  ‘Ricevetemi  I  ddio  mio  nella  vo~ 
ftra  c,fe ,  raccoglietemi  nella  vojlra  Croce  : pofcia  che  per  po¬ 
tere  capire  in  effe  con  voi,mi Jfoglto .  Io  fb  quanto  è  nella  mia 
baffezza  ,  &  offerifco  il  poco ,  che  dalla  parte  mia  pajlo  y  Fate 
noi  bora  quello ,  eh  appartiene  alla  voflra  grandezzate  clemen. 
%a  infinita  .  Accettate  il mioferuizio,  eontentateui  del  mio  fa- 
crifizio sfavorite  i  miei  dejìderif, fortificate  la  mia  debolezza , 
combattete  per  me,  e  dalla f effe fonte ,  donde  deriua  queflo  mio 
desiderio  di feruirui  in  iftato  più  perfetto  ,  derivi  ancora  la  vir¬ 
tù  j  accioche  fiefequifea ,  e  faccia  perfetto  in  me  il  beneplacito 
della  vvftra  finta  volontà ,  &  io  viua  in  voi  ,  morendo  in.  » 
me,  e  mvoiano  in  me  tutte  le  mie  imperfezioni  ,  e  paJJìo- 
ni,e  voi  viviate  in  me' Re  di  fourana  Maeftà ,  che  col  Pa¬ 
dre,  e  con  lo  Spirito  f auto  viuete ,  e  regnate  ne'  fe  coli  de'  fe - 
eoli.  tAmen->. 

/poppo  che  con  quelle,  &  altre  aflfettuofe  parole  fi  fu  of¬ 
ferto  al  fuo  Crearore ,  vfcì  del  fuo  oratorio ,  e  con  publica_. 
Scrittura ,  &  atto  folenne,  rinunziò  al  Marchefe  Don  Carlo 
fuo  figliuolo  primogenito,  eh  era  aflènte,  i  Tuoi  Stati,  titoli, 
rendite,  e  vafTalli ,  lènza  rilerbarfi  per  lè  cos  alcuna .  Fat¬ 
to  quello  Ipogliols’il  vellimento  fecolare,  e  velli  quello  del- 
**  ^'SmPaBnja  •  Leuoflì  la  barba,  e  fecefi  la  Cherica  per  ri- 
ceuerè  i  facri  ordini .  Piangeuano  a  tutto  quello  i  fuoi  lerui - 
dori ,  come  s  auanti  a  fuoi  occhi  lo  vedeffero  morto,  e  na- 
feofamente  raccoglieuano  i  capegli  tagliati,  per  ferbarli ,  co¬ 
me  reliquie  del  lor  Signore ,  il  quale hormai  teneuano  per 
morto ,  e  lo  llimauano  per  Santo .  Ma  egli  di  nuouo  entrò 
nell’oratorio  con  incredibile  gioia ,  e  come  fi  vide  il  velli¬ 
mento  religiofo ,  e  fi ritrouò  fpogliato  di  quello  di  Duca,  e 
coperto  da  pouero ,  che  tanto  tempo ,  e  così  da  douero  ha- 
uea  defiderato ,  come  nauigante ,  che  gettato  dalla  tempella 
dei  mare ,  fi  ritroua  inafpettatamente  làluo ,  e  libero  in  por¬ 
to  ficuro,  con  abbondanza  di  foauifsime  lagrime  fi  tornò  à 

gettare 
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gettare  in  terra  auanti  la  ftefs’imagine  della  nolìrà  reden¬ 
zione,  dicendo  quelle  parole^ . 

Hora  sì,  Signor  mio ,  bora  sì,  chg  mi  veggo  patterò ,  e  fatto 
voftro fihiauo, e  più  obbligato  che  mai,aferuirui  per  quefto  pre- 
tiofo  flato  ,  nel  quale  finza  miei  meriti  mhauete  pafto  .  Hora 
confidentemente  dirò  ,  e  canterò  col  voftro  Profeta  .  0  Signore , 
•voftro  fchiauo  fono ,  io  mi  conofco  ,  e  mi  prèggio  d'ejfer  voftro 
fihiauo ,  e  figliuolo  della  voftra  ftrua ,  eh’ è  la  Religione,  cbe 
mi  ha  addotato  .  0  quanto  vi  deuo  Iddio  mio ,  perche  rompefti 
le  mie  catene,  e  per  queft a  grazia ,  vi  offerirò  fiacri fifìo  di  lau- 
de  .  E  poi  che  mhauete  raccolto,  e  poflomi fiotto  lo ftendardo  del 
voftro  fatilo  nome  di  Giesù,e  fcrittonella  Compagnia  ,alla. 
voftrafacra  milizia,  con  maggior  confidanza  che  prima  ,  in. 
uocherò  il  nome  del  Signore,  acciòche  Giesù  mifia  fempr  e  dol¬ 
ce  Saluatore .  E  non  hauendo  cagione  di  rispettare ,  ne  di  teme¬ 
re  i  giudizi)  del  mondo  ,vfcirò fiora  pubhcamente ,  acciòche_j 
tutt  intendano  ,  ch’io  fono  tutto  voftro ,  e  farò  publichi  i  miei 
voti,  e  manifefterò  la  mia  Profittane,  mn  eome  fin  hor a  coper¬ 
tamente  ,  e  nafoondenàomi  da  gli  Gechi  de  gli  h uomini ,  mà  in 
publtco ,  br  atta  vifta  dogni  gente  .  Vota  mea  Domino  red- 
dam  in  confpe&u  omnispopuli  eius  :  in  atrijs  domus  domi¬ 
ni  ,  in  medio  tui  Hierufalem_i  * 

Fatta  la  fua  orazione ,  vfcì  appreflò  a  fare  vn’ opera  di  mi* 
fericordia,che  fù  di  prouedere  di  protezione, &  aiuto  a  tutti 
i  fuoi  feruidori,  che  feco  hauetra .  Parte  de'  quali  incaricò  a 
Don  Giouanni  Borgia  fuo  figliuolo ,  e  parte  mandò  al  Du¬ 
ca  Don  Carlo ,  Non  foffriua  il  fuo  compaflìoneuole  cuore—-, 
che  nefluno  di  coloro ,  che  l’haueuano  feruito ,  8c  accompa¬ 
gnate^  vedette  neceflìtato  a  cercare  nuouo  padrone .  Erano 
tutti  huomini  honorati ,  e  così  virtuofi ,  che  ben  dauano  ad 
intendere ,  in  che  fcuola  haueuano  imparato 
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Libro  Secondo . 

LA  VJT  A ,  CHE  C0M/<NC/0'  A  F  AEE 

doppo  chebbe  rinunziato  il  fio  Stato  . 

I  , 

*  V  • 

ON  fi  può  /piegare  con  poche  parole  il 
cótento,e  /'allegrezza  fpirituale,con  che 
rimale  il  Duca  ,  quando  fi  vide  Ipogliato 
di  quello  titolo ,  e  dignità ,  percioche_j 
le  pareua  di  cominciare  ad  elfer  fuo ,  o 
per  dir  meglio  del  Tuo  Creatore,  e  Signo- 
re ,  e  che  non  ci  farebbe  cofa ,  che  più  eli 
potefle  impedire  il  darli  tutto  a  lui  ;  e  per  cominciare  a  farlo 
con  più  feruore,  fi  ordinò  da  Melfa.  Apparecchiofli  con_> 
molta  orazione,  c  penitenza,  per  entrare  in  Santa  fanótorum, 
e  far  venire  del  Cielo ,  e  tenere  nelle  fue  mane  il  pane  viuo,  e 
la  cagione  della  vita .  Quand’hebbe  apprefe  bene  le  cirimo¬ 
nie  fante  della  melfa ,  fe  nandoaLoyola  perfua  diuozio- 
ne ,  &  in  vna  diuota  Cappella ,  che  i  Signori  di  quella  cafa__, 
haueuano  melfa  all’ordine ,  difife  la  fua  prima  melfa  piana_, 
il  primo  giorno  di  Agofto ,  l’Anno  1551. 

Et  à  queft’effetto  gli  mandò  la  forella  fua  Donna  Luifa_, 
Borgia, Contelfa  di  Ribagorza  ornamenti  lauoratidi  fua_, 
mano .  In  quella  Melfa  per  buon  principio, diede  la  facra  co¬ 
munione  à  Don  Giouanni  Borgia  ,  riceuendo  il  figliuolo 
per  mano  di  fuo  Padre  il  più  preziofo  dono ,  che  la  terra ,  e’1 
Cielo  poffiede.  E  perche  Papa  Giulio  Terzo  hauea  conce£ 
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fo  al  Padre  Francefco  vn  Giubileo  pienifsimo  per  tutti  colo¬ 
ro,  ch’effendo  in  iftato  di  grazia,  fi  trouaffero  prefenti  alla., 
prima  fua  Meda ,  che  dicede  in  publico  (  defiderando  il  Pa¬ 
dre  ,  che  molti  godettero  di  quefto  benefizio  )  volle  dirla-, 
nella  Terra  di  Vergara  ,ch’e  pretto  d’Ognate  dueleghe__>. 
Però  effendofi  publicato  la  Metta ,  &il  Giubileo,  fluì  gran¬ 
de  il  concorfo  della  gente ,  che  venne  da  tutta  quella  con¬ 
trada  ,  che  non  capendo  nella  Chiefa ,  ancorché  ben  capa¬ 
ce,  fu  neceffario  vfeire  alla  Campagna, e.quiui  porre  vn'Afc 
tare  ,  &  vn  Pulpito  in  vn  Romitorio  dedicato  a  Sant’Anna, 
doue  il  Padre  ditte  la  Metta ,  e  predicò .  La  moltitudine  di 
coloro ,  che  riceuerono  il  fantiflìmo  Sacramento  di  fua  ma¬ 
no  quel  giorno ,  fu  tanta, che  fi  finì  la  Metta  alcun’hore  dop- 
po  rnezo  giorno  ;  Se  ne  tornarono  tutti  confidati,  &  edificati 
alle  lor  cafe,  per  vedere  in  habito  facerdotale  vn’huomo,che 
fapeuano ,  prima  effere  gran  Signore ,  &  hauer  barattato  la 
grandezza,  &  l’habito  del fecolo  conia  pouertà , e  flato  del¬ 
la  Religione  :  La  maggior  parte  della  gente  non  capiua  quel 
che  diceua  il  Predicatore  :  sì  per  effere  molta ,  e  non  poterli 
apprettare  al  Pulpito come  perche  non  intendeua  la  lingua 
Caftigliana-  Con  tutto  ciò  era  cofa  marauigliofa  vedere-* 
l’attenzione,  con  che  tutti  l’afcoltauano ,  e  le  lagrime,  che 
fpargeuano  «  Interrogati  alcuni  della  cagione ,  perche  pian- 
geuano  alla  Predica ,  poiché  non  l’intendeuano  ?  Rifponde- 
uano ,  per  vedere  vn  Duca  fanto ,  che  quefto  nome  poneua- 
no  quelli  diuoti  popoli  al  Padre,  e  perch’entro  all’ anime-* 
loro  fentiuano  certe  voci ,  &  infpirazioni  di  Dio ,  che  gli  fi- 
gnificauano ,  e  dauano  ad  intendere  quello,  che’l  Predica¬ 
tore  nel  Pulpito  ftaua  loro  predicando.  _  ^ 

Veggendofi  egli  facerdote  ,  e  profitto  già  dichiarato 
della  Compagnia  di Giesù,defiderò  ritirarfi  più, e  darli 
con  maggior  femore  all  orazione  ,  e  moitificazione,  e  peni¬ 
tenza  :  e  per  quello  pregò  la  Terra  d  Ognate)  che  gli  dette—* 
vn  Romitorio  dedicato  a  Santa  Maria  Maddalena  lontano 

vn  terzo  di  lega  dalla  Terra-  li  quale  effendogli  flato  con¬ 
cetto 
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ceffo  volentieri, fece  fubiro  edificare  per  habitazion  fua ,  e 
de  iuoi  compagni  certe  ftanzettc  ruftiche,  e  di  legname  fen- 
za  lauoro,e  così  ftrette,  che  fi  vedeua  bene  quello, che  il  Pa¬ 
dre  andaua  cercando,  e  che  ftimaua  più  quel  pouero ,  &  an- 
gufto.  cantoncello ,  che  i  Palazzi  lontuofi,e  fpaziolì  de 
gran  Prencipi .  Qui  fe  ne  pafsò  il  nuouo  Sacerdote  con  alcu¬ 
ni  Padti ,  e  Fratelli  della  Compagnia  >  (pendendo  la  fua  vita 

in  perpetua  orazione,  contemplazione,  e. penitenza.  Ap- 

predo  dimando  con  grand  infianza  al  Superiore,  che  quiui 

ftaua,  e  fi  chiamaua  Michele  Nauarro,  licenza  di  feruireai 

cuoco  :  e  quando  le  fù  conceda ,  la  fiimò,come  in  altro  tem¬ 
po  hauerebbe  (limato  fhauere  ottenuto  qualch’eminente_^ 
carico,  ò dignità .  Cominciò  a  portaacqua  ,  e  legne,  far 
fuoco ,  e  fpazzare,  &  occuparli  in  tutti  gli  altri  vfizij  della_, 
cucina ,  come  haurebbe  fattoilpiùhumilenouizio  ,  e’ipiù 
vii  huomo  del  mondo  .  Pofcia  hauendo  fatto  quelli  vfizij  . 
ffruiua  in  refettorio  a  Padri ,  e  fratelli ,  e  s'inginocchiaua_» 
dauanti  a  loro,  chiedendo  perdono  de  mancamenti, che  inL_, 
leruirJi  faceua  5  e  baciaua  loro  i  piedi  ad  vno  ad  vno  5  pre- 
gandoli  con  gran  diuozione,  &humiltà,chelo  raccoman- 
daffero  a  noftro  Signore,  e  Io  fupplicaffero,  che  gli  deffe  gra¬ 
ziaci  cominciare  ad  effere  da  douerofuo  .  Non  ficontenta- 

ua  di  viuere  con  sì  grand  effempio  dentro  la  fua  cafa ,  ma_, 
vlciua  fpargendo  il  medefimo  buon’  odore  a  i  fuoi  di  fuora. 
yiciua  con  ie  faccoccie  al  collo  a  chieder  limofina  di  portai 
Jn  porta,  e  come  già  la  gente  lo  conofceua,  ò  per  hauerlo  ve. 

uto,  oper  la  fama  della  fua  vita ,  era  cofa  marauigliofa  ve- 
dereIa.diuozione3e  tenerezza  con  che  vfeiuano  delie  Jor  ca 
le  a  dargliela,^  come  le  dóne  di  Guipuzcoànas  fefinginoc- 
chiauano  3  e.diiflandauano  la  Tua  benedizione  3  e  baciauano 
il  pane5che  gli  dauano3e  fi  raccomandauano  alle  fue  orazio¬ 
ni  .  Altre  volte  vfciua  3  &  andaua  per  quelle  terre  ad  infe- 
gnare  la  Dottrina  Chriftiana  a’ fanciulli,  portando  vncam- 
panello  in  mano  per  chiamarli .  Ma  non  veniuan  folamente 
i  xanciuili  a  vederlo.  &  vdirlo  ;  ma  tutta  la  gente  della  Terra 

^  per  • 
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per  doue  andaua;  huomini,  e  donne, e  fi  chiamauano,  e  s  in-^ 
uitauano  l’vn  l’altro ,  e  diceuano .  Andiamo  a  vdire  quell 
huomo  venuto  dal  Cielo.  Infegnaua  prima  a’  fanciulli  l’ora- 
fcioni ,  &  i  comandamenti ,  e  perche  reftalfero  loro  nella-»  . 
memoria ,  gl’interrogaua  molte  volte  di  quello,  c’hauea  lo¬ 
ro  infegnato,e  faceua  ch’eflì  medefimi  lo  ridicefiero .  Pofcia 
inftruiua  i  maggiori,  e  faceua  loro  alccni  ragionamenti  con¬ 
forme  alla  lor  capacità,  e  gl’ incaminaua  alla  virtù.  In_» 
quella  guifa  andò  in  quelle  terre  infegnando ,  &  edificando 
tutti  con  le  fue  parole ,  &  elfempio ,  e  fcorfe  in  fino  a  S.  Ba- 
ftiano,  &  infino  à  Vittoria ,  doue  molte  volte  infegnòla_» 
Dottrina  Criltiana  >  e  predicò . 

AVELLO  CHE  SI  PARLAVA  DEL  PADRE , 
e  dell’ andata  fua  al  Regno  di  W auarra .  Cap.  II. 

SE  bene  il  Padre  Francefco  fi  era  ritirato  in  quel  cantone 
della  Prouincia,  e  ftaua  nel  filo  Romitorio  della  Madda¬ 
lena  così  lontano,  &  appartato  dà  tumulti  della  cofte,e  dal¬ 
la  conuerfazione  de  gli  huomini  ;  non  per  quello  lafciauano 
le  fue  cofe  di  venire  a  luce ,  e  di  publicarfi ,  e  dilatarli  per 
tutt’i  Regni  di  Spagna ,  crefcendo  la  fama  (  come  fuole  )  e 
dand’  occafione  a  gli  huomini  di  parlare  di  lui ,  ciafcuno  fe¬ 
condo  il  fuo  gulto ,  &  affezione .  Gli  huomini  carnali,  come 
haueuano  gli  occhi  polli  nella  terra ,  &  i  cuori  abbarbicati 
nella  vanità ,  giudicando  con  l’humana  for  prudenza ,  (  che 
come  dice  l’Apoltolo .  E  pazzia ,  e  balordaggine  )  quello 
che’l  Padre  Francefco  hauea  fatto ,  diceuano  ch’era  fiato  vn 
grand’  errore ,  che  vn’  huomo  della  fua  qualità ,  nel  fior 
della  fua  età ,  &  in  tempo  di  tanto  fauonf,  e  proprio  per 
godere  della  fua  grandezza,  &accrefcerla  a’fuoi  figliuoli, 
l’hauelfe  tutto  lafciato,  e  cambiatolo  in  vn’habito  pouero  di 
Religiofo  con  tanto  difpregio  del  mondo .  Ma  ogni  perlona 
virtuofa  prudente ,  e  graue ,  rimaneu*  ammirata  d’vna  cosi 

marauigliofa  mutazione,  e  lodaua  il  Signore, c’hauea  man¬ 
dato 
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dato  a’  noltri  giorni  vn’efempio  così  raro ,  come  quello ,  al 
móndo ,  e  con  elfo  rinouato  gli  efempi  de’  Santi  antichi,  che 
i n  tutti  i  fecoli  Io  difpregiarono ,  &  abbracciarono  la  Croce 
di  Giesu  Cri  Ho,  e  feguirono  Iaperfezion’Euangelica .  Ven¬ 
nero  à  vifitatlo  molti  Signori ,  e  fra  gli  altri  il  Duca  di  Gan¬ 
dia  D,  Carlo,  e  Don  Aluaro  Borgia  Tuoi  figliuoli,  e  Don_. 
Martino  d’ Aragona  Duca  di  Villermofa  fuo  Cognato ,  & 
il  Conte  di  Lerma,&  il  Marchele  d  Alcannizes  fuoi  Generi. 
Altri  Signori,  e  Prelati  Io  mandauano  a  volitare,  e  rallegrarli 
del  nuouo  flato ,  c  hauea  pigliato:  &  alcuni  Io  pregauano, 
che  gli  guidate,  &  indrizzate  per  la  via  della  falute.  Tra 
quefti  fu  vn  Don  Bernardino  di  Cardenas  Duca  di  Maque- 
da,  Vice  Rè  ali  hora  del  Regno  di  Nauarra  :  al  quale  venne 
gran  defiderio  di  vedere  il  nuouo  Predicatore,  e  comunica¬ 
re  familiarmente  con  elfo  lui  le  colè  della  lua  colcienza,  e 
gouerno,  &  à  quell’  elettogli  mandò  vnfuo  gentil’huo- 
mo  di  cala  con  vna  lettera ,  che  diceua  così . 

Molto  Illulìre  Signore ,  &  Illulìrilfimo  Padre__> . 

QVefia  Città ,  e  Regno  di  Nauarra  fià  ,  per  quello ,  che^ 
qui  s  ode ,  e  da  cotefia  prouincia  s  intende,  con  gran  defi- 
derio,  e  bifogno di goder  alcuni  giorni  della  prefienza  di  V.S.  Se 
noi  foffimo  così  felici  3  che  potejjìm  ottenere  alcuna  parte  del 
molto  che  gode  Guipuzcoafo filmeremmo  per  gran  fauore  di  no¬ 
stro  Signore*  per  me  in  particolare  farebbe fegnalatiffima  gra¬ 
zia.  E  fe  il  mio  Vfizio  fi  accordajfe  col  mio  defiderio ,  io  farei 
in  luogo  di  quefla  a  procurarlo  :  ma  ben  sà  V .  S.  come  quella , 
che  l  ha  prouato ,  che  non  e  lecito  al  Vice  Rè  vficir  fuora  della 
lurifdizione ,  e  termini  della  fua  Prouincia .  Ma  potremo  far 
così  ,fe  V.  S.  vuole  farci  quefta  grazia ,  ch'amendue  partiamo 
il  Viaggio  infino  ad arriuare a  confini  di queflo  Regno,  non_, 
hauendoio  licenza  di  pajjàr più  oltre ,  e  fe  arriuato  qua  ,  le_. 
ptacejje  di  venire  infino  a  Pampalona  a  confilare  tutta  quefla 
nof tra  gente,  che  non  meno  ch'io  defiderano  di  vederlo  ,  e  fier- 

F  uirlo  5 
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uirlò/o  di  quiui  £  accompagnerò  .  Credami  V  •  S.  che  non  è  que- 
fio  voglia  di  rinouare  £ amicizia  antica ,  ne  manco  curiofetà  di 
vedere  cofe  nuuue  :  ma  puro  de  fiderio  d *  approfittar e ,  e  miglio - 
£  anima  mia  ,  col  confighoy  e  dottrina  di  V  *S -a  cui  /appli¬ 
co  mi  faccia  auuifato  di  quello ,  che  in  quefio  penfafare  . 

Di  Pampalona  ,  &c. 


Hauuta  quefta  lettera  rifpofe  il  Padre  Francefco  al  Vice 
Rè  ,  che  fua  Signoria  non  fi  pigliafle  penfiero  di  quello,  che 
gli  fcriuea*  perch’egli  darebb’ordine  ,  cerne  prefto  fi  ;  vedef- 
fino ,  e  gli  auuiferebbe  il  quando  ;  &  il  come .  Scritto  que¬ 
llo  5  fubito  che  fi  partì  quello,  che  mandato  gli  hauea  il  Du¬ 
ca  ,  fi  partì  egli  ancora ,  con  due  compagni  per  Pampalona, 
douearriuòttand’il  Duca  di  ciò  fenza  penfiero  :  il  quale  lo 
condufle per  forza  ad  alloggiare  in  cafafua  ,e  fi  rinchiude- 
ua  e  fio  lui  molt’hore  à  trattare  le  cofe  dell  anima  fua,  ri¬ 
cercando  il  fuo  configlio  >  per  ben  gouernare  i  fuoi  vaffalli, 
e  quel  Regno,  che  ftaua  {otto  il  fuo  carico.  Volle  che  il  Pa¬ 
dre  gli  lafciaffe  in  ifcritto  vn’inftruzione  di  tutto  quello, 
che  dee  far  vn  Signore  ?  e  Gouernatore,  e  Padre  di  famiglia 
Chriftiana ,  il  che  fece  il  Padre ,  e  glie  la  diede  ;  (limandola 
molto  il  Duca ,  e  tenendola  in  gran  conto .  In  Pampalona^ 
predicò  nella  Chiefa  Catedrale  con  iftraordinario  concor- 
fo ,  &  ammirazione  .  Vifitò  alcuni  Monafteri  di  Frati ,  e  di 
Monache  >  dando  à  tutti  animo  con  la  fua  vita ,  e  con  la_* 
fua  dottrinatila  perfezione  del  fuo  Stato»  Accompagnaua- 
lo  fempre  il  Vice  Rè,  che  non  poteua  già  mai  difeoftarfi  c!a_> 
lui .  Pofcia  crebbe  fodisfatto  alia  diuozione  del  Duca ,  e  di 
tutta  quella  Città ,  fe  ne  ritorno  al  fuo  defiderato  Romito¬ 
rio  d’Ognate ,  per  la  prouincia  d  Alaua,  predicando  per 
tutto  con  notabil  frutto ,  &  edificazione^  « 


$VEl- 
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QTELLO  CHE  GLI  SCRISSE  D.  LVIGI 

Infante  di  Portogallo ,  e  quello  che  il  Padre  gli 
njfofe  •  Caf.  Ili . 

NOn  folamente  ne’  Regni  di  Cartiglia  diede  gran  mara- 
uiglia  la  mutazione^  nuoua  vita  del  Padre  Francefco, 
ma  ancora  ne  gli  altri  più  remoti .  Particolarmente  in  Por¬ 
togallo  cagionò  grand’ammirazione,  come  fcrifle  al?o ftef- 
fo  Padre  l’Infante  Don  Luigi ,  fratello  di  Giouanni  Terzo 
Redi  Portogallo ,  e  dell’Imperatrice  Donn’lfabtlla  giàde^ 
funta .  Et  acciò  che  meglio  s’intenda  ,  voglio  qui  porre  la_* 
lettera,  che  querto  ChrirtianifTimo  Principe  fcrifTe  al  Padre 
Francefco ,  nella  quale  fi  dimoftra  molto  bene  la  fua  granai 
pietà ,  e  prudenza ,  &  il  conto  ,  che  del  Padre  faceua  :  e  poi 
metterò  quanto  il  Padre  gli  ri fpofe.  La  lettera  delflnfantc 
è  la  feguente  parola  per  parola^  .  \  «  < 

-  -'v  '  H  v  ■  •:*)  ’  ■  -  v  ;  V  .  fi  . 

*  j  Molto  Reuerendo  Padre_^  • 


Altre  lettere  ho  fcritto  a  V .  R.  nella  preferite  filamenti 
aS^tugnerò,  che  riceuerei gran  Contente  zza,  fe  quello  che 
per  effe  ho  nchiejlo  yft potefle fare  fenza  fuo  difgujlo  .  Conciofia 
che  fé  bene  il farlo  rri  importa  molto ,  per  i  fondamenti ,  che  in 
quejl  opera  ho  pojli ,  nefiuna  cofa  però  mi  può  tonto  importarCy 
come  la  confdazione  >  e'I  contento  ,  che  fmpre  per  i  tempi  paf¬ 
futi  de  fiderai  aV.R.  come  me  nè  tefhmonio  Idd'o  >  e  fe  ncru* 
l  ho  mo  firato  eftenormente  in  molte  cofe ,  come  defiderauo  ,  fi - 
mi  Im  ente  \ddio  sà  che  non  fu  ,  nè  per  mancamento  d*  amore  ^n  è 
di  buon  defiderio ,  e  volontà  ,  c  ho  verjo  i  paffuti ,  e  prefenti 
della  cafa  di  V .  ‘Tg.  la  quale  hauete  fatto  molto  più  illufire  con 
lafciarla .  E  quefta  fola  ragione  baft  acquane!  altre  non  fojferoy 
che  pur  ci  fono ,  à  far  chi  io fa  più  obligato ,  e  defiderofo  di  dar 
gli  ogni  contento  :  veggendofi  hormai ,  che  nef  uri altra  cofa  gli 
dà  conforto  fe  non  quelle >  che  piacciono  à  Dio  nojlro  Signore  j 
%t  ,  F  2  egli 
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egli  fi a  fempre  per  ciò  laudato  .  Marauiglìofo  è  Iddìo  ne  fuoi 
fervi >  e  le fue  mifericardienon  hanno  fine  .  Diale  grazie  infine- 
te  3  percioche  la  fua  conuerfione  fà  maggior  frutto  di  quello  che 
V .  R.  penfa .  Di  me  la  certifico  >  che  le  fue  parole  molte  volte^j 
mi juonano  nell  orecchie^  come fe  l*  vdijfi  di fua  boccale  confide* 
ro  i fuoi pajfijome feriti fofse prefcnte  .  0  beato  feruo  dì  Dio^cti 
al  tempo  di  sì  grandi  perturbazioni  ,hà  faputo  trovar  la  pace 
dell* huomo  interiore  >  burlando  il  mondo  al  meglio  del  giuocoy 
eh* egli  tendeua  con  inganni ,  &  accogliendo  ifentimenti^e  le  po¬ 
tenze  alle  volontà  pura  5  e  giufi a  del  Signore .  Nel  quale  confi* 
file  queflo  poco ,  che  di  felicità  fi  puote  hauere  in  quefia  vita  3  e 
quello  che fenza  mifura  >  e fenza  fine fi defidera godere  nell* al¬ 
tra.  Per  queflo  Signore  ^domando  flrettamente  a  K.7 {^che  da~* 
qui  aitanti  habbià  memoria  di  me  y  e  fempre  mi  raccomando 
nelle  fue  diuoi  orazioni ,  e facrifizij^accioche  il  Signore  mi  mó- 
Jìri  ilpYopio  camino  della  fua  volontà ye  fenz hauern altrà,  vi - 
ua,e  finifea  in  quella  fioue,  e  come  a  fua  D.Maefià  piacerà  .È 
fe  V.R.mi  comanderà  qualche  cofa>  fappia  che  lo farò  con  molto 
gufo  di  compiacerlain  tutto. Di  Almerin  a*  i^.di  Luglio.!  551. 
/ tifante  Don  Luigi  . 

r  *  *  -* 

^  a  . 

A  quefta  lettera  dell’Infante  Don  Luigi ,  rilpolè 
il  Padre  Francefco  la  prelènte_> . 

Sereniffimo  Signora* 

LO  Spìrito fanto  5  eh*  è  chiamato  padre  de*  poueri ,  &  è  ri- 
t  muneratore  delle  mifericordie^  eh*  à  loro  fi fanno 5  renda. 
aV .  A.  la  mercè  3  che  con  le  fue  lettere  ho  ricevuto  dalla  fua  po± 
tente  mano: che  non  fu picciola  ejferfi  rtdordato  di  quefiofuo  fer¬ 
uo  sì  mifer abile  peccatore. E  piu  volendofi  feruiredl  me  in  cofa9 
che  è  tutta  di  V-A-Pofcia  che  così particolarmete  tutta  la  Com¬ 
pagnia  di  Giesìi  5  infino  il  minimo  di  ejfa  >  che  fono  io  5  fi  ralle¬ 
griamo  molto  nel  Signore  ìiofiro  di  chiamar  ci  >  e  tenerci  per fer¬ 
uti  di  V*  A*  V  eggo  tanto  nelle  fue  lettere  ,  e  nella  mano  5  che  le 

feri  uey 
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fcriue,  la  mano  interiore  del  Signore  eterno ,  che  non  so  come_, 
dire  3  &  esplicare  quello  >  che  in  efie  mi  riluce .  Ben  so  dire  , 
affermare ,  che  l'anima  mia  fi  è  confolata  molto  più ,  che  non 
fi  può  dire:  e  fe  bene  Slaua  prima  c'hora  inchinata  al  firui- 
z.io  di  V.  Altezza  per  li  bcncfiyfj  riceuutifi  e  dinuouo  piegata 
a  de fi derare  di  maggiormente  feruire ,  e  moftrarfì  grata  per 
quelli .  Onde  pero  nel  Signore ,  che  mi  darà  grazia  di  potermi 
continuamente  impiegare  in {applicare fila  tmmenfa  bontà,  eh' 
efalti  V  •  Altezza  nell  efleriore  3  e  la  humilij  nell  interiore  per 
fublimarlapiù  iti  Cielo .  Benedetto fìa  quel  Signore,Q ui  aufert 
lpiritum  Principu,  che Je  tn  ciò  è  terribile  con  gli  altri  Principi , 
non  è  flato  con  V .  Altezza ,  anzi  molto  pietofo ,  e  benigno  in  le- 
uarglt  quello jpir ito,  eh' alcuni  Principi fogliori  hauere, eh’  è  Jpi- 
ritv  eleuatoffconojc ente ,  &  ingrato  al  fuo  Dio  :  &  in  luogo  di 
quello  gli  ha  dato  Jpirito  principale ,  col  quale  defideraua ,  e 
chiedeua  d'effere  confermato  il  Santo  Prencipe,e  Profeta  Da - 
uid .  0  Serenijfimo,  e  ChriBianiffimo  Signore ,  che  buono,  e feli¬ 
ce  traffico  hà  fatto  V .  Altezza  ?  quante  migliorato  in  terzo ,  e 
quinto  tra  gli  altri  Principi?  0  quanto  dee  Portogallo  a  Dio, 
per  bauergli  dato  Principi  fenza  Jpirito  de'  Principi.  0  Signore, 
chi  fapefs  intendere ,  che  cofa  è  mancare  nel  Principe  lo  Jpirito 
di  Principe ,  &  effere  confermato  con  lo  Spirito  principale.  0 
chtfapefSe  dire  la  differenza ,  eh'  è  da  l'vno  all'altro  ,  e  coment 
fi*10  è Suerra  >  e  l  altro  di  pace,  l'vno  {conforta ,  &  infajti- 
dtfee,  l  altro  è  confolatore ;  e  come finalmente  l'<vno  è Jpirito  fiu¬ 
mano,  e  l  altro  Diurno  .  0  che  guadagno  farebbe  fe  la  diligen¬ 
za,  che  fi  pone  in  prouare  l'vfar.ze  del  mondo,  e  della  carne  ,fi 
collocajs  in  gufare ,  &  ifperimentare  quelle  dello  Jpirito  cele- 
fie,come  ci  configlia  l  Apofiolo  dicendo .  Che  prouiamo  gli Jpir- 
ti ,  &  conofeiamofefon  da  Dio .  0  quanti  fi  f gami  ar  ebbero  de' 
fuoi  errori ,  &  inganni ,  da'  quali  Jòno  acciecali.  Ma  il  dolor 
è ,  che  fi  pone  tropp  indufiria  ,  e  diligenza  negli  vili»  e  troppa 
negligenza  negli  altri  /  e  per  quefla  cagione  fi  danno  tante  fin- 
tenze  contri  il  buono  Spirito ,  che  lo  condannano  fen7a  chiamar¬ 
io  fenza  conofierlo ,  e  fenza  vdirlo  :  e  fi  fegue ,  e  fi  crede  al 

•  F  3  proprio 
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proprio  Jpirito  y  che  è  cieco  y  e  terreno }  e  ci  conduce  à  tanti  prc~ 
cipizif  :  volendola  ragione  >  e  la  'verità  di  Dioiche  quefto  fi 
la] lì  y  e  dimentichi  >  e  fi  cerchi y  e  procuri  lo  Jpirito  principale • 
Verrà  giorno y  quando  fi  haurà  a  paffare  il  golfo  di  quefto  fe~ 
colo  y  nel  quale  queff  inganni  fi  con  ofcer anno ,  e  molti  fi  ritto- 
ueranno  burlati  y  e  pieni  di  Jpirito  y  ch’era  di  tenebre  y  vanità  y  e 
falfitày  e  'voti  dello Jpirito  di  Dioy  che  gli  douea  condurr  al  por* 
to  dell’eterna  felicità  .  E  per  ciò  potente  Signore  io  ringrazio 
molto  noftro  Signore y  reggendo  V ofir  Altezza  così  alieno  >  & 
appartato  dal  male  Jpirito  proprio  ;  e  così  defiderofo  y  &  anfio 
per  lo  Jpirito  principale*  Queft'  è  quello  y  che  fi  arrendere  lo 
proprio  y  come  lo  prouaua  quel  fanto  Rè  y  che  diceuo-»  . 
Éxpeótabam  eum,  quifaluum  mefecita  pufillanimitate^ 
fpiritus  5  &  temperate  .  Quefto  è  quel  DiuinoJpirito>  Qui  vbi 
vult  fpirat>  ch'entrale 'uiuifica  douey  e  comey  e  quando  gli  ]  pia* 
ce  .  Quefto  è  quello  Spirito  y  il  quale  il  maligno  mondo  non  può 
nceuere-y  perche  non  fi  vuole  ritirare .  Quefto  è  qutlloynel  qua¬ 
le  y  e  col  quale  chiamiamo  .  Abba  Pater  y  perche  è Jpirito  d’ ado¬ 
zione  .  Quefto  è  quello  5  che  doniamo  accendere  fempe  co  ma¬ 
nipoli  y  ofafci  di  dolori  5  ó*  opere  fatte  in  carità  y  percioche  con 
quefto  fi  adempirà  quanto  San  Paolo  ordina  .  Non  vogliate 
eftinguere  lo  Jpirito  *  Quefto  è  quello y  che  (  come  io  fiero  dalla 
Diuina  bontà  )  fi  aumenterà  y  e  crefcerà  nell’  anima  di  V .  Al¬ 
tezza  3  ir  alla  fua  entrata  y  e  prefenya  dirà  con  l’altro  Santo 
Principe  *  Defecit  fpiritus  meus.E non  ritrouerà  in  fe altra 
volontà  y  c  volere  yfe  non  quello  y  che  lo Jpirito  del  Signore  vuo * 
le  >  &  ordina  :  nè  il  fuo  intelletto  cercherà  y  nè  fi  occuperà  y  ni 
abbracciar à  fe  non  laveritày  che  la  Santa  Chiefa  Cattolica  no - 
ftra  madre  gl’infegna:  nè  la  fua  memoria  fi  ricorderà  delizi 
creature  yfe  non  per  ridurle  al  Creatore y  e  pigliarle  per  ifcala 
à  fa  H  re  al  fuo  conofcitnento  >  &  amore  •  Poiché  tutte  le  creatu* 
re  rifilen dotto  piùy  e  fono  più  vaghe  nel  Creatore  y  che  in  fefte fi 
fe  3  &  in  lui  danno  contento  confiderate  ;  fenz  e  fio  danno  pena 
defideratey  e  timore pofiedutey  e  dolore  lafciate  *  Se  con  lo  Jpiri - 
So  di  Dio  V ^Altezza  viueyviuerà  vera  viiay&  ifuoi  fenfi  non 
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cercheranno  ,  ne  vorranno  altri  diporti ,  e  gufi  ,  che  non  diano 
conformi  allo  Spirito,  e  volontà  Diurna  .  E  con  quejlo  potrà  di¬ 
re  veracemente.  Defecit  fpiritus  meus .  E  di  qua  s  inalzerà  a 
dire .  Exultauit  fpiritus  meus  in  Deo  falutari  meo. Piaceffe  al 
Redentore ,  e  Signor  noflro  >  ch'io  potefft  con  verità  dire  .  Defe¬ 
cit  fpiritus  meus .  Ma  poi  ch'ai  meno  nell' efferiore  con  la  mu¬ 
tazione  di  fiato, pare  che  mi fia  mancato  il  mìo  proprio  Jpirito , 
per  la  gran  mifericordia  di  Dio ,  che  mi  chiamò ,  e  fi  degnò  ri- 
eeuermi tra  i  Jerui  di  cafa  fua ,  ojferifco  a  V.  Altezza  ,  che  fe 
bene  prima  ero  legato ,  offerto ,  &  obbligato ,  di b oggi  offerirà  di 
piu  la  volontà ,  che  fola  mi  refia,  e’I  defiderio  :  persuadendomi, 
che  riceuendola  Dio  noflro  Signore ,  e  contentando fi  con  ejfa. 

( poiché  non  hò  altra  cofa,con  che  feruirlo )  eh'  ancora  V.  Al¬ 
tezza  la  riceuerà ,  poiché  la fua  volontà  è  conformi  alla  Diui- 
na  .  La  cui  carità  infinita  guardi  la  fua  moli’ alta ,  e  potente 
perfona,per  ingrandirla  piu  nelfuo  Regno  eterno  .  Amen. _> . 

Di  Ognate  a'  1  di  tA goffo . 

Trancefco  peccatore . 

DI  CO  LO  fiO  C  H'  EfMTfiAfiOsNO  'NELLA 

Compagnia  in  Ognate  ,  mofji  dal  juo  ejèmpio  . 

(ap.  I  V. 

QVefti ,  &  altri  limili  effetti  operaua  il  Signore  ne’  cuori 
de  Principi ,  ed  altri huomini Chriftiani, e  prudenti 
per  mezo  della  nuoua  vita  del  P.  Francefco  :  ma  non  erano 
quelli  foli j  ne i  maggiori.  Imperòche  molti  modi  dal  fuo 
efempio,  diedero  bando  alle  vane  fperanze  del  mondo,  e  co- 
nofcendole,  e  tenendole  per  quello  che  fono ,  le  deprezza¬ 
rono  ,  &  entrarono  in  Religione  per  morire  nudi  con  Crifio, 
nudo  in  Croce.  Malafciando  daparte  i  molti,  checon  que¬ 
llo  fanto  flimolo  in  quel  tempo  empirono  l’ altre  Religioni; 
quei  che  nella  fleffa  Compagnia  entrarono,  non  furono  po-* 
chi ,  ne  di  poca  Rima  j  percioche  alcuni  erano  giouani  illu- 
tln,  e  di  grand’ingegno,  e  fperanze ;  alcuni  eminenti  per- 
'  F  4  fonaggi, 
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fonaggi ,  e  fingolari  letterati ,  alcuni  vecchi  per  i  peli  canu¬ 
ti  ,  e  prudenza  venerabili  :  i  quali  vennero  a  cercare  il  Padre' 
Francefco  al  Romitorio  d’Ognate  per  vìuere  folto  la  fna  . 
obbedienza,  e  compagnia  >òdoueegli  mandare  gli  volt  (Te. 
Trà  quelli  vnofù  Don  Antonio  di  Cordoua ,  figliuolo  di 
Don  Lorenzo  Suares  de  Figueroa ,  e  di  Donna  Caterina^ 
Fernandez  di  Cordoua,  Marchtfe  di  Frugo,  e  Conte  di 
Feria  :  ch’oltre d’edere perfona  così illurtre , e  Cugino  dello 
flefio  Padre  Francefco,era  giouane  molto  virti]olo,ed’a  ma. 
bile,  e  nobiliflima natura.  Il  quale  pofcia  c’hel  be  ftrdiato 
in  Salamanca ,  e  flato  Rettore  di  quello  rtudio  ,hauend’in- 
tefo,che  fi  trattaua  di  farlo  Cardinale  >e(hc  Papa  Giulio 
Terzo,  ad  iftanza  del  Principe  di  Spagna  v’  inchinaua ,  fi  ri- 
foluè  di  pigliar'altra  ftrada,e  molto  differente  da  quella,  che 
lua  madre ,  e  fratelli  haueuano  difegnato ,  e  fe  n’entrò  nella 
Compagnia .  Vennero  ancora  ad  Ognate  per  lo  medefìmo 
effetto  Don  Sancio  di  Cartiglia ,  e  Don  Pietro  di  Lodofa_>, 
e  di  Nauarra  ,edue  Teologi  difcepoli  del  Padre  Maeftro 
Giouanni  d’ Auila  (  del  quale  pariamo  nel  precedente  libro) 
l’vno  era  Don  Diego  di  Guzman  figliuolo  del  Contedi  Bai- 
len ,  e  l’altro  il  Dottor  Gafpar  Loarte  ;  I  quali  auanti  eh’ 
entrafiero  nella  Compagnia  andauano  per  lo  Vefcouado  di 
Calahorra  infognando  a  quei  popoli  la  dottrina  Criftiana_,, 
e  predicando  con  molta  carità ,  &  humiltà  ;  e  dando  limo- 
fina  fpirituale ,  e  corporale  a’  poueri  con  notabile  frutto ,  & 
edificazione.^. 

Non  voglio  contare  ad  vno  ad  vno  tutti  quei,  che  venne¬ 
ro  a  quel  tempo  ad  Ognate  per  entrare  nella  Compagnia.,, 
perche  farebbe  cofa  lunga, e  non  neceffaria:Solamente  voglio 
dire ,  e  con  quello  finire  il  prefente  capitolo  ,  eh’  vno  di  lo¬ 
ro  fu  il  Padre  Bartolomeo  Buftamante  :  il  quale  era  Sa¬ 
cerdote  Teologo,  e  buon  Predicatore  ;  e  fù  federano  del 
Cardinale  Don  Giouanni  di  Tauera  Arciuelcouo  diTofo- 
do,&  hauea  trattato  molti, e  graui  negozi)  al  tempo, che’l  fuo 
Padrone  gouernò  i  Regni  di  Cartiglia^  dopò  la  fua  morte  fi 
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era  ritirato, &  attédcua,e  fi  occupaua  co  moJta  lode  in  efer- 
cizij  di.  virtù,  e  giouamento  de’proflìmi .  Elfendo  quello 
Buftamante  in  Toledo  con  gran  desiderio  di  piacere  a  noftro 
Signore ,  e  pregandolo  n.o!  o ,  e  da  douero c he  l  indi  izzafie 
in  quello ,  doue  maggiormente  Io  feruifie ,  e  facendo  conti¬ 
nua  >  e  frequente  orazione  a  quello  fine  ;  dicendo  vn  giorno 
Melfa,  e  tenendo  il  Sacratifs.  Corpo  di  Crilto  nollro  Reden- 
tor'  in  mano ,  cominciò  con  gran  lingaiti ,  e  lagrime  a  lùp- 
plicarlo ,  che  volelfe  contentare  il  fuo  defiderio ,  ponendolo 
in  luogo  doue  S.  Maefià  voleua  che  ftelfe  ,  pofeia  che  in  tut¬ 
to  delideraua  obbedire  alla  fua  fantiflima  volontà.  In  que¬ 
llo  punto  (com’egli  llelfo  dipoi  raccontaua.non  fenza  molta 
tenerezza ,  e  diuozione  )  fentì  nell’anima  fua  vna  Ipinta ,  e 
mouimento  interiore,  &  vna  come  voce,  che  gli  dicea,  che__> 
fe  n’andalfe  nella  Prouincia  di  Guipuzcoà ,  e  eh’  iui  facelfe , 
quanto  vedefle  fare  al  E)uca  di  Gandia  (  della  cui  noua  vita 
fin’all’hora  non  hiuea  intera  notizia.  )  Fu  quella  voca¬ 
zione  del  Signore  sì  efficace ,  e  potente  ,  eh’  incontanente 
Io  Hello  giorno  lalcio  la  cafa ,  &  i  negotij ,  e  fi  partì  per  doue 
Iddio  lo  chiamaua.Arriuatoalla  Prouincia  trouò  la  traccia 
del  Padre ,  e  rutta  quella  terra  del  foaue  odore  della  fua  vita 
ripiena  .  Entrò  nel  Romitorio  della  Maddalena  d’Onate,  e 
s  imbatte  nt  Ho  Hello  Padre  Francelco ,  che  portaua  pietre  i  e 
terra  per  l’edifizio  della  pouera  cafa  ,  che  faceua.  Manife- 
flog  i  il  defiderio ,  c  hauea  d  immitarlo,  &  accompagnarlo  in 

quello  fiato ,  e  modo  di  vita  .  S  accordarono  facilmente _ >  , 

pei  eh  era  vn  medefimo  lo  Ipirito,  th’amendue  moueua  :  On¬ 
de  licenziati  i  luoi  ftruidori  rimafe  Bufìarr.ante  col  Padre  , 
Fianct'fco  .  Il  quale  pofeia  fu  fuo  compagno  molto  tempo, 
aiutandolo  con  la  fua  religione ,  e  gran  prudenza ne’viaggi, 
che  fece, e  negozij,  che  trattò. 
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COME  PAPA  GIVLIO  III .  LO  VOLLE 

far  Cardinale.-  Qap.  V. 

G  Rande  fù  la  confolazione,  che  riceuè  il  Padre  France¬ 
sco  per  le  primizie  de’  nuoi  fratelli ,  che’l  Signore  gli 
mandaua,  e  della  buona  compagnia  di  Buftamante;  impero- 
che  vedeua ,  che’l  Signore  comunicaua  la  fua  grazia  aperfo- 
ne  tanto  principali,  &  illuftri  ;  à  fin  che  conofcendo  la  vani¬ 
tà  del  mondo ,  la  di fprezz afferò ,  e  fuggiffero  dalle  fue  gran¬ 
dezze,  e  dignità»  ecofleglifaceuacon  gran  cura,  ma  effe  » 
come  ombrargli  andauano  dietro,  e  lo  feguiuano.  Egli 
penfaua  d’eifer  ficuro,hauendo  lafciato  il  mondo, e  che  nifsu- 
no  fi  ricordaffe  di  lui,  ma  quanto  più  egli  finafeondeua,  tan¬ 
to  più  Iddio  noftro  Signore  lo  manifeftaua  ;  e  quanto  più 
s ’abborriua ,  e  fprezzaua ,  tant’  era  più  amato ,  e  ftimato  dà 
buoni. 

Come  rimperadore  Teppe  la  renunzia ,  che’l  Padre  Fran- 
cefco  hauea  fatto  del  fuo  Stato  nel  fuo  figliuolo ,  e  la  vita_» 
tant’  efemplare ,  che  teneua ,  gli  parue ,  che  farebbe  fiato  - 
gran  feruizio  di  noftro  Signore,  eh’ vn’huomo, com’egli, fofse 
Cardinale,  &  vno  de’  grandi  Principi  della  Ghiefa .  Rappre- 
fentollo  a  fua  Santità  Replicandola ,  che  deffe  il  Cappello 
al  Padre  Erancefco ,  perciò  che  oltre  al  darlo  a  perfona  mol¬ 
to  meriteuole ,  egli  n’harebbe  riceuuto  particolar  grazia ,  e 
fauore .  Poco  bifognò  a  perfuadere  quello  a  fua  Santità,  per¬ 
che  come  conofceua,& hauea trattato  prima  col  Padre  Fran- 
cefco,quado  fù  in  Roma, e  l’hauea  giudicato  degno  di  quel¬ 
la  dignità, e  penfato  di  dargliela,  facilmete  concorfe  in  quel¬ 
lo,  di  che  l’Imperadore  lo  ricercaua  :  Onde  fi  rifoluè  di  farlo 
con  grand’approuazione ,  e  contentezza  del  facro  Collegio 
de  Cardinali .  Seppe  larifoluzione  del  Pontefice  il  B.  Pa¬ 
dre  Ignazio  ,  ch’era  in  Roma ,  e  temè,  che  s  ella  hauea  effet¬ 
to  ,  mancarebbe  il  bon  credito ,  che’l  Padre  Francefco  hauea 
acquattato  per  tutto,  eli  darebb’occafione  a  coloro,  chela 
»  cercano 
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cercano  di  mormorare,  e  dire, che  non  è  rute  oro  quello,  che 
luce ,  ò  fplende  ;  ne  vera  diuozione  tutto  ciò,  che  fe  le  ralìo- 
miglia .  E  che  il  rinunziare  il  Duca  il  fuo  Stato, l'hauea  fat¬ 
to  per  Iafciarlo  a  fuo  figliuolo,  e  pefeare  il  cappello  per  fe  :  e 
medefimamente ,  che  per  ventura  con  queft’efempio  s  apri¬ 
rebbe  nella  Compagnia  la  porta  alfambizione  ;  eh 'è  il  vele¬ 
no  d  ogni  virtù ,  e  religione .  Per  quelle  ragioni  fi  rifoluè  il 
Beato  Padre  Ignazio  d  operare  con  tutte  le  lue  forze  per  im¬ 
pedire  ,  che  non  andafs  auanti  quanto  fi  tcneua  di  già  per 
conchiufo  ;  ne  fi  delTe  il  Cappello  al  Padre  Francefco .  Per 
quello  anche  parlò  al  Papa . ,  e  Io  perfuafe ,  che  fe  gli  offerifse 
il  Cappello,  ma  che  non  fobbligalfead  accettarlo.  Impe- 
roche  con  quefto,fua  Beatitudine  honorerebbe  la  perlòna  del 
Padre  Fi  ancefco ,  e  fodisfart  bbe  all’Imperadore ,  &  al  Col¬ 
legio  de’  Cardinali, &  a  tutto  il  mondo  mofireria  il  fuo  zelo, 
e  non  affliggerla  quel  feruo  di  Dio,  ne  metterebbe  in  peri¬ 
colo  la  Compagnia,  la  quale  riceuerebbe  fegnaktiflìma  gra¬ 
zia,  che  fua  Santità facelTe  quello,  che  in  fuo  nome ,  e  di  rut¬ 
ta  quella  gli  fupplicaua .  Coli  fece  il  Papa  conuinto  dalle  , 
ragioni ,  che  li  diede  il  B.  Padre  Ignazio  (  come  fcriuemmo 
nella  fua  vita  )&  offerì  il  Cappello  al  Padre  Francefco,  il 

quale  fe  ne  ftaua  in  vn  cantone  Ipenfierato  di  quanto  in  Ro¬ 
ma  fi  trattaua . 

Quando  poi  Io  feppe ,  s  afflifse  molto,  veggendo,  chela 
volontà  del  Papa  era  pacata  tant.’auantfe  confoloiTi,quand' 
ìnrele  che  il  Beato  Padre  Ignazio  con  Ja  fua  orazione,  e  fin- 

CrZa  ^auca  ^ato  buona  riufeita  ad  vn  negozio  co- 

fi  difficile;  laudando  il  Signore,  c’haueameflfo  in  fua  mano 

per  offerirli  quella  dignità  di  nuouo,  come  gli  offerirebbe^ 

con  ella  rutto  il  mondo ,  fe  ne  fofse  padrone  .  E  rifpofe  a  fua 

Santità  con  la  gratitudine ,  che  douea,fuppljcando!o  ,che  Io 

lalciaffe  finire  quello ,  c’hauea  cominciato  ,  e  morire  nella-. 
Santa  pouerta . 

Non  fi  ritrouò  in  quello  trauaglio  quella  fola  volta  il  Pa¬ 
dre  Francefco ,  ma  alcua’altre .  Impenxhe  vn’altra  voltai 

lo  Itef- 
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Io  ftelfo  Papa  Giulio  III.  volle  dargli  il  Cappello ,  a  fuppli- 
cazione  del  Principe  Don  Filippo ,  c’hora  regna  ;  il  quale_> 

10  trattò  per  mezzo  del  Cardinale  Poggio  Nunzio  di  fua_» 
Santità .  Ma  poi  che  il  Cardinale  fi  ritrouò  in  San  Domeni¬ 
co  della  Calzada  col  Padre  Francefco ,  e  gli  parlò  di  quella 
materia,  &  vdìle  ragioni,  che’I  Padre  gli  allegò ,  e  lo  vide 
tanto  fermo ,  e  collante  in  non  accettare  quella  dignità ,  ri- 
mafe  sì  conuinto ,  che  diede  auuifo  al  Papa,  &  al  Principe  di 
quello ,  che  palfaua ,  e  che  non  conueniua  altringere ,  &  af¬ 
fliggere  tanto  quel  feruo  di  Dio  .  Ancora  li  due  Papi  Pio 
Quarto,  e  Quinto  alcune  volte,  efsendo  il  Padre  in  Roma_,, 
trattarono  di  dargli  il  Cappello .  Ogni  volta,  che  fi  parlaua 
di  quello ,  il  buon  Padre  fiaftìiggeua  oltre  modo,  egli  co- 
ftaua  molte  lagrime ,  e  gemiti ,  e  battiture ,  fupplicando  egli 
a  nollro  Signore  affettuolìflìmamente ,  poiché  glihauea  facr*- 
to  grazia  di  cauarlo  del  fecolo,  e  farlo  pouero  per  fuo  amore, 
non  permettere  ,  che  per  ifuoi  j  peccati  ,tornalTe  al  gol¬ 
fo  tempellofo,  dond’era  vfcito,ne  macchialfe ,  & auuililfe 
l’anima  fua  con  l'affetto ,  &  amore  delle  ricchezze .  Et  vna 
volta  parlando  di  quella  materia  col  Padre  Gafparo  Her- 
nandez  fuo  confelfore  (  da  chi  io  l’hò  faputo  )  gli  difse ,  eh’ 
erano  molt’  anni ,  che  fupplicaua  à  nollro  Signore  con  tutt 

11  cuore ,  che  gli  piacelfe  leuarlo  di  quella  vita,  più  rollo,  che 
permettere  tal  colà_> . 

COME  SI  EPAXJI’  D'  OGMATE ,  E 

quello }  che  indiuerfè  parti  pii  duueune . 

Cap.  VI. 

MOIto  contento  reflò  il  Padre  Francefco  quando  fi  vide 
libero  dal  Capello ,  e  finito  vn’negozio ,  come  quel¬ 
lo  ,  con  tanta  pace ,  e  quiete  ;  per  la  qual  fola  egli  pur  fofpi- 
raua ,  e  penfaua  di  poterla  hauer’  in  quell  Eremitorio  deila_> 
Maddalena, quale  faceua  penfiero,c’hauclfe  a  feruirgli  d  Ora 
torio  in  vita ,  Se  in  morte  di  fepultura  .  Ma  nel  miglior  fon- 

no  fu 
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no  fu  dello  da  vn’obbedienza  del  B.  P.Ignazio,  che  con  dolci 
&  amoreuoli  parole  gli  fcriueua;  fi  r/'cordalfe,  che  Dio  N.  S. 
non  l’hauea  chiamat’alla  Compagnia  à  fin  che  cercalfe  la  fo- 
litudine ,  e'1  fuo  contento  particolare ,  ma  per  aiutare  molti  a 
faiuarfi,&  imitare  1  vnigenito  Figliuolo  di  Dio»,  ch’era  venu¬ 
to  dal  feno  del  Padre,  à  pigliare  nella  nollra  carne  mortai 
fatiche ,  e  dolori  ,  e  porre  la  vita  ,come  buon  Pallore , .  per 
falute  delle  fue  pecorelle.  E  che  coli  lo  pregaua ,  e  gli  ordì-*- 
naua ,  eh  vlcilfe  di  quel  ritiramento ,  e  lodisfacelfe  a  tante 
perfone  principali ,  che  per  feruizio  di  Dio ,  e  bene  delie 
lor  anime  lo  defiderauano  ,  echiamauano. 

Vfcì  per  obbedire  d’Ognate ,  e  con  fofpiri,  e  copia  di  la¬ 
grima  fi  partì  dal  fuo  dolce  Romitorio ,  intendendo,  che  non 
l’hauea  più  à  riuedere .  Se  n'andò  alla  cafa  della  Regina., , 
luogo  del  Contellabile  Don  Pietro  Fernandez  di  Velalco  :  la 
moglie  del  quale  era  Donna  Giulia  Angela  d’Aragona,  Du- 
chefla  di  Feria,  Zia  del  Padre  Francefco ,  e  cugina  di  fua_, 
madre,  la  quale  molte  volte  1’  hauea  pregato  1 ’andalfe  a  ve¬ 
dere.  Non  volle  allogiare  in  cala  fua ,  per  molto  che  ne_> 
folle  aftretto ,  &  importunato  ;  ma  in  vna  pouera  cafetta^ . 
Tratto  la  DuchelTa  col  Padre  lecole  della  fua  confidenza ,  e 
del  buon  guoerno  di  cafa  fua ,  e  di  fuoi  vafTalli .  Di  là  pafsò 
à  Burgos ,  e  predico  nella  Chiela  maggiore  àrichiefta  del 
Capitolo,  e  della  Città,  &  in  breue  fpediffi  per  Vagliadolid, 
doue  ftaua  la.Corte,e  pochi  Padri  della  Compagnia,  c'habi- 
tauanoin  vna  pouera  ,  e  lire  tra  cafa  dello  Spedale  di  Sant' 
Antonio  .  Di  Vagliadolid  fe  n  andò  a  Toro, chiamato  dalla 
Principelfa  di  Portogallo  Donna  Giouanna ,  doue  flette  la 
iettimana  Santa  predicando ,  e  facendo  ragionamenti  fpiri- 
tuali  alla  Itelfa  Principelfa  ,  &  alla  gente  del  fuo  palazzo  di 
gran  gulto ,  e  frutto  di  quell'anime .  Di  Toro  arriuò  a  Sala- 
manca,  doue  predicò  ,  &  alcuni  Rudenti  di  rar’  ingegno  dal 
luo  efempio  fi  molfero  ad  entrare  nella  Compagnia .  Di  Sar 
lamanca  venne  à  Tordefilla ,  dou’era  inferma  la  Regina  D. 
Giouanna  >  e  fe  bene  quiui  procurò  la  Conteffa  di  Lerma  fua. 

figliuo- 
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figliuola  di  leuarlo  dallo  Spedale ,  condurlo  in  Palazzo,  non 
lo  puote  ottenere .  Di  Tordefilla  tornò  à  Medina  del  Cam¬ 
po  ,  e  predicò  alla  prima  Meda ,  che  difle  il  Padre  Antonio 
diCordoua,  e  diede  caldezza  al  Collegio  della  Compagnia, 
ch’alcuni  anni  prima  s’era  cominciato  in  quella  Terra.  Quiui 
riceuette  lettere  dalla  Marche  fa  di  Priego ,  madre  del  Pa- 
dr  Antonio  di  Cordoua ,  e  della  Ducheffa  Arcos,  forella^ 
dello  fteffo  Padre ,  e  della  Duchefla  di  Medina  Sidonia(che 
tutt’erano  parente  molto  ftrette  del  Padre  Francefco ,  e  quel* 
la  di  Medina  Sidonia  Zia ,  forella  di  fua  Madre  )  che  lo  pre- 
gauano,egli  chiedeuanocon  molt’iftanza  di  vederlo.Giudi- 
cò  il  Padre ,  che  poteu  effere  feruizio  di  noftro  Signore  il  con¬ 
tentare  quelle  Signore,  e  con  queft’occafione  >  dare  in  An- 
daluzia  notizia  della  Compagnia .  Onde  fi  partì  fubbito  à 
quella  volta ,  &  andò  da  Montiglia ,  Marchena,  e  Saluncar, 
infegnando  là  Dottrina  Criftiana,  e  predicando  >  e  trattan¬ 
do  nelle  conuerfazioni ,  e  ragionamenti  familiari  con  quelle 
Signore  del  bene  dell’anime  loto,  edelgouerno  delle  loro 
famiglie,  &  i  flati  :  &  con  dichiarle  l’inftituto,  fine  dèlia  Gór 
pagnia, e  lafciandole  affezionate  ad  ella, e  defiderofe  di  fauo- 
rirla,e  d’hauerla  nei  loro  flati,  e  non  meno  marauigliate,& 
edificate  di  quello.che  vedeuano  nel  Padre, &  vdiuano  di  lui. 

Auanti  ch’io  finifea  quello  Capitolo  voglio  raccontare  vna 
cofa,che  gli  occorfe  per  il  viaggio  di  Gattiglia, vers’  Andalu¬ 
sa, la  qualedimoflra  molto  la  fua  gran  pazienza, &  hurnilta. 
Andando  per  il  monte  di  Morena  co’fuoi  compagni  (  ch’era- 
no  il  Padre  Antonio  di  Cordona,  e  Buftamante)  arritiò  ad 
vn’hofteria ,  c’hauea  folamente  vnapicciola  fìanza ,  nella-, 
quale  vn’Viandante,  eh  era  giunto  prima,  haueapoatoil 
fuo fardello,  efe  n’era  vfeito  à  paleggiare  fuori  dell  hofte- 
ria  .  Il  Padre  Francefco  niente  fapendo  di  quello  (  com’era-, 
coli  amico  dell’  Orazione  )  fubito  entro  in  quella  ftanza_> , 
penfàndo  d'efler  libeio,  e  s’inginocchiò  ,e  poli  fi  in  orazione. 
Quando  tornò d  viandante,  e  lonouò in  quella manieia > 
credendo, folle  qualche  Prete, che  facefie  dei  diuoto,  e  volef- 

fc  leuar- 
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fe  leuargli  quella  danza ,  s’adirò  terribilmente,  e  cominciò  à 

gridare,  e  minacciarlo,  e  dire  che  glihaurebbe  dato  delle _ . 

baftona  te  per  il  fuo  mal  procedere .  Il  Padre  Francefco ,  coli 
come  era ,  fi  riuolfe  verfo  di  lui  con  molta  pace,  e  gli  diflfe_,; 
che  per  amordi  Dio  gli  perdonafse ,  e  fi  quietato ,  perche^, 
non  era  la  Tua  intenzione  torgli  quel  luogo ,  anzi  darglielo 
le  1  ha  ueto  pigliato  prima,  e  foto  fiato  luo:  e  che  quanto 
diceua  di  bafionate ,  eh  egli  era  apparecchiato  per  riceuerle, 

e  che  ben  le  meritaua  per  i  fuoi  peccati .  Alle  grida  corfero 
alcuni, che  conoboero  il  Padre  Francefco>&  i  fuoi  compagni, 
e  difiero  al  huomo,  chi  egli  era  .  Rimale confulò ,  epiendi 
vergogna ,  gettoffi  a  piedi  del  Padre ,  chiedendoli  perdono, 
e  chepregafiè  Iddio  per  lui  .  Il  padre  fi  rizzò  di  terra,  e  l’ab¬ 
bracciò  am  oro  fa  mente ,  e  fe’l  fece  porre  a  federe  a  lato ,  pre¬ 
gandolo,  che  per  l’auenire  hauefle  più  pazienza ,  e  ratoenaf- 
fe  1  ira ,  quando  gli  venito  occafione  di  fotoire  qualche  cofa 
per  1  amore  di  Dio ,  fe  bene  gli  pareto  d  hauer  ragione .  Ma 

torniamo  doue  ci  partimmo ,  feguicando  il  filo  della  noftra_, 
h]ftoria^  •  •  .• 

►  n  r  *  »  %  v  *  *  **  *  * 

'  i .  _  ,  ì  ■  *  ;  x  ^  0  i 

LA  SUA  ANDATA  /‘N  PORTOGALLO  , 

e  quello ,  che  rz  t fece .  Gap.  VII. 

A  nuoua  vita  del  Padre  Francefco ,  e  la  fama ,  ch<*_j 
deJ  ‘uo  cfempio,  e  fantita  fi  fpargeua  per  tutto,  cagio- 
naua  si  grand  ammirazione,  cheiScreniflimi  Regi  di  Por¬ 
togallo  D.  Giouanni  Terzo ,  e  Donna  Caterina  hebbero  de- 
lideno  di  vederlo ,  e-trattare  con  elfo  lui ,  per  le  molte  cofe, 
che  fentiuano  dire  di  lui ,  e  coli  lo  lignificarono  al  P.  noftro 
irolamo  Natale,  che  à  quel  tempo  fi  trouaua  in  Lisbona-,, 
mandato  dal  noftro  B.P.'gnazioper  Commettano  generale 
in  tutti  h  Regni  di  Spagna ,  e  gli  chiefero,  che  mandato  à 
umare  il  RFrancefco.  Il  P.  Natale  rifpofe,  che  fe  ben'egli 

ton  L°reffari,°  generalejil  Padre  Francefco  però  non  era 
luo  ludduo,ne  gli  poteua  comàdare,che  venifs’in  Portogallo, 

perche 
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perche  il  B.  P.  Ignazio  l’hauea  fatt’eflente  dalla  Tua  obbe- 
dienza.Ma  che  gli  farebbe  fapere  la  volótà  delle  loro  Altez¬ 
ze  ,  e  che  teneua  per  certo  j  che  lafciat’ ogn  altro  negozio, 
verrebbe  fubito  a  feruirle  ,  e  darle  fodisfazione ,  com’era^ 
ben  ragione .  Riceuè  il  P.  Francefco  l’auuifo,  e  giudicò ,  che 
non  poteua  mancare  al  comandamento  di  sì  gran  Principi^ 
Angolari  Protettori ,  e  Signori  della  Compagnia  (  che  con 
verità  così  gli  polliamo  chiamare  )  &  egli  era  sì  humile,  che 
fariabaftato  che’l  Padre  Natale,  ettendo  Commiflario  ge¬ 
nerale,  benché  non fuperiorefuo,  glie  l’hauefle  lignificato# 
c’  haurebbe  obbedito  fubito ,  e  così  lì  partì  per  Portogallo , 
menando  feco  il  Padre  Buftamante.^ . 

Seguitando  il  fuo  viaggio  arriuorno  ad  vna  montagn’af- 
priflima,  &  alpeftre,  che  è  chiamata  deTette  Pallari,  &  dal¬ 
l’altra  parte  del  fiume  Mondego ,  e  non  lontana  dalla  Città 
di  Coimbra .  Caminand’adunque  per  quella  montagna,  an- 
daua  il  Padre  Francefco  innanzi  raccolto,  e  rapit’in  orazio¬ 
ne  ,  e'1  Padre  Buftamante  lo  feguitaua  dicendo  il  Rofario 
della  Beatiflìma  Vergine,  c’hauea  in  mano .  Al  pattare  d’vn 
palio  molto  ftretto,  e  pericolofo  fdrucciolò  la  caualcatura^ 
del  Buftamante ,  e  cominciò  a  dar  la  volta  per  certe  rupi,  e 
fpauenteuole  precipizio ,  che  folo  il  rimirarlo  metteua  ter¬ 
rore  .  II  buon  Vecchio  per  tutto  il  retto  perdette  i  fentimen- 
ti,  eccetto  che  per  inuocare,con  gran  grida,  il  dolcilfimo  no¬ 
medi  GIESV,  e  di  MARIA.  Sentì  il  Padre  Francefco  le  vo¬ 
ci  del  fuo  compagno ,  e  d'alcuni  altri  huomini,  che  veggen- 
dolo  cadere  gridarono,  e  volgondo  gli  occhi, vide  andar  giù 
voltolando  per  quel  balzo  il  Padre  Buftamante ,  hora  fopra, 
&  hora  Cotto  la  mula,  e  fidando  gli  occhi  in  Cielo  ditte  con-, 
gran  diuozione,e  tenerezza  ;  Giesu  ti  aiuti,  difendilo  Padre 
delle  mifericordie  .  In  quello  fletto  punto ,  che  ciò  ditte ,  li 
fermò  la  caualcatura  in  vn  luogo  così  erto,  fdrucciolofo,  e 
malageuole  per  fermare  il  piede ,  che  cagionò  non  picciola^ 
marauiglia  a  chi  lo  vide  .  Ritrouoflì  il  Padre  Buftamante  có 
la  fua  corona  in  mano,&  egli,e  la  caualcatura  séza  lefione  al 

cuna. 
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cuna  .  Fù  di  bifogno  con  corde  trarre  Bullamante  con  l’aitf- 
to  di  certi  viandanti,di  quella  profondità, dou’ egli  era  cadu¬ 
to,  laudandotutti  il  Signoresche  l’haucua  liberato  di  sì  ma¬ 
nnello  pericolo  .  Egli  attribuiua  dipoi  quella  mifericordia 
di  Dio  all’intercdììoni  della  fu  a  benedetta  Madre,  la  quale 
chiamò  in  fuo  foccorfo ,  e  di  cui  la  corona  diceua  ,  e  mai  gli 
vfcì  di  mano,  e  doppolei  adorazione  del  Padre  Francefco. 
Paffato  quello  pericolo  arriuorno  a  Lisbona,  doue  il  Padre 
fù  riceuuto  da  quei  pijflimi  Regi  con  ilìraordinaria  molìra_> 
di  fauore ,  e  contentezza  ;  vfando  con  elfo  lui  nuouo  ,  e  più 
familiari  modo  di  trattare  di  quello ,  che  foleuano  vfare_> 
con  gli  huomini  della  fua  qualità ,  &  honorandolo  più  che 
le  tuttauia  ritenelfe  il  fuollato,  &  antica  grandezza^  . 
Imperochenon  Io  riguardauano  più  come  DucadiGandia, 
ma  come  Santo, c  hauea  ca!pellato,e  pollo  lotto  i  piedi  quel¬ 
lo  ,  che  gli  altri  tanto  pregiano, e  ftimano  :  accioche  s’inten¬ 
da  quanto  vaie  più  la  pouertà,  &  humiltà  di  Crillo ,  che  Ia_, 
grandezzo,  &  honore  del  mondo  ;  e  ch’iddio  noltro  Signo¬ 
re  ,  efaita  piu  coloro  ,  che  s  abbalfano  per  fuo  amore  .  L<t_, 
Regina  Caterina  particolarmente  gurtò  molto  del  comuni¬ 
care  col  Padre  Francefco,  al  quale  hauea  pollo  grand'  af¬ 
fezione,  da  che  in  Tordefiglia  l’hauea  feruita ,  cdendo  fan¬ 
ciullo ,  &  hora  vdendo  i  fuoi  fermoni ,  &  i  fuoi  ragionamen¬ 
ti  Ipirituali,  e  vedendo  la  lantita  della  vita,  ch’in  lui  rilplen- 
deua,ilaua  tutt  ammirata, e  gli  daua  gran  credito  in  tutte  le 
cole  dell  anima  fua, e  nel  relto,di  che  il  Padre  la  configliaua. 

Ancora  1  Infame  Don  Luigi  gli  fece  molti  fauori ,  rino- 
uando  la  conolcenz  antica ,  c  hauea  hauuto  col  Padre  Fran¬ 
cefco,  quando  venne  inCaltigliaa  vedere  l'Imperatrice_j 
Donna  Ifabella  fua  forella,  e  per  palfare  all’imprefa  di  Tunifi 
con  l’Imperadore  fuo  cognato,  vilìtandolo ,  e  trattando  con 
elio  lui  con  ilìraordinaria  beniuolenza,  e  familiarità .  Viue- 
ua  quello  Principe  in  Maro  di  Celibato ,  e  continenza  ,  e  lì 
era  ritirato ,  facendo  vna  vita  molc’efemplare  ,  Dauafi  mol¬ 
to  all  orazione,  e  meditazione,  fpendeua  il  tempo  in  vdire-i 
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Diuini  Vfìzij>&  in  opere  di  pietà .  Si  mode  tanto  con  l’efem- 
pio,  e  modo  del  Padre  Francefco ,  che  trattò  d’entrare  nel¬ 
la  Compagnia  (  come  il  noftro  B.  Padre  Ignazio  in  quello 
ftelfo  tempo  mi  dille .  )  Ma  per  la  Tua  età  ,  e  poca  fanità ,  & 
altri  giudi  riipeiti ,  parue  al  medefimo  B.  Padre  Ignazio ,  & 
al  Padre  Francelco,the  l’Infante  poteuafar  maggior  fer- 
uizio  a  noftro  Signore  ftandoi'ene  in  cafa  fua,e  dando  l’efem- 
pio ,  che  daua  atutt’il  Regno  di  Portogallo  ,  e  feruendo  al 
Rè  Don  Giouanni  fuo  frateilo  ,  comefaceua .  Ma  poi  che—» 
non  entrò  nella  Compagnia  per  le  fopradette cagioni ,  Tem¬ 
pre  vide  in  modo,  maniera  >  e  flato ,  come  s’entrato  vi  folle, 
viuendo  fenza  faufto,  e  famiglia ,  &  apparato  di  cafa  Reale. 
Vendè  l’argenterie,  i  paramenti ,  e  le  gioie  per  pagare  i  Tuoi 
debiti .  Fece  li  voti  di  Caftità ,  e  di  pouertà  conforme  al  fuo 
flato ,  e  d’obbedienza  perpetua  a’  Diuini  precetti  e  li  fuo 
trattare  era  molto  piano ,  affabile ,  e  pietofo ,  foccorrendo 
alle  miferie,  e  neceffità  altrui  ;  modello ,  &  humile  fopra_* 
modo .  Stando  in  Xobrègas,  e  mandando  a  chiamare  vn_* 
confeflore  della  cafa  di  S.  Rocco  della  Compagnia ,  ordina¬ 
li  al  Paggio ,  che  domandali  qual  fi  voglia  Padre  per  con- 
feflarlo ,  come  fe  folle  vn  pouero ,  ò  altra  perfona  particola¬ 
re  della  Città .  Piangeua  alle  volte, e  con  gran  fentimen- 
to ,  &  amaritudine  di  cuore, diceua .  Che  farà  di  me  ?  fe  nel 
giornodel  giudizio  il  mio  fchiauo  nero  mi  ruberà  il  Cielo, 
&  io  me  n’anderò  all’Inferno ,  ò  almeno  egli  haurà  più  gradi 
di  gloria,  ch’io  ?  percioch’  egli  hebbe  più  carità ,  &  amore—» 
di  Dio ,  &  io  feci  più  conto  delle  cofe  del  mondo .  Perfuafe 
all’Infante  Cardinale  fuo  fratello ,  che  folfe  molto  diuoto 
della  Compagnia,  e  che  lefondalfe  in  Euora  il  Collegio, 
che  le  fondò, e  neYuoi  principi),  eflend’in  Euora  il  medefimo 
Infante ,  fe  n’andaua  fpeflo  familiarmente  al  Codegio,  e  vi- 
ficaua  ad  vno  ad  vno  gl’infermi ,  che  vi  erano ,  dimandan¬ 
doli  particolarmente  de’ loro  mali ,  toccandoli  il  pollò  con 
Angolare  affabilità, e  domeftichezza ,come  lefuffe  flato 
vno  di  loro.  Tutta  quella  mutazione  di  vita,  &  efempio 

del- 


•  J  .1-  ... 


X 


cVuca  di  Gaudio,.  Lìb.  I  I. 

dell’Infante  Don  Luigi  ,  e  di  quanto  feguì,  hebbe  principio* 
&  accrefcimento  dal  communicare  col  Padre  Francefco  >  e 
per  ciò  lo  fcriuiamo  qui .  Ma  feguitiamo  quel  che  c  propio 
della  noftra  Iftoria_» . 

Predicò  il  Padre  in  Lisbona  il  giorno  di  S.  Matteo  nel  no- 
fìroCollegio,doueconcorfe  tutta  laCortead  vdirlo.reftan- 
do  tutti  non  men’  edificati ,  che  marauigliati  della  fua  dot¬ 
trina,  e  fpirito .  Diedeli  all’hora  principio  alla  cala  profeta 
di  San  Rocco,  in  vn  Romitorio,  ch’era  fuori  della  Città  vni- 
to  alle  mura ,  e  circondato  d’vliui .  E  perche  ci  furono  al¬ 
cune  graui  difficultà  per  hauere  la  Comp?gnia  quel  fito  ,  il 
Rè  ordinò  a  Don  Pietro  Mafcaregnas  (  il  quale  etond’Am- 
bafeiadore  fuo  in  Roma  negoziò  che  fi  mandatoro  i  Padri 
della  Compagnia  all’Indie  Orientali ,  come  narrammo  nel¬ 
la  vita  del  noftro  B.  Padre  Ignazio  )  ch'attendeto  a  quello 
maneggio  da  parte  fua,  e  fpianafie  tutte  le  diflk  ultà  có  li  f  a- 
ti  del  Romitorio  di  San  Rocco  ;  come  fi  fece  ;  dando  loro  il 
Rè  liberalmente  del  fuo  per  la  ricompenfa  di  quello.  Il  gior¬ 
no,  che  fi  pigliò  il  pototo,  che  fu  il  primo  d’Octobre  l’an¬ 
no  1 5  53.il  Rè  volle  trouarfi  prefente  col  Principe  fuo  figli¬ 
uolo  ,  &  vdì  nel  detto  Romitorio  la  Mefia ,  che  dito  il  Pa¬ 
dre  Natale ,  e  la  Predica ,  che  fece  il  Padre  Francefco ,  che 
fu  ammirabile  ;  perche  baftaua  vedere  il  Padre  in  pu'pito. 
J 1  Principe  Don  Giouanni ,  Padre  che  fu  del  Rè  Don  Seba- 
fliano ,  voltandoli  a’  grandi,  &a’oignori,  elici  ano  quiui, 
gli  dito.  Quello  Predicatore  sì ,  che  mi  piace  d’vdire ,  per¬ 
che  predica  con  fopere,  e  fa  quello  che  dice.  In  quello  Ro¬ 
mitorio  poi  fi  è  edificato  la  cafa  ,  Se  vn  Tempio  fontuolo ,  e 
de  maggiori  e  de  più  belli,  che  fiano  inquella  Città,  efiè 
h  abitato  tutta  quella  contrada  di  cafe  principali ,  Tuttofi 
dee  al  Padre  Francefco ,  il  quale  con  la  fua  prefenzà ,  diede 
principio ,  e  gettò  i  primi  fondamenti  della  cala  di  S.  Rocco. 
Pofcia  c’hebbe a  pieno  fodisfatto  a  quei  Principi,  e  perfo- 
ne  Reali ,  &  accrefciuto  la  beniuolenza,  e  diuozionc,  che__> 
prima  haueuano  verlò  la  Compagnia ,  fe  ne  tornò  in  Cafti- 
*\  G  2  gita. 
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gna,  dou  era  chiamato  da  importanti  affari,  e  di  inolio  ier^ 
uiziodi  noftro  Signore  ,  ch’ogni  giorno  fé  gli  prcièntauano. 
Al  ritornò  pafsò  per  Euora ,  dou’er’afpettato  dallìnfanre_j» 
Cardinale  Don  Enrico  Arciueicouo  di  quella  Città  ;  il  qua¬ 
lora  ftat’informato  per  lettere  dall’Infante  Don  Luigi  fuo 
fratello  di  tutto  quello,  ch’era  paffato  in  Lisbona  col  P.Fra- 
ce'co ,  e  molto  defìdcraua  di  vedetelo  ,  e  conofcere ,  &  ha- 
ueua  ordinato  al  Rettore  del  noftro  Collegio  d’Huora,  ehm 
arriuando  il  Padre  Francefco  glie  l’auuifaffe,  e  volle  che  Tu¬ 
bilo  l’altro  giorno  dop’il  fuo  arriuo  predicaffe  nella  Tua.., 
Chiefa  Catedrale  d’Euora ,  e  l’vdì  con  grand’allegrezza ,  e 
l’accarezzò ,  &  honorò,  e  vifitò  con  iftraordinarie  dimoftra» 
zioni  di  fauore ,  é  beniuolenza_. .  * 

11  Duca  di  Braganza  Don  Teodofio ,  che  ftaua  in  Villa- 
liiciofa ,  otto  leghe  da  Euora ,  fapendo  quant’era  fucceffo  in 
eftaj  &  in  Lisbona  al  Padre  Francefco ,  e  defiderando  gran-! 
demente  vederlo, &  accarezzarlo,  e  condurlo  a  cafa  fua, al 
tempo  che  Tene  tornaua  in  Cartiglia,  l’andò  per  la  via  a  rin¬ 
contrare  con  gran  comitiua  ,  e  veggendolo  da  lontano  fca- 
ualcò ,  e  lo  fteffo  fece  fubito  il  Padre  Francefco ,  gettandoli 
a*  piedi  del  Duca  :  il  quale  loconduffe  a  cafa  fua ,  e  quiui  lo: 
tenne,  &  accarezzò  con  gran  magnificenza  alcuni  giorni; 
ancorché  tutto  quell’accoglienza ,  &  apparato  foffe  nuoua 
croce,  e  particolare  mortificazione  per  il  Padre  Francefco, 
&  in  quello  che  poteua  la  sfuggiua .  Reftò  il  Duca  molt’am- 
mirato,  &  edificato  di  tutto  quello,  eh’ vdì,  evid’in  lui,  e 
con  maggior  diuozione  della  Compagnia,  e  defiderio  d’ac- 
crelcere  il  fauore ,  che  Tempre ,  da  ch’effa  cominciò ,  le  ha- 
uea  fatto ,  e  gl’altri  Signori  fucceffori  di  fua  cafahanno  con¬ 
tinuato  quefta  medefima  protezione—»  ■  ■ 

"  '  ?  ?  '  ■  * 


QVEL- 


Duca  di  Gandia.  Lib.ll.  101 

AVELLO  CHE  FECE  IH  FAGLI  AVOLI D 

Cap.  Vili. 

.  % 

TOrnò  il  Padre  Francefco  di  Portogallo  in  Cartiglia  ,  e 
fi  fermò  in  Vagliadolid, là  doue,per  iftare  à  quel  tem¬ 
po  la  Corte  del  Principe  Don  Filippo ,  che  gouernaua  que¬ 
lli  Regni  per  l’imperadore  fuo  Padre,  lo  chiamauano  alcuni 
negozi)  di  gran  Perni  zio  di  noftro  Signore.  In  Vagliadolid 
alloggiò  con  i  Padri  della  Compagnia  in  quello  Spedale^, 
c  habitauano  di  Sant  Antonio,  il  quale  nella  ftrettezza,  e 
pouertà  dert’edifìzio,era  molto  limile  al  Romitorio  d’Ogna. 
te  .  Quiui  lo  veniuano  a  cercare  i  Signori ,  &  i  grandi  d'erta 
Corte  ;  e  perche  lo  trattauano  con  i  titoli  antichi ,  e  cortefie 
Polite ,  Tempre  hauea  lite  con  erti chiedendoli  in  ginocchio- 
ni,per  riuerenza  di  Dio ,  che  non  gli  parlaflino  di  quella  ma¬ 
niera  ,  perche  faceuano  gran  torto  alla  grazia ,  ch’iddio  gli 
hauea  fatto,  e  moftrauano  di  Rimare  più  quel  c’hauea  la¬ 
ici  aro,  che  quant  hora  teneua,  ertendo  tanto  di  maggiore _ > 

Rima  il  prefente,  che  1  palpato,  quanto  c  il  Cielo  della  terra. 
Partati  alcuni  giorni,  a  prieghi  d  alcune  Monache  incomin¬ 
cio  a  fare  ragionamenti  fpirituali  a’Monafterij  loro.-ne’qua- 
i  I  animaua  art  orteruanza  della  vita  religiofa,  dichiarando- 
.  le  il  Teforo  nafiofto  dello  Srato  ,  che  profefiauano  ,  e’I  pre¬ 
mio,  che  dà  Dio  a  coloro,  che  Pofferuano  interamente,  z~j 
con  perfeueranza,  e  1  gaftigo,  che  meritano  quelle,  che  con. 
tradicono  a  così  eccellente  vocazione ,  e  negano  con  opere 
quello ,  che  proft  (Pano  con  parole .  Con  quelli  ragionamen¬ 
ti  ,  che  furono  molti ,  &  in  differenti  Conuenti ,  fi  vide  m-an 
mutazione  ,  e  riforma  in  molte  perfone  religiofe  .  'Po- 
feia  cominciò  a  predicare  nella  fuaChiefadi  Sant’Antonio 
(che  per  liberalità  della  Principerta,  con  la  fua  cafa,era  del¬ 
la  compagnia  con  altre  cafe  principali  del  Vi  (conte  d’Alta- 
mira)&  m  altri  Templi  principali  di  Vagliadolid  con  no¬ 
tabile  concorfo ,  e  fiuteo  del  popolo ,  è  de  cortigiani .  Li  Tuoi 
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fermoni  erano  fenz’human’artifizio,  ne  affettazione  di  pa¬ 
role  .  Lo  feopo  fuo  er’affezionare  l’anime  alla  virtù, &  inna¬ 
morarle  di  Dio ,  e  dar’à  conofcer’al  mondo  le  ricchezze^, 
c’habbiamo  in  Giesù  Crifto ,  e  nella  fua  Croce,  e  redenzio¬ 
ne  ,  fe  d’elfa  vogliamo  valerli .  Scopriua  i  lacci  del  nimico, 
&  infegnaua  i  rimedij  per  non  vi  dar  dentro ,  &  ingrandiua 
i  frutti  delle  vittorie  ottenute  contra’l  peccato .  Spauenta- 
ua  con  le  pene  eterne  delflnferno ,  &  inuitaua  ,  &  animaua 
gli  huomini  alla  gloria  >  dimoftrando  le  ftrade  ,  che  condu¬ 
cono  a  quella ,  che  fono  lagrime ,  orazioni ,  efercizij  di  vir¬ 
tù  ,  el’vfo  de’  fanti  Sacramenti .  Lo  ftudio,  &  apparecchio 
per  quelli  fermoni ,  era  molt’  orazione ,  e  molte  lagrime.,*, 
&  vnaccefo  defiderio ,  e  zelo  della  gloria  del  Signore,  e  del 
bene  dell’anime ,  e  la  lezione  del  facr’  Euangelio,  e  d’alcun 
Santo  de  Padri  antichi ,  fopra  lo  ftelfo  Vangelo  ,  e  mifterio, 
che  pretendeva  dichiarare  •  Reflauano  tutti  ammirati  de 
fuoi  fermoni,  e  più  quelli  che  l’haueuano  conofciuto  fecola- 
re  ,  &  ammogliato ,  e  gran  Signore ,  e  non  fapeuano  quello, 
c’hauea  ftudiato .  E  quando  lo  domandauano  ,  e  veniua- 
noa  faperelo ,  rimaneuano  ancora  più  marauigliati ,  e  non 
men  edificati ,  e  moffi  per  operare ,  quant’haueuano  vdito. 
Percioche  fapeuano, che  quanto  diceua  veniua  dal  cuore,  e 
che  concordauano  bene  le  lue  mani  con  la  lua  lingua,  e  ls — ► 
fue  opere  con  le  lite  parole  :  ch’è  più  efficace  mezo  per  muo- 
uere  <di  vditori ,  eperfuaderli  quello  che  vuole  il  predicato¬ 
re  ,  che  qual  fi  voglia  apparato  di  parole ,  e  di  ragioni  com- 
pofte .  Ma  i  Signori ,  &  i  Caualieri,  che  per  alianti  haueua- 
r.o  trattato  con  elfo  lui,  e  viftolo  in  dilferent  habìtato,  e  ira¬ 
to  ;  reftauano  da  vna  parte  confufi ,  e  dall  altra  come  atto¬ 
niti  dalia  gran  mutazione,  e  quali  sbigottiti  per  vedere  il. 
Padre  Francefco  in  vna  forte  di  vita  sì  pouera  ,  &  iiumue  ,  e 
per  veder  fe  lìefli  così  lontani  da  leguitarlo,e  tanto  lomnaer- 
fi ,  &  annegati  nell’abilfo  della  vanità ,  e  diceuano;  Se  que- 
ft’huomo  camina  bene,  e  per  la  buona  via  (  che  di  ciò  non^ 
polliamo  dubitare  )  noi  altri  andiamo  errando  j  ebenc  fpef- 
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fo  il  vederlo  folamenre,  era  loro  gran  tormento, perche  lo  ri- 
guardauano  come  fìfcale  delle  vite  loro,  &  inquifitore  delle 
loro  proprie  cofcienze.Non  mancò  dimoftrarlo  apertamen¬ 
te  vngran  Signore ,  ch’vn  giorno  vicende»  il  Padre  France- 
feo  da  vifitarlo ,  fi  riuoltò  a’  Tuoi  di  cafa ,  e  con  gran  lenti- 
mento  gli  difle .  Queft’huomo ,  che  vedete  vlcire  di  qua ,  te¬ 
mo  che m’habbia  ad  edere  vn  gran  flagello,  con  che  Iddio 
m’hà  da  gafìigare  il  giorno  del  giudizio ,  e  temo ,  che  a  me» 
&  a  gli  altri  l’habbia  a  porre  auanti  agl’occhi  per  noftra_. 
confufione .  Conciofia  che  ftiamo  giocando,  mormorando, 
cercando  i  noftri  contenti ,  e  diletti,  lenza  fapere  negare  a  i 
noflri  lenii ,  cola  che  gli  dia  gufio ,  ritrahendo  le  noftr’ani- 
me,e  l’altrui  dalla  via  del  Cielo  :veggendo,come  veggiamo, 
queft’huomo  nato  in  grandezza ,  &  alleuatoin  delizie ,  co¬ 
me  noi,  affligger  di  giorno  ,  e  di  notte  la  fua  carne ,  e  con_» 
tanta  pouerta,  eballezza  procurare  di  faluar  fe,  e  tirarli 
dietro  gli  altri .  Vna  Signora  molto  principale ,  ch’era  la_, 
gentilezza,  &  il  fiore  della  Corte ,  afcoltando  vna  predica 
del  Padre  Francefco ,  fi  mutò  di  maniera ,  che  dando  bando 
allenoue  foggie,  e  trattenimenti ,  fi  tagliò  i  capegli,  e  muto 
coftumi,  evita,  e  cominciò  aconfeflarfi  fpeflb  ,  e  comu¬ 
nicarli  ogn’otto  giorni  con  gran  marauiglia  di  chi  aitanti  la 
cono/ceua .  Sarebbe  cofa  lunga  il  raccontare  in  particolare  i 
Caualieri ,  i  Signori, che  veniuano  al  Padre,e  traheuano  frut 
to  de  fuoi  configli, e  dottrina  ;  l’inimicizie,  lice,  checópofe , 
&  accordo,  gli  fcandoli,  eh  impedì,  e  le  perfone,  che  per  fuo 
elèmpio  mutarono  i  coftumi,  &  anc’entrarono  in  Religione. 

Qui  in  Vagliadolid  dichiarò  al  popolo  per  modo  di  lezio¬ 
ne  facra  i  treni, ò  lamentazioni  del  Profeta  Geremia,  e  l’an¬ 
no  feguente  finì  di  leggere  in  Alcali  di  Henarcs  .  A  vdire 
quefte  lezioni  concorreuano  le  perfone  più  principali,  e  più 
dotte  di  quello  ftudio ,  le  quali  pofeia  diccuano,  che  quella 
dottrina,  ch’infegnaua  non  era  canata  da  libri,  chefole- 
uan  efsi  leggere,  ma  da  gli  Archiuij  fegreti  dell’humile  ora¬ 
zione,  e  comunicata  graziolàmente  dalla  Diuina  fapicnza_», 
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COME  FECE  VE^RIXE  ISSI  C ASTIGLI A 

le  Monache  Scalze  di  Santa  Chiara  . 

> 

Cafi.  I X. 

ERa  grande  il  zelo  della  gloria  di  Dio ,  e  del  bene  deli’ 
anime  ch’ardeua  nel  petto  del  Padre  Francefco  sì  che 
lo  faceua  cercare  nuoui  difegni ,  à  fin  che  la  religione,  e  pie¬ 
tà  fi  aument  affé  per  tutto.  Tral'altre  cole ,  che  per  ciò  pro¬ 
curò  ,  fu  che  venilfero  à  quelli  Regni  di  Cartiglia  alcune^* 
Monache  Scalze  della  prima  Regola  di  Santa  Chiara-  del 
Monarterio  di  Gandia  :  accioche  in  elfi  fondafiero  altrG  con 
efempio  di  quello  coli  olferuante ,  e  lant  inftituto .  S  era_< 
cominciato  quello  conuento  di  Santa  Chiara  di  Gand<ia_» 
l’anno  1462 .  da  certe  Signore  Francefe, chiamate  le  Signore 
Pouere:  le  quali  con  cert’occafione, fuggendo  da  paefi  loro, 
giunfero  per  mare  a  Barcellona ,  douefuorono  raccolte  ,  e 
fauorite  dal  Re  d’Aragona  D.  Giouanni  fecondo ,  e  manda¬ 
te  a  Gandia ,  dando  loro  la  cafa  di  fanta  Chiara,  nella  qua¬ 
le  a  quel  tempo  habitauano  certe  diuote  donne  .  In  quella 
cafa  fecero  quelle  Signore  Pouere  la  lor’  habitazione ,  e  fo¬ 
narono  la  prima  regola  di  Santa  Chiara  con  mirabile  ritira¬ 
mento  ,  orazione,  &  afprezza  di  vita  :  e  fparfcro  si  lbaue_> 
odore  difantità  per  tutto ,  &  operò  il  Signore  per  lor’  inter- 
cefiione cofe  tanto  marauigliofe ,  che que.ua  cafa  patena,  & 

era  veramente,  quel  che  dilfelacobt  Cala  di  Dio,  ePo.ta^ , 

del  Cielo  .  Per  quella  porta  fon’entrate ,  &  in  quella  cafa_, 
pofeia  hann  habitato  altre  Signore  più  illuftri  ,  e  cofi  fan¬ 
te  ,  come  le  prime ,  e  tra  quelle  1  Auola  del  Paure  France¬ 
fco  ,  &  vna  figliuola ,  e  molte  Zie ,  forelle  ,cugine ,  e  nipote 
fue,le  quali  hanno  conferuato  fempre  queir  antica  religione, 
con  cui  fi  pianto  quella  faina  Cafa,viuéa  in  terra,  com  An¬ 
geli  del  Cielo  ;  e  perche  il  Padre  Francefco  conofceua  il  te- 
foro  nafeofto ,  cheftaua  racchiufo  in  Ganaia  ,  defideraua, 
che  fi  publicalfe ,  &  ilpargelfe  per  bene  di  molt  anime,  eh 

afpiraho 
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afpirano  alla  perfezione ,  e  non  fi  contentano  della  vita  or¬ 
dinaria  j  e  comune,  ch’è  in  alcuni  Monafteri  di  Monache ,  e 
fe  bene  di  quel  conuento  di  Gadia  n’erano  vfcite  per  auan- 
ti  monache ,  per  fondar’altri  conuenti  in  altre  parti ,  come 
in  Girona  di  Catalogna,  in  Setubal  di  Portogallo,  in  V alen- 


za ,  in  Cafliglione  d’ Ampuria ,  &  in  Alicante ,  nondimeno 
non  fe  n’era  fondato  alcuno  in  Cartiglia .  Hor  perche  quelli 
regni  godelfero  di  tali  doni  del  Cielo ,  e  non  folfino  priue—> 
l’anime  pure,  &  anfiofe  della  perfezione  d’vn  mezzo  così  ef¬ 
ficace  per  ottenerla  ,  il  Padre  Francefco  diede  notizia  pri¬ 
ma  a  Donna  Iuliana  Angela  d’Aragona  Duchelfa  di  Frias 
(che come  dicemmo  era lua  Zia,  forella  di  fua  madre)  :  e 
poicia  alla  Principefla  di  Portogallo  Donna  Giouanna ,  co¬ 
municò  il  fuo  defiderio ,  e  diedegli  ad  intendere  il  molto,  in 
che  fi  feruirebbe  Iddio  noftro  Signore  ,  fe  di  quel  giardino 
di  Gandia  fi  trapiantartelo  in  Cartiglia  alcune  di  quelle  ge- 
nerofe  piante,  e  fiori  odoriferi.  Per  la  relazione,  e  confi¬ 
glio  del  Padre  Francefco  procurorono  quelle  Signore ,  che 
ciò  fi  metterti:  in  elocuzione .  Onde  con  l’obbedienza,  e  be¬ 
nedizione  della  Sede  Apoftolica,vfcirono  del  Monafterio  di 
Santa  Chiara  di  Gandia  due  Zie  del  Padre  Francefco:  la_. 
madre^  Suor  Francefca  di  Giesù  forella  del  Duca  Don  Gio- 
uanni  fuo  padre,  e  Suor  Maria  di  Giesù ,  forella  del  Mar- 
chefe  di  Denia ,  &  ancora  due  forelle  fue ,  Suor  Maria  della 
Croce ,  e  fuor  Giouanna  Battifta,  per  dar  principio ,  e  pian¬ 
tare  la  fua  religione  in  Cartiglia.  Venute  che  furono  fece¬ 
ro  la  fua  prima  pofata  in  caia  della  Regina ,  ch’è  vn  luogo 
del  Conreftabile  (  come  dicemmo  )  nella  Riogia  .  Ma  erten- 
dopafsat’à  miglior  vita  la  Ducherta  di  Frias  ,  chel'hauea_. 
condotte ,  la  Principeffa  Donna  Giouanna  trasferì  querte_^ 
religiofeà  Vagliadolid:  doue  finì  ifuoi  giorni  la  madre_> 
Suor  Francefca  .  Della  cui  ammirabil’entrata  nella  religio¬ 
ne  effendo  fanciulla ,  e  della  fua  vita  fantillìma,  e  morte  feli¬ 
ce  ,  potremmo  contare  molte  cofe  marauigliofc ,  che  fi  tac¬ 
ciono  >  perche  non  ifcriuiamo  qui  la  fua  vita ,  ma  quella  del 
'  ?  P  Padre 
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Padre  Francefco  Tuo  nipote  ;  e  perche  è  meglio  lafciare  in¬ 
tera  la  vita  di  lei  ,  acciò  ch’altri  la  ferina ,  &  è  meglio  non.., 
parlare  delle  fue  eroiche  virtù ,  che  fcriuerne  breuemente_-<. 
Morta  la  madre  Suor  Maria  di  Giesù ,  la  Principefla  com¬ 
pròle  cafe  del  Teforire  Alfonfo  Guuerrez ,  nelle  quali  effa 
era  nata  in  Madrid  ;  e  cominciò  a  farui  vn  Monafterio  di 
Scalze  di  Santa  Chiara  ,  &  vn  quarto  per  habitazione  fua , 
accioche  folfe  vn  ritiramento  della  fua  veduità  ,  e  fepultura 
del  fuo  corpo  dopo  morte ,  quella  fìefia  cafa ,  doue  nacque. 
Ma  elfendo  piaciuto  al  Signore  tirare  a  fe  la  Madre  Badefla 
Suor  Maria  di  Giesu,  venne  di  Gandia  in  fuo  luogo  per 
reggere  quella  cafa  di  Religione,  &  elfere  Badelfa  la  madre 
Suor  Giouanna  della  Croce ,  forella  del  Padre  Francefco  ; 
che  da  quel  tòpo  in  qua  è  Rata  fempre,&  è  hoggi  ch’io  que¬ 
llo  fcriuo.  Dal  cui  efempio,&  inftruzione,e  con  l’entrata-. , 
efanta  vita  di  molùlluftre  Signore,  e  fanciulle  (thè  difpre- 
giando  la  pazza  pompa  del  mondo  nel  fiore  della  loro  età , 
pigliarono  per  fuo  celefte  Spofo  Crifto  crocifilfo  ,  e  quiui  lo 
feruironoin  fantapouertà)diuénequel  Monafterio  vn’efem- 
plare  di  perfezione  per  l’altre  religìofejvn ’allettaméco,  e  (li¬ 
molo  alle  fecolari ,  che  fi  difpongano  d’imitare  quelle,  che 
con  tanto  fpirito ,  e  fortezza  l’incitano  a  quella  fant’  impre- 
fa.  Spezialmente  dopo  che  la  Sereniflima  Infante  Donna-, 
Margherita  d’Auftria  figliuola  dellìmperadore  Maflìmilia- 
no ,  e  di  Donna  Maria,  hà  figillato ,  &  illuftrato  tanto  con 
la  fua  entrata  quella  cafa.  La  qual’Infante  hebbe  per  mag¬ 
gior  gloria,  e  felicità  e  fiere  pouera  difcepola  di  Santa  Chia¬ 
ra,  e  portare  il  velo  humile  della  Religione ,  che  confeguire 
la  Corona ,  e  l’Imperio  della  terra ,  che  fuo  padre ,  e  tanti , 
e  sì  gloriofi  progenitori  fuoi  poffederono ,  e  lafciarono  per 
morte.  Quefti  Monafterij  della  prima  regola  di  S.  Chiara, 
ch’vfcendo  di  Gandia  fi  fono  fondati  in  quefti  Regni,  heb- 
bero  (  come  s’è  detto  )  la  fua  origine ,  e  principio  dal  Padre 
Francefco ,  che  per  ciò  li  diferiuiamo  qui .  Ma  feguitiamo , 
&  andiamo  tefsendo  la  tela  della  nofir’hiftoria  ,  e  veggia- 
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mo  come  il  Beato  Ignazio  lo  fece  Commelfarlo  generale^, 
della  Compagnia  in  Ifpagna ,  e’1  frutto  grande»  che’l  Signo¬ 
re  ne  cauò . 

COME  E ’  DOMINATO  COMMESSALO 

generale  della  Compagnia  in  /[paglia  ,  (Sf  Indie  - 

Cap.  X . 

0 

VEggendo  il  Beato  Padre  Ignazio ,  ch'iddio  nortro  Si¬ 
gnore  fauoriua  tanto  il  Padre  Francefco,  e  l’edifica¬ 
zione  ,  e  mouimento,  che ’operaua  nell’anime  di  coloniche 
trattauano  con  elfo  lui»  &  i  buoni  fucceffi ,  che  daua  a  tut¬ 
te  le  cofe,che  pigliaua  a  fare, determinò  di  nominarlo  Com- 
melfario  generale  in  Iipagna ,  enelflndie.  Haueua  in_» 
quel  tempo  la  Compagnia  in  Portogallo  il  fuo  Prouinciale , 
come  fin’hora  tiene  .  I!  relto  della  Compagnia  in  Iipagna 
gouernaua  il  Padre  Dottore  Araoz;  ma  perche  la  Religione 
andaua  dilatandoli,  e  crefcendo  ogni  dì  più,  egli  non  pote¬ 
va  reggere  quel  carico  ,  ordinò  il  Beato  Padre  Ignazio ,  che 
rimanelfe  con  buona  parte  d’dTo ,  e  chefolfe  Prouinciale  di 
Cartiglia  (  ch’abbracciau’alfhora  le  Prouincie,  c’hora  chia¬ 
miamo  di  Cartiglia  ,  e  di  Toledo  )  e  prouide  di  nuoui  Pro- 
uinciali ,  per  le  Prouincie  de’  Regni  d’ Aragona,  e  d’Anda- 
Juzia ,  eh’  all’hora  fi  fondarono .  Di  tutte  quelle  cinque__> 
Prouincie,  e  di  quelle  dell'Indie  Orientali,  fece  Commefsa- 
rio  generale  il  Padre  Francefco ,  come  nella  vita  del  noftro 
B.  Padre  Ignazio  habbiamo  fcritto  .  Allegò  il  Padre  Fran- 
celco  molte  ragioni  per  ifeufarfi ,  ma  non  potate  ;  perche  il 
Beato  Padre  Ignazio  gli  fcrifle  »  che  quell’  era  la  fua_. 
determinata  volontà ,  e  che  chinacela  tella,  epiglialfe^ 
fopra  di  fe  il  carico  ,  ch’iddio  gl’  imponeua ,  percioche.^ 
lo  ftelfo  Signore  gli  darebbe  forza  per  portarlo .  Che_j 
procuralfe  di  rincorare,  &  animire  quei  della  Compagnia 
alla  perfezione  ,  e  di  vifitare  ,  &  accrefcere  i  Collegi  , 
che  di  già  erano  cominciati  ,  e  fondarne  altri  nuoui  , 

doue 
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doue  bperalfe  più  frutto  per  l’ anime,  e  maggior  gloria-» 
del  Signore  e’1  tempo,  che  l’auanzalfe  del  viaggio ,  e  vifite, 
refedelfe  co  la  Corte, per  elfer  luogo  più  comodo,  &  oppor¬ 
tuno  per  comunicarli,  &  intenderli  con  tutti ,  e  per  gli  affa* 
ri  vniuerfali ,  ch’ogni  giorno  li  prefentano .  A  quelt’obbe- 
diéza  coli  particolare  non  potete  il  Padre  Francefco  (ch’era 
obbedientiiTìmo  )  replicar  parola  ,  ne  contradire .  Vbbidì 
con  humiltà ,  e  prefe  il  carico  di  Commelfario  generale—»  . 
Intendendo  però,c’hauea  à  dar  conto  à  Dio  di  tutte  fant¬ 
ine  ,  che  ftauano  botto  la  bua  cura ,  cominciò  ad  hauere  an¬ 
cora  più  bollecitudine  che  prima  della  bua  propria.  Veg- 
gendolì  buperiore ,  &  in  libertà  >  benza  chi  lo  trattenere—» 
nelle  bue  penitenze  ,  e  mortificazioni,  radoppiò  l’orazione, 
e  ftrinfefi  più  rigotobamente  con  vigilie ,  cilici j ,  e  dibcipline, 
infino  à  ch’effendo  di  ciò  auuibato  il  Beato  Padre  Ignazio ,  c 
ch’ogni  giorno  andaua  perdendo  più  la  banità ,  lo  moderò ,  e 
fottomibe  all’  obbedienza  d’altrui,  con  tutto ,  che  toccalle—* 
al  mal  trattamento  di  bua  perbona . 

Non  fi  può  facilmente  dire ,  il  molto ,  di  che  fù  beruito 
Dio  noftro  Signore  dal  Padre  Francebco  elfendo  Commefi* 
fario  generale  della  Compagnia  per  lo  ftabilimcnto  ,  &  ac- 
crebcimento  d’effain  quelli  Regni.  Imperoche  al  tempo , 
ch’egli  pigliò  il  carico ,  la  Compagnia  era  tenera,  picciola , 
non  conobciuta ,  e  molto  perbeguitata  nel  mondo ,  (  come—» 
fogliono  elfer  le  cole  di  Dio,  malfimamente  ne’buoi  prin¬ 
cipi  )  perciò  egli  la  illuftrò  con  la  bua  perbona ,  e  l’accrebbe 
col  buo  gouerno ,  e  l’animò  alla  perfezione  col  buo  ebempio , 
e  la  difebe  col  buo  valore ,  &  autorità  da  mòlt’incontri,  e  da 
terribili ,  e  potenti  contradizioni ,  c’hebbe .  Riceuette  nella 
Compagnia  vn  grandifsimo  numero  di  buggetti  ,ch’erano 
(  come  dicemmo  )  parte  giouani ,  e  di  rare  habilità  j  parte—» 
huomini  maturi ,  e  conbumati  nelle  lettere ,  &  altri  per  la- 
canutezza,  e  prudenza  bcgnalati.  Diede  vigore,  e  forze—* 
a  i  Collegi, che  ftauano  ne  i  buoi  primi  principi], e  ne  comin¬ 
ciò  molc'altri  con  deboli  fondamenti  ;  li  quali  pobcia  fono 

crefciuti, 
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erefciuti ,  hanno  fatto  gran  frutto  nella  Santa  Chiefa  .  Pa- 
reua  che  in  qual  fi  voglia  cofa ,  a  cui  il  Padre  Francefco  pò* 
neua  la  mano,  Iddio  noftro  Signore  v’aggiongette  ancora-, 
Iafua,egli  delfe  la.fuabenedizione.Nonmancaiianoperfo- 
ne, che  riguardando  con  prudenza  humana  le  cofc,giudica- 
uano ,  che  quello,  che  faceua  il  Padre  Francefco  nalceua  da 
quello  fpirito ,  de  amore  fuifcerato,  cheportaua  alla  pouer- 
tà,  più  ammirabile  in  fua  perfona ,  che  imitabile ,  e  che  lab-’ 
bracci  a  re  tanti  Collegi  con  si  deboli  fondamenti,  era  danno- 
fo  nó  tanto  per  i  fuggetti,che  s’incaminauano  ad  elfi, raccolti 
come  in  agretto, quanto  per  la  Compagnia,  ch’abbracciaua 
moIto,e  fìrigneua  poco.Però  come  il  noftro  B.P.Ignazio  ha- 
ueavn’altra  più  alta, e  diuina  prudéza,&  era  guidato, e  mof- 
fo  da  quello  fpirito  fouranodel  signore,  che  per  mano  dello 
ftcflò  Padre  hauea  piantato ,  &  iftituito  la  Compagnia  ,  eia 
reggeua ,  e  moltiplicaua  per  mano  del  Padre  Francefco ,  Ja_y 
fletta  fperienza  ancora  gl’infegnaua ,  ch’egli  non  era,  ch’ope- 
raua ,  e  cominciaua  i  Collegi ,  ma  Iddio  per  lui,  auuerten- 
dolo  di  quello,  che  le  pareua,  e  gli  daua  libertà,  e  lafciaualo 
fare .  Il  tempo  poi  ha  fcoperto ,  che  la  mano  di  Dio  guidaua 
il  Padre  Francefco,  e  che  con  l’ordine,  e  direzione  di  tal  Pa¬ 
dre,  non  poteua  fe  non  bene  farli  tutto  quello,  ch’egli  opera- 
ua .  Nelle  fondazioni  dell  altre  Religioni  leggiamo  hauere 
vfàto  noftro  Signore  quella  fletta  prouidenza,e  mifericordia 
ne  lor  principi j ,  Ipirandoa  Santi  Padri ,  e  Fondatori  d’ette 
molte  colè,  che  riguardate  con  occhio,  e  prudenza  humana 
pareuano  errori ,  ma  guidate ,  &  inuiate  dalla  fua  fourana-, 
mano  ,  racchiudeuano  in  sè  mirabili  effetti ,  e  così  profondi 
configli ,  che  fòlo  con  lo  ftcffj  fpirito ,  donde  nalceuano,  co¬ 
me  da  fuo  fonte,  fi  poteuano  fcoprire ,  e  comprendere .  Co¬ 
me  lo  nota  molto  bene  il  Padre  MaeftroFra  ErnandodeJ 
Gattello ,  parlando  de’  nouizij  fenza  lettere ,  che  mandaua 
a  predicare  San  Domenico . 
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QVELLO  CHE  FACEVA  IL  PADZJZ 

Francesco  per  d profitto  dirituale  de' 
nofbri .  Cap.  X I . 

LA  maniera ,  che  teneua  il  Padre  Francefco  per  giouare 
a’  fudditi  fuoi,&  edificare  gli  altri, era  primieramente^ 
fupplicarecontinuamente,  &  attettuofamente  a  noftro  Sign. 
c’hauendogli  dato  il  carico, gli  concedette  forze  di  portarlo, 
e  per  coltiuare quelle  fue  piante  ,  che  raccomandato  gli  ha- 
uea .  Pofcia  con  1 ’efempio  della  fua  vira ,  eflend’egli  il  primo 
a  tutte  le  cofe  di  faticai  di  virtù, andana  auati  alla  fua  greg¬ 
ge, come  diligente,  e  vigilate  Pallore.  Appretto  a  quello  pio. 
curaua  di  vilitare  i  Collegi ,  che  di  già  erano  cominciati  ,e 
d’andare  quando  poteua  in  perionaaquei,tht  li  fondauano 
di  nuouo  :  sì  per  fare  quanto  apparteneua  all’obligo  del  fuo 
vfizio,sì  perhauere  più  occafionedi  patire.Eracofa  maraui. 
gliofa  a  vedere  vn’huomoalleuato  in  tanta  grandezza,  e  co¬ 
modità,  fare  tanti  viaggi  al  fole,  &  alla  pioggia,  d’inuerno,e 
di  Hate, di  notte, e  di  giorno, con  tanti  difagi,  dormendo  non, 
poche  volte  in  terra,e  non  hauendo  che  mangiare  per  vilita¬ 
re  pochi  religiofi, e  poueri fratelli,  e  cóliderare  l’allegrezza, 
e’1  contento, con  che  Io  faceuarcome  quello  c’hauea  dauanti 
gI’occhi,i  viaggi, e  le  fatiche  di  Crillo  N.  Redentore,  e  quel¬ 
lo  che  gl’era  collato  ciafcun’anime,checol  fuo  preziolo 
fangue  rifcattò.Era  tant’il  contento ,  e’I  giubilo  c’hauea  nel¬ 
l’anima  fua  il  Padre  Francefco ,  chequand’entraua  in  vn_> 
Collegio ,  pareua ,  che  f  appiccafle  a  tutti  coloro,  che  vi  ha- 
bitauano,  e  che  con  etto  lui  cntraflein  cafa  la  confolazio- 
ne,la  diuozione,  lo  fpirito ,  e  defiderio  di  patire  per  Cri- 
llo.Efe  per  ventura  vera  alcuno  fianco ,  ò afflitto ,  fola-; 
mente  col  vedere  il  Padre  li  ricreaua ,  e  raflerenauali  il  fuo 
cuore  •  Parlaua  a  ciafcuno  fi  paratamente,  &  animaualo  alla. 
perfezione,dandogIiqu(gliauuertimenti  fpirituali,  ch’inté- 
deua  hauere  di  bifogno,&  applicàdo  la  medicina  a  propolito 
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deU’infermiià .  Altre  volte  elfendo  tutti  infieme,gli  eforta- 
ua  alla  perlèueranza ,  e  li  ricordaua  il  benefìzio  incompa¬ 
rabile,  c’haueuano  riceuuto  dalla  mano  di  Dio,  che  gli  ha- 
ueua  tratti  della  feruitù,  e  tenebre  d’Egitto,  palpandoli  a 
piedi afciutti  tra  l’horribili , e  fpauentofe  onde  del  mare, 
e  foftentandoli  per  quello  diferto  con  pane  del  Cielo .  Ri- 
duceua  loro  à  memoria  la  breuità  della  vita  ,  l’eternità  del 
premio, gli  efempi  de’Santi ,  i trauagli fmifurati,  efenza_» 

frutto  de  figliuoli  di  quello  fccolo ,  in  comparazione  de _ > 

quali  inoftri  potrebbonlì  tenere  per  ripofo.  Ponderaua_, 
molto  quanta  miferia ,  &  infelicità  farebbe ,  fe  cauando  il 
Signore  tanti  fecolari  per  mezzo  loro  dal  peccato,  e  libe¬ 
randoli  da  lacci ,  &  intrighi  del  nimico ,  eflì  rimaneffero  af¬ 
fogati  nell’acque ,  donde  per  fua  mano, altri  erano  vfciti .  E 
fe  per  ventura  alcuno  de’  Tuoi  fudditi,  come  huomo,  cadeua 
in  qualche  mancamento,  la  prima  cofa,  ch’egli  procuraua 
era,  che  quel  talelìriconolcelfe,  con  emenda,  e  degna  fo- 
disfazione .  A  quello  lo  deflò  Padre  l’animaua  dicendogli  : 
Io  veggio  fratei  carifsimo ,  che  per  i  miei  peccati  Iddio  no- 
llro  Signore  ha  permeilo ,  che  voi  cadelle  in  quello  manca¬ 
mento;  e  per  quello  farà  giudo,  ch’io,  e  voi  facciamo  qual¬ 
che  fodisfazione,  e  penitenza.  lodai  canto  mio  offerifco 
tanti  giorni  di  cilicio ,  e  tante  dilcipline ,  o  corone ,  voi  ve¬ 
dete  ,  che  cofa  fat  a  ragione ,  ch’offeriate .  Che  cuore  pote- 
ua  elTere  tanto  duro ,  che  non  li  molifìcaire  a  coli  dolce,  e 
paterna  carità  ?  A  fuperiori  da  parte  ricordaua ,  ch’auer- 
tilsero  al  conto ,  che  doueuano  dare  a  Dio  di  tutti  quelli , 
c haueuano  lotto  la lor  cura,  e ch’erano Padri,  eferuije 
non  padroni,  e  Signori  de  ludditi,  e  come  figliuoli  gli  acca- 
rez  zaffi  no,  egalligaffino,  mefcolando  có  lalòauitàil  rigore, 
e  con  la  feuerità  la  piaceuoIezza,e  procuraffino  guadagnar’ 
a  Dio  li  cuori;  perche  có  quedo  s  otteneua  il  redo.  E  perche 
la  vinta  de  Collegi  folamente  non  fofs’in  parole,  &  ammo¬ 
nizioni  ,  egli  era  (  come  lì  difse  )  il  primo  col  fuo  efempio  à 
tutte  1  opre  d’humiltà .  Imperoche  feruiua  in  tauola  i  fra¬ 
telli  > 
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telli ,  &  inginocchiato  in  terra  baciaua  a  tutti  i  piedi ,  e  co* 
me  fe  fofle  il  prim’anno  del  fuo  nouiziato  ,  feruiua  in  cuci¬ 
na.  Andauaà  predicar’  alle  Chiefe,  vifitaua  gli  Spedali,  e 
le  prigioni,  confolando  gl’  infermi,  e  carcerati .  Faceua_. 
ragionamenti  a  gli  ftudenti ,  conforme  all’età ,  e  capacità , 
loro  congiungendo  in  vna  ftefs’opera  di  raifericordia ,  l’hu- 
miltà,  la  carità ,  e  la  prudenza . 

Con  quelli  modi  piantaua ,  &  irrigaua  il  Padre  France¬ 
sco  le  nuoue  piante  de’ fuoi  Collegi  ,&  il  Signore  laccre- 
fceua ,  e  dal  Cielo  le  benediua ,  non  folamente  nelle  coft-# 
fpirituali,  ma  ancora  nelle  temporali  .  Perche  bene  fpeftò 
accadde  arriuare  il  Padre  ad  vn  Collegio  priuo  d  ogni  bene 
temporale  ,  e  fornito  di  Diuina  conlòlazione ,  pouero ,  c 
ricco  con  la  fuapouertà  ;  e  nell’entrarui  egli  pareua ,  ch’en- 
traffe  con  lui  la  benedizione  del  Signore ,  e  l'abbondanza-, 
di  tutto  quello ,  che  vi  era  di  bifogno . 


QUELLO  ,  CHE  OCCORSE  “NELLA 

fondazione  de' fol^gi  de  Plafènzjase  Se¬ 
tti  dia  Cap.  XII. 


Nft  Ohe  cofe  marauigliofe  potremmo  raccontare  ,  eh’ 
|  oprò  Iddio  noftro  Signore  nella  Fondazione  de’nuo- 
ui  Collegi  per  mezzo  del  Padre  Francefco ,  ma  farebbe  cofa 
lunga,  e  fuori  della  breuità,  ch’io  pretendo.  Racconterò 
folamente  due  cofe  ,  ch’accaddero  nella  Fondazione  de’ 
Collegi  di  Plafenzia ,  e  Seuiglia .  Scrifle  Don  Gutierredi 
Garuagial  Vefcouo  di  Plafenzia  al  P.Francefco,come  defide 
raua  molto  d’ hauer’  alcuni  Padri  della  Compagnia  apprello 
di  fe  ,  efar’vn  Collegio  in  Plafenzia ,  à  fin  che  l’aiutaflero  à 
portare  il  pefo  del  gouerno  di  taut  anime  >  eh  Iddio  hauea_» 
porto  fopra  le  fue  fpalle  ;  e  lo  pregaua  gli  mandafle  alcun—, 
numero  di  loro ,  e  fe  potefs’egli  Hello  andare  con  elfo  loro , 
farebbe  doppia  la  grazia.  Rallegrarti  il  Padre  di  tale  buon 

occalione  per  feruire  à  noftro  Signore,  e  pigliare  quella  fa- 
....  tica 
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tira  per  amor  fuo.Partì  con  alcuni  Padri, &  il  Vefcouo  lo  ri 
ceuette  con  gran  contento ,  &  allegrezza .  Fecelo  alloggia¬ 
re  quali  per  forza  nel  miglior  appartamelo  delie  Tue  ftanze. 
E  gli  mette  in  ordine  vna  Cappella  badante  per  predicare, & 
v dire  confezioni, mentre  s’edificaua  nuoua  cafa,c  Chieda ,  la 
quale  fi  fece  molto  pretto  per  la  gran  diligenza ,  e  liberalità 
del  Vefcouo.il  quale  trattando  familiariflimamentc  col  Pa¬ 
dre  Francefco, e con  glabri  Padrini  cominciò  a  ttimare ogni 
di  più, godendo  d'hauerli  in  fua  compagnia, e  procuradocon 
gran  cura ,  che  non  li  mancatte  cofa  di  quelle ,  eh’ hauettero 
di  bifogno  per  loro  mantenimento,  c  comodo .  Era  tenuto  a 
quel  tempo  il  Vefcouo  più  per  Caualiere  magnanimo, che_, 
per  diuoto  Sacerdote  .  E  conofcendofi  il  P.  Francefco  obbli¬ 
gato  ad^  efler  grato, e  di  pagare  quel  buon  riceuimento,e  ca¬ 
rità  che’ 1  Vefcouo  vfaua  con  etto  lui ,  e  con  gf altri  Padri 
della  Compagnia ,  fi  rifoluette  di  fare  molte  orazioni ,  e  pe¬ 
nitenze  per  lui,&  ordinò  a  tutti  li  Padri, e  fratelli,che  ftaua- 
bo  quiui,  che  pigliattino  molto  a  petto  il  chiedere  a  Dio  no- 
ftro  Signore  la  falute  dei  Vefcouo,  e  che  à  queft'  intenzione 
offenderò  le  lue  preghiere, facrifizij, e  penitenze.Così  fecero 
per  ifpazio  d’vn  mefecon  molt'iftanza,  e’1  Padre  Francefco 
fopra  tutti  con  maggior’arfetto ,  e  feruore ,  non  trouando  ri* 
pofonelfuo  cuore:  infinche  vn  giorno  vfei  dalla  fua  ora¬ 
zione  più  tardi ,  e  con  la  faccia  più  infiammata  del  folito ,  e 
con  gl  occhi  come  fiamme  di  fuoco ,  &  incontrandofi  in  al¬ 
cuni  Padr,  gli  ditte  con  fembiante  allegro ,  e  diuoto .  O  Pa¬ 
dri  miei  ringraziate  noftro  Signore  delia  grazia ,  che  a  tutti 
noi  ha  fatto  in  vdire  le  noftre  orazioni ,  e  perle  mifericor- 
die  ,  che  vuole  vfare  col  noftro  bon’amico  il  Vefcouo.  Poco 
doppo  il  Vefcouo  trattò  da  douero  della  falute  dell’anima,, 
fua  :  ritiroffì  per  alcuni  giorni  ;  diedefi  all’orazione,  &  alle 
lagrime.  Ordinò  apprettò,  che  fi  publicaffe  in  Placenzia,e 
ne  gfalcri  luoghi  del  Vefcouado,  thè  qual  fi  voglia  perfona, 
che  U  tenefs’aggrauata  da  lui ,  ò  da  fuoi  miniftri,e  feruitori, 
ricorrette  a  giudici  deputati,  chcfurono  il  Dottor  Giouanni 
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d’ Aiora  fuo  Proueditore,  (che  poi  fù  Vcfcouo  d'  Ouiedo)  e 
due  Padri  della  Compagnia .  Vno  Teologo,  e  l’altro  Cano¬ 
nica  in  poter  de  quali  depofitò  gran  fomma  di  ducati, per¬ 
che  liberamente ,  &  a  lor  volontà  fodisfaceffino ,  e  fgrauaf- 
fino  gli  aggrauati .  Riformò  la  fua  cafa ,  e  famiglia ,  redolii 
con  lei  preti  huomini  ritirati ,  &  efemplari  :  i  quali  mangia- 
uano  alla  fua  tauola,  ch’era  molto  moderata ,  e  Tempre  vi  li 
leggeua  qualche  facra  lezione .  Pacihcofli  col  fuo  Capitolo, 
e  con  altri, co’  quali  foleua  hauere  differenze,  e  difgutìi .  Fa- 
ceua  la  penitenza ,  che  fopportaua  la  fua  molt’età ,  epoca.» 
fanità .  Mandò  per  tutto  il  Vefcouado  perfone  di  buona  vi¬ 
ta  ,  e  lettere,  ch’ammaeftrallìno  le  fue  pecorelle ,  e  le  proue- 
delfero  non  loiamente  di  palio  fpirituaìe,ma  ancora  del  cor¬ 
porale,  dando  molte ,  e  gran  limoline ,  &  aiutando  la  necef- 
lità  della  pouera  gente  :  E  perche  quell’anno  fu  molto  Iteri¬ 
le ,  e  di  gran  careliia ,  e  fame ,  oltre  a  poueri,  che  mantenne 
perle  ville  del  fuo  Vefcouado,  fouuenne  a’poueri  vergogno- 
li  della  Città  di  Piacenzia,  a’  quali  faccua  ogni  dì  limofinaj 
dando  da  mangiare  nella  fua  propria  cafa  a  più  di  trecento, 
&  arriuorna  ad  elTere  quafi  mille  :  dandogli  delio  prefente, 
quando  i  nodri  gl’infegnauano  la  dottrina  Cridiana,e  quan¬ 
do  li  dauano  mangiare.  Ma  temendo  di  qualch’infezione^» 
(  per  edere  il  tempo  molto  caldo ,  e  pericolofo  d’infermità) 
li  riparti  per  i  luoghi  vicini  del  fuo  Vefcouado,  &  iui  pioue- 
dendogìi  di  tutto’l  bifogno  abbondantemente .  InTrugillo, 
e  Caceres  foccorfe  gran  numero  di  poueri ,  fpargendo  con_» 
molta  liberalità  le  ricchezze,  ch’à  queft’effetto  il  Signore  gli 
hauea  dar’  in  gouerno .  Finalmente  ftand’occupato  il  buon 
Vefcouo  in  quede ,  &  altre  limil’opere  di  pietà ,  piacque  al 
Signore  di  tirarlo  a  godere  della  lua  gloria,  come  confidia¬ 
mo  per  fua  mi fericordia  .  Quefta  mutazione  che  fece  il  Ve¬ 
fcouo  cagionò  in  tutti  quei,  che  lo  conofceuano  grand’ am- 
mirazione,&  edificazione  ;  e’1  fine  della  fua  vita  molta  con- 
folazione ,  attribuendo  adorazioni  del  Padre  Francefco , 
che  glie  J’hauefle  ottenuta  dalia  mifericordia  del  Signore . 

QEC~ 


Ducd di.Gandta,  Lih.  Il . 

Queft’è  quello  che  tocca  al  Collegio  di»  Plafenzia  ;  hora  di¬ 
rò  di  quello  di  Siuiglia-, . 

Nel  medefimo  tempo ,  che  in  quella  nobilifiìma,  e  poten¬ 
te  Città  l’huomo  nimico  per  mezzo  de’  Tuoi  miniftri  volea 
feminare  la  zizania  della  fua  mala  >  e  peruerfa  dottrinajdie- 
de  noftro  Signore  vnviuo,  &  accefo  defiderio  al  Padre—» 
Francefco  di  mandar  gente  della  Compagnia  a  Siuiglia  ,e 
di  procurare ,  che  lì  fondale  in  e/Ta  vn  Collegio  .  Fu  quello 
defiderio  tale,  che  nonpoteua  quietare,  e  quei  della  Com¬ 
pagnia  ,  con  chi  il  Padre  lo  trattaua  (  veggendo  la  fua  an- 
fietà,  e  follecitudine,e  che  tanto  da  douero  parlaua  del  Col. 
legio  di  Siuiglia  )  comprefero ,  che  di  ciò  n’hauea  partico- 
Iar’infpirazione  dal  Signore .  Pofcia  confiderando  il  tempo, 
e’1  fuccellò,  fi  confermarono  molto  più  in  elfo.  Hor  per  que¬ 
llo  ordinò  al  Padre  Giouanni  Suares  (  che  a  quel  tempo  era 
Rettore  dei  Collegio  di  Salamanca,  &  era  aliai  infermo  ) 
ch’andaflea  Siuiglia,  e quiuicercalfe qualche cafetta,  doue 
capilfe  vna  dozzina  di  Padri, e  prouedelfe  le  malferizie ,  che 
per  loro  follerò  bifognate,  &  hauendo  le  cofe  in  punto  l’au- 
uifalfe  :  percioche  egli  Hello  voleua  andarui ,  e  dar  princi¬ 
pio  a  quel  Collegio  ,  per  lo  molto; eh’  intendeua  ,  che  Dio 
noftro  Signore  s’haueua  a  feruire  di  quello.  Andò  il  Padre 
Giouanni  Suare$,arriuò  a  Siuiglia  di  Nouébre  fanno  1554. 
e  con  lui  il  fratello  Giouanni  Gutierrez .  Prefentoflìdauan- 
ti  al  Proueditore  dell’Arciuelcouo,che  era  il  Licéziato  Ger- 
uante  da  Salazar  (  che  pofcia  morì  Cardinale,  &  Arciuefco- 
uo  di  Tarragona  )  chiedendogli  licenza  di  confidare,  e  pre¬ 
dicare  :  gli  moftrò  le  Bolle,  e  Priuilegi  della  Sede  Apoliti¬ 
ca,  &  informollo  deli’iftituto  della  Compagnia .  Della  qua¬ 
le  reftò  il  Proueditore  molto  contento,  e  diuoto  ,  e  di  lì 
auanti  fù  noftro  gran  benefattore—»  . 

Con  la  licenza, c’hebbe  il  P.Giouanni  Suares  cominciò  ad 
efercitare  i  mini  fieri, ch’vfa  la  Compagnia,  &  a  confidare,  e 
predicare^  vifitare  gli  Spedali,  ftando ,  e  dormendo  lì, doue 
come  pouero,!o  voleuano  riceuere.Pafsò  molte  fatiche,  e  fu 
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noftro  Signore  Cernito ,  che  con  effe  guarifce  deH'infermità 
lunghe, &  2 nuca hiate,c’hauea(e  tali  marauiglie  alcune  vol¬ 
te  opera  Iddio  con  quei,  che  per  attendere  alluo  feruizio, 
trafcurano  fe  fichi  )  e  che  le  perfone  fe  gli  affeziona  fiero  di 
-maniera  che  vn  Caualiero  chiamat’Heran  Ponce  di  Leon-,, 
intendendo  la  cagione  perch’era  venuto ,  gli  offerì  certe  fue 
caie  principali  per  habitazione  de’noftri&  altri  quello,  ch'e¬ 
ra  di  bilògno  per  mafferizie ,  e  proaifioai  delle  cofe  necef- 
farie .  E  con  quello  auuisò  Giouanni  Suares  il  P.  Francefco, 
che  ftauan  le  cofe  in  punto.Partì  il  Padre  Cubito  di  Plafenzia 
per  Siuiglia  menando  Ceco  i  Padri  Michele  di  Torres,  Barto¬ 
lomeo  di  Buftamante,e  Paolo  Hemandcs.Ma  quando  Ceppe, 
che  la  cala  ,  nella  quale  hauea  ad  habitare ,  era  cori  princi¬ 
pale^  così  ad  ordine, lo  Centi  molto, e  ne  ripreCe  il  P.Giouan- 
ni  Suares.lmperoche  amando  egli  fuifeeratamente  la  pouer¬ 
tà, defideraua  per  tutto, &  in  tutte  l’occafioni  abbracciarla, 
e  patir'  molto: ancora  pèrche  giudicaua,che  quanto  più  baf¬ 
fi  fbndaméti  d’hurniltà, e  pouertà  haueffe  qual  fi  voglia  Cpi. 
ritual'  edifizio,  tanto  più  forte, Calda,  e  durabile  farebbe  l’o¬ 
pera, che  Copra  vi  s’innaizaffe.Ondefe  bene  per  effere(quan- 
do  il  Padre  arriuò  a  Siuiglia)  vicino  alla  Pafqua  di  Natale,  e 
non  c’era  tempo  per  altra  cafa ,  alloggiò  in  quella  ch’appa¬ 
recchiata  gli,  fù  nondimeno  poco  appreffo  Ce  ne  pafsò  ad 
vn’altra  caletta  pouera,e  cherouinaua ,  e  vi  pìoueua  in  mo¬ 
do, che  fin’alla  medefima  ftanza  del  P.FranceCco  arriuò  l’ac¬ 
qua^  immollaua  il  pouero  letto,  &  alcune  volte  la  fua  tefta 
con  grand’allegrezza, e  gullo  dello  lleffo  Padre,  per  effere__> 
fecondo  il  fuo  defidcrio.Quando  fi  vide  con  quella  pouertà, 
&  incomodità  in  Siuiglia, alzò  gli  occhi ,  e  ternani  al  Cielo, 


tà,lèruandofi  di  così  ballò  firomento,  com’egli  era . 

Molta  necefluà, e  pouertà  paffarono  i  padri  in  quelli  prin¬ 
cipi):  così  perch’ehì,  defiderando  di  padre,la  diffimulaua- 
no ,  come  perche  anco  non  erano  dalla  gente  conofciuti . 
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Ma  al  tempo,  &  à  maggior  bifogno ,  non  lafciaua  il  Signore 
di  foccorerli .  Vn  giorno  tra  gli  altri ,  elTendo  già  molto  tar- 
di,  non  era  in  cafa  pane  ,  ne  altra  cola  da  mangiare,  ne_-c 
danari  ,  per  comprarlo  ,  &  il  medelimo  giorno  erano 
arriuati  altri  Padri ,  che  veniuano  di  fuora.  Et  cfTendo  di 
già  hora  di  fonare  per  andare  in  refettorio  ,  ricorfe  il  Padre 
Giouannì  Suarez ,  ch’era  il  Rettore  al  Padre  Francefco,  e 
gli  dilse  il  mancamento ,  ch’era  in  cafa ,  domandandoli ,  fe 
fi  doueua  fonar  la  campana  a  mangiare ,  pacherà  già  ho- 
ra .  Il  Padre  Francefco  fi  raccolfe  vn  poco ,  com’in  orazio¬ 
ne,  &  apprefso  guardò  il  Rettore  con  vna  faccia  allegra  ,  e 
gli  difse  :  Sonate  Padre  la  voftra  campana  ;  poich  e  hora_, , 
e  confidatoti  in  Dio .  Nello  ftdfo  punto ,  ch’l  Rettore  fona- 
ua  la  campana,  arriuò  alla  porta  vno  Scudiere  honorato  di 
Donna  Ifabella  Gaiindo  con  vna  gran  cella  coperta ,  nella 
quale  veniua  ciò,  che  bifognaua  per  Io  magiare  di  tutt’i  Pa¬ 
dri, coli  abbondantemente, che  foprauanzò  per  altri  poueri. 
Hauendolo  faputo  il  Padre  Francefco ,  dille  :  Quelle  fono 
lezioni, che  Dio  noltro  Signore  ci  dà  ,  accioche impariamo 
a  confidare  in  lui ,  efappiamo,  che  cercando  noilalua  glo¬ 
ria  nelfuna  cofa ,  ne  per  l’anima,  ne  per  lo  corpo  ci  manche¬ 
rà  .  Non  fi i  fola  quella  volta ,  che  nollro  Signore ,  prouid’ 
in  quella  maniera  a’Coliegi  della  Compagnia,  per  l’orazio¬ 
ne  elei  Padre  Francefco,  conciofia  ch’vn’altra  volta  in  Si¬ 
ndaca, &  vn’altrain  Vagliadolid  accadde  quello  medelimo: 
Mandando  il  Signore  a  Padri ,  e  Fratelli ,  che  di  già  fedeua- 
no  àmenfa  (  perche  cofihaueua  ordinato  il  Padre  France- 
Ico)  abbondantemente  quello,  c’haueano  di  bifogno  per 
loro  mangiare  .  Ancor  che  l’vna ,  e  l’altra  volta  la  pro- 
uidenza  di  Dio ,  che  prouede  a  gli  vccelli  dell’  aria_,  , 
&  alle  beltie  della  terra  ,  con  più  particolare  ,  e  pater¬ 
na  cura  lo  fa  con  quei ,  che  piocurano  di  feruirlo  , 
confidano  in  lui .  Ma  tornando  a  dire  di  Siuiglia  ,  è  da  fa  - 
pere,  che  quando  il  Padre  Francefco  fi  hebbe  à  partire ,  fe¬ 
ce  vn  ragionamento  a’  Padri ,  e  Fratelli ,  eh  nii  lafciaua., , 
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t  tra  l’altre  cofe  gli  dille .  Vna  delle  cole ,  che  mi  fà  partire 
confolato,  è,  che  vi  lafcio  fenza  cala  ,  e  fenza  prouilione  da 
viuere  :  mà  non  vi  dat’alcuna  pena  >  che  tutto  vi  auanzerà . 
Il  Padre  lo  dilTe,  e  Dio  l’adempì . 

Da  quelli  cosi  deboli  principi/ ,  e  radice  di  pouertà,  e  ne- 
cefiìtà  fono  crefciuti  li  rami  tanto  fparfi ,  com’hora  veggia- 
mo  ,  &  i  frutti  copiofi ,  e  foaui ,  che  li  fon  ricolti  per  mezzo 
de’  noltri  in  Siuiglia  :  doue  Ja  Compagnia  tiene  due  cafe_> 
molto  principali ,  e  con  gran  numero  de’Padri ,  i  quali  s’im- 
piegano  in  feruire ,  &  aiutare  l’anime  di  quella  Città ,  e  nu¬ 
trire  col  latte  della  virtù»  e  dottrina  la  giouentù  con  non_. 
piccola  fodisfazione,  &  edificazione.  Acciò  intendiamo 
che’l  Signore,  il  quale  hà  dato  quefl’accrefcimento , e  fuc- 
ceflòj  fù  quello,  che  molfe  il  Padre  Francefco  ad  imprende¬ 
re  cofa  tanto  grande ,  e  con  sì  deboli  mezzi ,  &  in  tempi  co¬ 
sì  pericololì  ;  ne’  quali  procucaua  il  demonio  accender’  & 
aggiunger  legna  al  fuoco  infernale  de’fuoi  errori ,  in  quelli 
Regni .  Il  quale  per  fua  mifericordia  ellinfe  Dio  col  zelo ,  e 
vigilanza  del  Tribunale  del  fant'  vfìzio ,  al  quale  feruirono 
con  gran  volontà ,  e  diligenza  in  quell’occafione  tutte  le_j> 
facre  Religioni  di  Siuiglia  (  come  ben  conueniua)  e  trà  quel¬ 
le,  non  poco  la  Compagnia-. . 

DÀ  COARTO  ALL  IMPETI  ALIOTTE  DELLA 
[ita  entrata  nella  Compagnia .  Cap.  XIII. 

ATtendendoil  Padre  Francefco  alla  Fondazione ,  e  go* 
uerno  de’  Tuoi  Collegi ,  &  a  gli  altri  negozi),  c’hauea 
per  Ja  qualità  della  fua  perfona ,  e  deH’vfizio  fuo ,  glie 
foprauenne  vno ,  quale  non  potette  sfuggire.  Quello  fu  an¬ 
dare  al  monallero  di  S.  Girolamo  di  Iulle,  (che  Uà  in  vn  luo¬ 
go  del  territorio  di  Plafenzia,  detto  la  Vera,  )  à  vedere^ 
l’Imperadore  Don  Carlo  Quinto ,  felice  memoria ,  fuo  an- 
antico  Signore  .  Uguale  ,  doppo  l’hauer’ ottenute  tante ,  e 
così  illultr i  vittorie  de’  fuoi  nimici ,  e  degl’infedeli,  Heretici» 
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e  Barbari  (ch’erario  ancora  ninnici  di  Dio  )  volle  figillarlt-» 
tutte  con  vna  vittoria  più  difficile ,  &  ammirabile  ,  che  fìfc 
vincere  fc  fletto,  e  fpregiare  tutta  quella  fourana  grandezza, 
e  Monarchia  di  tanti  Regni ,  Stati ,  e  Signorie  ,  eh  Iddio  ha- 
uea  pofto  in  fua  mano  ,  conofcendo  quanto  poco  vagliano, 
e  fi  deono  ftimare .  Onde  non  potendo  {offrire  il  mondo  ;  lo 
laici ò  ,  erinunziò  al  Principe  D.  Filippo  i  fuoi  Regni  >  e  fi 
ritirò  in  quel  Tanto  Conuento  di  Iufie  per  viuere  a  sè  ,  &  a 
Dio  il  retto  della  vita  ,  che  gli  rcftaua .  Seppe  il  P.  Francefco 
per  lettere  dal  Conte  di  Oropefa  D.Fcrnando  Suarez  di  To¬ 
ledo,  che  Tlmperadore , ftando  ritirato,  haueua  alcune__> 
volte  domandato  di  lui ,  e  come  non  l’andaua  a  vedere  ?  e 
parendo  al  P.Francefco  d’effer’obbligato  a  fare  quella  vifita 
fe  n’andò  a  lutto, e  con  etto  lui  il  Padre  Buftamante.Quando 
Tlmperadore  Teppe  la  Tua  venuta  moftrò  d’hauerne  gran  có- 
tento,  &  ordinò  a  Luigi  ChiTada ,  che  Falloggiaffe  nel  Con¬ 
uento  (  che  fù  cola  ben  particolare)  &  egli  Retto  gli  ditte__> 
quale  ftanza  gli  haueua  a  dare,  e  come  metterla  in  ordine .  „ 
Era  fiato  auuiTato  il  Padre  Francefco  dalla  Principefla_. 
Donna  Giouanna ,  che  Tlmperadore  Tuo  Padre  fi  era  mara- 
uigliato,cheil  detto  Padre  haucfs’eletco  la  nuoua  religione 
deila  Compagnia  di  Giesù,  lafciando  tant’  alcrc  più  venera, 
bili ,& antiche, e c’hauea  propofirodi perTuaderli la  prima 
volta,  che  Io  vedette ,  a  lafciar  quelThabito ,  e  pattar’all’or- 
dinedi  S.Girolamo  ,ò  ad  altro  degno  della  Tua  perfi;na.Im- 
peroche  la  Compagnia  in  quel  tempo  era  di  tal  modo  Tco- 
nofeiuta ,  e  perfeguitata,  e  di  lei  diceuanfi  tante cofe,  che_j 
Tlmperadore,eflendo  così  occupato  in  guerre,  e  fuori  di  que¬ 
lli  Regni,  non  poteua  chiarirli  di  quello  ,  che  contra  di 
lei  hauea  vdito ,  e  ftaua  paurofo,  che’l  Padre  Francefco  non 
hauette  fatto  buon’elezione, e  per  l’amore,  che  gli  portaua_>, 
voleua  configliarlo  a  quel  tanto ,  che  giudicaua  folle  per  Tuo 
maggior  bene.  Sapendo  quello  il  Padre  Francefco ,  doppo 
l’eflerfi  molto  raccomandato  a  Dio ,  e  trouata  molta  pace  , 
e  quiete  nella  Tua  orazione  prefe  partito  di  vincerla  della», 
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roano ,  &  entrar  egli  a  parlare  all’Itnperadore  della  nuoua_» 
j,Ita  *  c‘l  el£tta  fi  hauea,  e  dargli  conto  di  fé ,  auuanti  che_j 
^  rnperadore  panali  a  lui ,  e  coll  fubito  giunto  alla  Tua  pre-  ' 
*en£a  inginocchiato  gli  domandò  la  mano  ,  e  non  volendo 
dargliela.  S.M.  e  comandandole  fi  rizzaffe,  e  fedeffe,  fup- 
phcollo,  che  à  ftar  colico  lafciaffe,e  tornando  Flmperadore 
a  comandare  con  iftanz a, che  fedeffe,  gli  parlò  di  quella  ma¬ 
niera  (  com’alcuni  meli  dopo  lo  Hello  Padre  mi  raccontò  .  ) 
supplico  humilmente  V.M.  che  mi  lafci  ftare  inginocchioni; 
p(  i  cioche  llanao  dauanti  al  Tuo  colpetto,  mi  pare  di  fta re  » 
alla  prelenza  di  Dio.E  le  V.M.  mi  dà  licenza  delidero  tratta¬ 
re  della  mia  pedona ,  e  della  mutazione  di  vita,  e  religione, 
c  pailar  con  lei,  come  le  parlali!  co  DioN.  Sig«  che  s.à  ch'io 
dico  la  verità  in  tutto  quello  ,  che  dirò  •  Allhora  diffe  Y  Ini  • 
peradore  ,  poiché  voi  coli  volete,  coli  fi  a,  io  barò  piacerci 
di  fentire  tutto  quello,  ch'intorno  a  ciò  mi  direte . 

/ o  Signore  (dils'il  Padre)  per  molte  ragioni  mi  conofco  obbli¬ 
gato  à  dar  conto  di  me  à  V  .M -come  v  off  allo ,  e Jeruidore fuo 
come  quello )C he  tante ,  e  così  fegn alate  grazie  ho  riceuuto  dalla 
Jua  potei  e  mano .  /  nfino  ad  bora  no  ho  hauuto  comodità  di  farlo 
per  la  lontananza  di  V .  M.  e  per  lettere  non  fipotea  ben  fare  „ 

1  o  Signore  fui  gr  an  peccatore  fino  dalla  mia fanciullezza  da * 
uanti  à  Dio^e  di  molto  mal  ef empio  al  mondo  con  la  mia  vitas 
c  conuerfa'gione ,  di  che  qualche  cofa  può  V.  M.fapere  in  tem¬ 
po-)  che  fi  etti  nellafua  Imperiai  Corte  ,  e  feruizio  .  Piacque 
alla  Diurna  Bontà  aprimi  gli  occhile  darmi  alcun  conofcimen- 
to  delle  mie  colpe .  Propofi  mediatitela  fua  Diuina  grayffijor- 
reggere  i  miei  puffi ,  &  emendare  la  vita  paffata ,  e  pardo  al¬ 
lontanarmi  dal  mondo  ,  &  entrare  in  qualche  Religione ,  dous 
con  maggior  perfezione  poteffi  confeguire  quefio  mio  intento . 
Supplicai  a  noHro  Signore ,  che  minuiaffe  a  quella  Religione . 
che  piu  li  piacefie .  Pofi  dal  canto  mio  tutti  quelli  mezzi ,  eli  io 
poteuo  conofeer  efficaci  per  ottenere  quefia  grazia  dal  Signore  > 
e  s  offerirono  molte  orazioni  5  e  Alefie  da  molti  ferui  di  'Dio  a 
quefia  medefima  intenzione .  In  tal  deliberazione ,  io  mirteti* 
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natta  (  fi  ho  da  dire  il  vero  à  V .  M.  )  ad  entrare  nell  il* 

religione  di  S*  Francefilo  ;  sì  per  l'antica  divozione  de  miei 
genitori  a  quefio  gloriofo  Santo }  come  perche  io  dalla  mia  fan* 
ciulkzya  mallevai  in  e  (fa ,  e  Jempre  mi  piacque  la  poruertà  > 
Shumthày  e  dijpregio  del  mondo  y  di  che  fa  profejfione  queficu* 
Religione  .  la  come  i  configli ,  e  le  vie  di  iddio  fieno  cofod fi 
ferenti  dalle nojire ,  accerto  V .  eh*  ogni  volta  5  ch'io,  an * 

davo  per  determinare  quefio  y  finiti  uo  nel  mio  cuore  tanta  fk ci¬ 
ta  y  &  amaritudine,  che  mi  cagionaua  grand ' ammirazione^** 
Cbnciofoa  che  non  potevo  intendere  y  come  defoder andò  tanto  1' 
anima  mìa  vìi  a  coja  co  fi [untale  che  a  mio  giudico  mera  di  he 
ne ,  Hjl  e/s* anima  troua/fe  dentro  di  fi  tant  impedimenti ,  <& 
imbarazzi  nella  determinazione  y  O*  eficuzione  di  ejjà  ,  che 
la faceuano  non  volere  quello  >  che  dejtder aua  .  Quejli  mede- 
fimi  effetti ,  ir  con  maggior  forya  3  e  chiarezza fintino y  quan¬ 
do  penjauo  d entrare  in  qualfouoglia  altra  delle  Religioni  anti¬ 
che  ,  ò fian  delle  Monadiche  3  ò  delle  Mendicanti .  Dall* altra 
parte  quando  mi  veniua  dauanti  la  Religione  della  Compa¬ 
gnia  di  Giesù }  accarezzava  nojìro  Signore  lo  fpirito  mio  coyl -» 
talfoauità  y  e  dolcezza ,  che  l abbondanza  di  quefia  Diuina^ 
confolazìone  vinceva  la  prima fierilità  y  e  Jiccità .  Quefio , 
Sacra  Maejlà  5  non  m  accadde  vna  volta  5  ne  vn  dì  y  ma~* 
molte  volte ,  e  lungo  tempo.  Rt  hauendolo  penfato ,  e  con  fode¬ 
rato  attentamente ,  mi  parve  che  non  foffe  picciolo figno  della 
volontà  di  Dio  no  tiro  Signore  intorno  à  quefo*  elezione  y  chz^>, 
della  mia  vita  voleuo fare .  cJ/on  perche  intenàejsi per  quefio y 
che  la  Compagnia  foffe  piu  perfetta ,  e  fanta  Religione  deli* ak 
tre  ;  ma  eh  l  S  ignore  voleua  fieruir fi  di  me  più  in  quella  y  che^j 
nell  altre;  e  con  quefia  differenza  di  care^zeye  dtfigvfii  intera  i 
dichiararmi  la  fua  volontà  •  fl  ra  tanto  dauami  il  Signor 
perfua  mifirìcordia  vn  vìvo  defoderio  di  fuggire  ihvnore  >  e 
la  gloria  del  fiecoloye  di  cercare ,  &  abbracciare  il  d/pre^zo  y  e 
la  bafsezza  >  e  temeuoy  che  s  entravo  in  qualcb'vna  di  que - 
Jle  7 \rfigioniy  chefonorifpettateperla  fua  antichità  ,  de  far 
tenuto  in  qualche  conto  >  e  per  ventura  baurei  troualo  ni  c/o 
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quello ,  cti  attdauo fuggendo ,  <?  farei  flato  più  honorato  (  come 
f otto  flati  altri feti  za  volerlo  )  che  nel  fecolo  :  il  che  non  poteuo 
temere  etitrando  nella  Compagnia  5  per  effere  Religione  nuoua, 
tfvltimayctiè  fiata  confermata  dalla  Satita  Chiefa^onde  non  i 
conofciutayne flimata  \  anzi  abborrita>  e  perfeguitata  da  molti, 
come  sa  V .  M.  paffando  in  queflo  per  la  fornace  y  che  pacaro¬ 
no  f  altre  Religioni  nefuoi  p r incip ij .  Similmente  confiderai  , 
che  fe  vn  gran  Principe  (  quale  Iddio  ha  fatto  V .  Mi)  piani of¬ 
fe  vn  nuouo  giardino  per  fua  ricreazioneyterrebbe  per  più  acce  fa 
to  feruizio  qualfìuoglia  cofa  3  per  piccola  che fifsey  che  per  orna¬ 
mento  di  quello  li  fi  preferitale ,  che  fe  per  altri  giardini  infi¬ 
niti  5  ch'haueffe ,  gli  fojfero  offerte y  ancorché  di  molto  pregio  9  e 
flima .  Paruemi poi y  che  tutte  le  fante  Religioni  fieno  cornea 
giardini  deliziofi  5  e  ferrati  eh'  Iddio  ha  nella  fua  Chiefa ,  e  pe¬ 
rò  hauendomi  io  da  offerire  a  fua  Diurna  Maeflà  >  comi  vn  cu + 
piccola  pianta  3  dij] utile ,  e  mifer abile  y  gli  harei fatto  più  gra¬ 
to  feruizio  ad  offerirmeli  per  queflo  nuouo  giardino  della  Com¬ 
pagnia  ,  che  fi  cominciaua  a  piantare ,  che  per  qual  fi  voglia 
dell  altre  fante  antiche  Religioni ti  erano  già  ferme*)  e  per¬ 

fette  .  Spezialmente  veggendo^  che  la  Compagnia  abbraccia  la 
vita  contemplatiuaj  Ì attiua,&vnifce  Marta  coti  Maria 
in  tal  modo  al  fuo  profitto ,  e  perfezione  attende ,  cti* anco  pro¬ 
cura  quella  de* pr  off  mi  >  &  ha  molti  mezzi  5  &  affai  propor¬ 
zionati  al  fuo  fine ,  ad  imitazione  di  Criflo  noflro  Redentore—, > 
e  de  fuoi /acri  Apofloli.  E  fe  bene  quefle  y  &  altre  ragioni  mi 
perfuadeuano  y  che  faceff  quello 5  cti  io feci  3  nondimeno  per  non 
mi  fidare  di  me  in  cofa  così  graue  5  non  lo  voi fi  farey  fe  prima-, 
non  mene  configliauo  con  perfine  fpirituali  delle  flefie  Religio * 
ni  antiche  y  cti  erano  huomini  di  conofciuta  prudenza ,  e  dottri¬ 
na  y  e  tenuti  per  ferut  di  Dio  ,  i  quali  vdite  le  mie  ragioni  fap* 
prouarono ,  e  m  inaiarono  alla  Compagnia ,  e  con  fermarono  in 
quefla  elezione .  Pofjo  affermare  a  V .  M-  che  fempre  mhà 
fattosi  Signore  molte  mif eri  cor  die  iti  cffay  e  mhà  tenuto*^  e  ti  e* 
ne  molto  contento  ,  e  confilato  3  &  obbligato  per  quefla  voca¬ 
zione  y  &  fiato  à  darli  infinite  lodi  y  e  mille  vitey  fe  l'haueftfa 
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per fuo  amore  •  Molto  attento  (tette  lìmperadore  a  quello 
ragionamento  del  P.  Francefco,  poi  con  allegro  (embiante 
gli  rifpofe  .  <jMolto  mi  fono  rallegrato  di  fapere  da  voi  Jlejfo 
tutto  quello  ,  che  mhauete  detto  della  perfona  ,  e flato  vofìro . 
Qonciofia  che,  non  vi  voglio  negare ,  che  mi  recò  marauiglia. _# 
quefla  vojlra  determinatone ,  quando  me  la  fcriuefli  di  Roma 
in  Augufla  •  Perche  mi pareua ,  ch'vna perfona  ,  come  voi,  in 
elegger  fi  Religione ,  doueua  anteporre  Cantiche ,  e  di  già  appro- 
uate  conia fpenenza  ,ecorfo  di  luughi  anni ,  ad  vna  religio¬ 
ne  nuoua  ,  che  non  ha  tantapprou.iz.ione ,  e  della  quale fi  par¬ 
la  differentemente  .  Sacra  iSMaeflà  (  diffeil  Padre)  neffuna 
religione  tant  antica ,  &  approuata  che  in  qualche  tempo  non 
fiaflata  nuoua ,  e  non  conofciuta  ,  e  non  fu  peggiore  nel  tempo, 
ch'era  nuoua,  anzi  la  iferienza  cinfegna ,  chei  principij  delle 
Religioni ,  cb*  ancora  dello  flefs'  Euangelio,  e  legge  di  grazia^, 
fono  fati  piu  fioriti , più  frequenti ,  e  piu  copiofi  d'buomini  in 
deuozione ,  e fatuità  •  Et  ancor  che  t approuazione,& e fperìen- 
Tfi  di  moti  anni  dia  credito, &  autorità  alle  Religioni  antiche, 
nondimeno  non  deono  efjere  facciate  le  nuoue  per  mancarle, l> 
queff àpprouazione,che  no  poffon  hauere  ; poiché  vn  altra  riha - 
no ,  la  quale  non  è  men  certa ,  e  ficura  a  fedeli;  &  è  la  con¬ 
fermatone  ,  &  approuatone  della  Sede  Apoflolica ,  che  loda, 
&approua  l'iflituto  loro ,  e  modo  di  viuere  .  Ben  so  che  molti 
parlano  della  Compagnia  differentemente ,  come  dice  V.  M. 
e  che  non  manca  chi ,  ò  per  non  fapere  la  verità ,  ò  forfi  per 
qualche  paffione ,  gl' impone  cofefalfe  ,  ó*  impertinenti .  Ma 
pare  a  me ,  che  fi  debba  dar  più  credito  a  noi ,  che  viuiamo  in 
efia,  che  à  quei, che fon  fuori,  e  la  guardano  da  lontano,  e  mor¬ 
morano  di  quello ,  che  non  fanno  .  Di  me  afficuro  V .  CAI.  con 
quella  verità ,  che  per  tante  ragioni  fon' obbligato  a  dire  nel  fuo 
cofpettQr,  che  s  io  fapeuo  della  Compagnia  coja  mala ,  ò  indegna 
di  fanta ,  e  perfetta  7 {eligione  -,  già  mai  pofto  v  ha ur ebbe  i  t 
piede ,  e  s'hora  che  vi  fono  lo fapejfi  ,Jubito  me  n  vfeirei .  Per - 
cioche  non farebbe  giuflo ,  ch'io  haueffi  lafciato  la  miferta  ,  che 
luti  il  mondo flima ,  potendola  poffedere  con  buona ,  e  fi  cura~> 
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wifcienza  per  entrare  invna  Religione ,  doue  Dio  noftro  Sig> 
non  fujje  molto  benferuito ,  e  glorificato .  lo  credo  per  certo  co * 
me  voi  dite  (  rifpofe  Tlmperadore  )  perche  fempre  ritrattai 
nella  vofìra  bocca  verità  .  CAI  a  che  mi  rifponderete  a  quefto , 
che fi  dice ,  che  tutti  fono  gionani  nella  voftra  Compagnia  ,e 
non  vi  fi  veggono  huomini  canuti  ì  Signore  (  difs’il  Padre  )  fe 
la  madre  è  giouane ,  come  vuole  V.  M.  che  fieno  vecchi  i  fi¬ 
gliuoli  }  efe  quefio  è  mancamento ,  prefto  lo  curerà  il  tempo ,  e 
di  quà  a  ventanni ,  haueranno  molti  peli  canuti  quei ,  chóra 
fon  giouani .  E  non  fiamo però  tanto  giouani ,  come  fidici  , 
ch'io  quarantafei  anni  ho  viuuto  ,fe  bene  potrebbono  e  Sfere  me¬ 
glio  impiegati  .  Et  ancora  alcuni  vecchi  ci  manda  Iddio  ;  qui 
vien  meco  vn  Sacerdote ,  ,  il  qual  hauendo  circa  feffint  anni  , 
venne  ad  efiere  nouizio,  huomo  d' approuata  dottrinai  e  virtù . 

Quell’  era  ii  Padre  Bartolomeo  Buftamaute  ,  il  quale  . 
Tlmperadore  fece  chiamare ,  e  veggendolo  lo  riconobbe ,  c 
l’abbracciò ,  e  fi  ricordò  d’hauere  trattato  con  eflo  lui  ne¬ 
gozi)  di  moir'importanza  in  Napoli ,  doue  lo  mandò  il  Car¬ 
dinale  Don  Giouanni  Tauera  fuopadroneall’lmperadore.^ 
nel  tempo ,  che  finita  la  giornata  di  Tunifi  fi  trattene  alcuni 
meli  in  quella  Città. Più  di  tre  hore  confumarono  in  quefto 
ragionamento  Tlmperadore ,  e’1  Padre  Francefco  :  il  fine__> 
del  quale  fù  dirli  S.  M.  che  fi  era  allegrato  molto  d’hauere 
vdito  dal  Padre  tutto  quello,  che  gli  hauea  detto, e  credeua 
fofte  con ,  e  fe  ben’  era  (tato  in  dubbio  della  Compagnia-,  » 
per  quello,  c’hauea  vdito;  hora  con  la  fua  teftimonianza 
reftaua  molto  fodisfatto  delia  verità  , e  virtù,  ch’era  in_j 
quella .  H  che  per  Tauuenire  la  fauorirebbe,co.ù  per  feruire 
in  ciò  à  noftro  Signore  >  come  periftare  in  ella  la  fua  perfo- 
na .  E  che  in  legno  di  ciò  gli  voleua  dare  alcuni  buoni  confi-, 
gli,  perla  conferuazione,  &  accrefcimento della  noftra Re¬ 
ligione  ,  e  coli  fece  con  gran  dimoftrazione  d’amore . 

Diftegli  dipoi  Tlmperadore:  Vi  ricordate  voi ,  ch'io  vi 
dijfi  l  anno  1542  .in  Monfon ,  che  mi  haueuo  à  ritirare ,  e  fa¬ 
re  quello,  che  hò  fatto  i  Mene  ricordo  molto  bene ,  Signore  , 
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dille  il  P.Francefco .  hor fappiate  certo ,  dilTe  l’Imperadore , 
che  non  l’hò  detto  a  nefanofe  non  à  voi ,  <&  ad  vn  tale:  (nomi-  . 
nandogli  vn’altro  Caualiere  principale.)Quì  i  ifpofe  il  P.Fra, 
cefco.Ben  conobbi  il  fallerebbe  V  -M  .mi faccua  in  dirmi  quel¬ 
lo  >  che  all' bora  mi  dijj'e  :  e  cofi  non  l'ho  detto  a  t:  (furio, ma  ben 
bora  mi  darà  licenza ,  ch’io  lo  dica .  Hot  a  ch’io  l’hò  fatto  lo 
potete  voi  dire,  dirti:  l’Iroperadore.  Ancora  fi  ricorderà  V.M. 
che  in  quel  medefnno  tempo  io  le  di  [fé  la  mutazione ,  che  pefauo 
fire.Voi  hauete  ragione,  rilpole  egli,/'?»  mene  ricordo.  Amen- 
due  babbi  am’ òjferuato  la  nojtra  parola .  Dimandogli ,  doppo 
varij  ragionamenti, l’Imperadore  delle  Tue  penitenze>&  ora¬ 
zioni,  e  iè  poteua  dormir’vertito  ?  Perche  di  me  vi  so  direbbe 
per  l'infermità  ordinarie  non  pojlo fare  le  penitenze, che  dc/ìde- 
ro;  mafopra  tutto  mi  pare  imponìbile  dormir  vejìito  ,  Rifpofe 
il  Padre .  Le  molte  notti ,  che  V  .M. vegliò  armato  fono fiate  la 
cagione, c  bora  non  può  dormir  vef  ito.  Ma  ringraziamo  N.S. 
che  V.M. meritò  più  paffando  le  notti  armato ,  difendendo  la 
fua fede,  e  Religione ,  che  non  meritano  molti  Religiofi  per 
dormir'veftiti di  cilici/  nelle  lor celle. Hauendo  il  P.Francefco, 

(fermàdofi  tre  giorni  in  Iurte)  chieftalicéza  alflmperadore, 
tornò  a  feguitare  le  vifite  de’fuoi  Collegi ,  e  nuoue  Fonda¬ 
zioni, lodando  il  Sig.del  buon  fucceflo,che  gli  hauea  dato  in 
quello  viaggio .  E  le  bene  l’Imperadore  gl’  impofe  ftretta- 
mente ,  che  tornalfe  prefìo  a  vilìtarlo  già  mai  lo  fece, fin  che 
di  nuouo  non  lo  chiamò,  com’auanti  li  diià.  Ma  prima  che 
partif$e,venne  diuozione  a  S.M  d’ordinare  à  Luigi  Chixa- 
da,che  delle  dugento  ducati  di  limofina  al  P.Francefco,e  no 
accettarte  replic’  alcuna  per  non  pigliarli ,  e  gli  dicclìe  da_» 
fua  parte,, che  feben’era  poca  la  limofina,  nódimeno  rilpetto 
al  poco,c  hora  S.M.  polledcua,  già  mai  gli  haueua  dato  tan¬ 
to  per  quante  mercede  gli  hauelfe  fatto.  11  Padre  piglio  la  li¬ 
mofina  ,  e  la  ftimò,  e  gli  piacque  più,  che  tutti  gli  altri  bene- 
fizii ,  c’hauea  riceuto  dalla  lua  Imperiai  mano ,  per  elfer  li¬ 
mofina  ,  che  per  amor  di  Djo,  come  a  pouero ,  daua  vn_» 

Prencipesi  grande,  e  con  tanta  buona  volontà.  ' 
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LA  CASA  y  C  H  E  QO  MIN  CIÒ '  I  ^ 

Simanca  per  ritirarjt  dalla  Qorte .  Cap.  XIV 

TOrnò  il  Padre  Erancefco  al  Collegio  di  Vagliadolid , 
il  quale  grandemente  fimultìplicaua,  coli  nell’habi- 
tazione ,  come  nel  numero  de’Padri .  Predicaua  fpeflò  nel* 
la  Tua  Chielà  di  Sant’ Antonio, e  negli  altri  Templi  di  quel¬ 
la  terra  con  notabil  frutto ,  e  fe  ben’era  trauagliato  dalla_* 
gotta ,  e  da  altre  infermità  ,  non  perciò  Iafciaua  di  predica¬ 
re  ,  &  attendere  all’altr’opere  di  pie  à  ,  quando  gli  era  pof- 
fibile.  Veniuano  a  lui  molti  con  varie  pretenfioni,  e  l'oc- 
cupauano  gran  pezzo .  Di  quelli  alcuni  (  ancor  che  pochi  ) 
veniuano  per  configlio ,  defiderando  far  profitto  nell’animc 
loro  con  la  Tanta  comunicazione  del  Padre  :  mala  maggior 
parte  veniua  per  negozi;  temporali ,  liti ,  e  fauori ,  e  quelli 
l’angofciauano  molto  per  lo  tempo ,  che  perdeua  con  elfi  ;  e 
perche  lo  cercauano  di  cofe  ,  che  non  erano  da  lui ,  e  di  Tua 
profeflione:  onde  con  angullia  di  Ipirito  foleua  dire:  O  quan¬ 
ti  pochi  di  quei >  che  ne  cercano ,  vengono  di  Gierufalem , 
e  quanti  più  fono  quei,  che  vengono  d’Egitto.  Imitando 
quello ,  che  Palladio  referifee  di  Sant’Antonio  Abate  ,  che 
quando  fi  leuaua  dalla  Tua  lunga ,  e  feruente  orazione ,  dor 
mandaua  à  Maccario  fuo  difcepolo .  E  fiato  qualcuno  a 
cercarmi  ?  e  fe  diceua  di  sì ,  tornaua  a  domandare .  Veniua¬ 
no  coftoro  d’Egitto,  o  di  Gierufalem?  intendendo  il  Tanto 
Padre  ,  che  colouo ,  che  veniuano  a  cercarlo  per  i  fuoi  inte- 
reflì ,  e  fini  humani  erano  Egizij ,  e  quei  che  veniuano  con_j 
defiderio ,  &  anfietà  delle  cofe  eterne ,  erano  come  cittadi¬ 
ni  della  celeftial  Gierufalem.  Malèben’eran  molte  *  e 
principali  quelle  perfone,  che  veniuano  a  lui  per  Tue  intercef 
fioni,  e  fauori, il  Padre  però  nó  s’impacciaua  di  ne gozij  fecor 
lari>fe  non  con  gran  moderazione, perche  temeuache  i  Giu¬ 
dici  per  i  fuoi  preghi  (ancor  che  fofie  contra  Tua  intenzione) 
non  deciinalTero  della  rettitudine  della  giuftizia  ;  ò  che  per 

far 


Duca,  dì  G anditi.  Lib.  I  /,  \zy 

far  ben  ad  vna  parte ,  forfè  non  offjndeflero  l’altra .  Et  an¬ 
cora  giudicarla ,  che  fe  non  ferraua  la  porta  a  limili  affari,  li 
mancherebbero  le  forze ,  e’1  tempo  per  i  negozij  Ipirituali,  e 
propri)  del  fuo  vfìzio  ;  e  fe  tal  volta  chiedeua  per  qualcuno 
cofa  temporale  ,  parendoli  che  la  carità  ,  ò  altro  rifpetto 
giufto  l’obbligane,  era  incaufa  coli  giuftificata ,  e  con  sì 
buone  circoftanzc  ,  ch’ella  parlaua  da  fe ,  c  quelli ,  ch’erano 
pregati  non  la  potcuan  negare . 

Ma  per  molti  negozij ,  che  licenziale  il  Padre  France- 
fco ,  erari  tanti  quelli ,  che  nella  Corte  hauea ,  che  gli  man¬ 
carla  tempo  per  io  ripofo  necdfario  del  fuo  corpo,ma (quel¬ 
lo  che  più  fentiua)  per  l’anima,  eper  lo  fpirito.  Impero- 
che,al  miglior  tempo  gli  tagliauano  il  filo  delle  fue  diuo- 
zioni,el’ocaipauanoin  cofe,  ancorché  vtili ,  non  però  coli 
guftofe  per  lui.  E  veggendo  da  vna  parte, che  non  poteua  al 
lontanarli  dalla  corte,  conforme  all’vbbidienza  del  Beato 
Padre  Ignazio,  e  dall’altra,  la  necelfità,  c’hauea  d’alcun_, 
refugio ,  e  luogo  di  ripofo  ;  glie  ne  prouid’vno  il  Signore»-» 
molto  accomodato,  &  a  fuo  propofiro  due  leghe  da  Vaglia- 
dolid  in  vna  cafa ,  che  gli  oiferiuano  in  Simanca  ;  alla  quale 
firitiraua  tutte  le  volte,  che  poteua  fcappare  dalla  corte, 

e  ricrearla  lo  fpirito  ,  e  ricuperaua  nuoue  forze  con  le _ » 

fue  orazioni ,  e  penitenze,  ch’iuifaceuapiù  larghe,  eri- 
gorofe_> . 

LA  CASA  DI  'P  7(0  V  A  Z I OISI E  ,  C  K 
infittili  in  Simanca  .  Cap.  X  V. 

MAndaua  Iddio  noflro  Signore  in  quello  tempo  tanta 
gente  ,  e  così  brona  dagli  itudi  di  Salamanca,  & 
Alcali,  edal’altre  parti  d;  Spagna,  che  fu  necelfario  per 
alleuare  tanti  nouizij  fondar’vnacrfa  di  Prouazione(  per¬ 
che  infino  all’hora  non  v’era  in  Cartiglia)  e  perche  il  Padre 
Francefcolì  ritrouaua  cot  i  bene  in  quel  cantone  di  Siman¬ 
ca ,  e  lo  ritrouò  sì  Cagionato ,  e  proprio  per  oratorio,  e  luo- 
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go  di  ritiramento ,  giudicò  che  non  farebbe  meno  a  propo^ 
propofito  j  per  prouare  i  nouizij ,  e  formarli  ali’;inllituto 
della  Compagnia  .  Conciona  che  il  buon  Padre  intendea.» 
molto  bene  quello ,  ch’intefero,  &  ingegnarono  tutti  i  Mae- 
ftri ,  e  Fondatori  de’Reiigioni,  che’l  fondamento  della  buo¬ 
na  Religione  è  la  buona  inftituzione  de  nouizij,  c  chi  farà 
buon  nouizio ,  farà  pofcia  (  regolatamente  parlando  )  buo¬ 
no  ftudiante ,  e  buon  profelfo,  &  vtile  operario  della  Religi¬ 
one;  e  chi  comincierà  con  feruore  ,  e  metterà  buone  radici 
d’orazione, mortificazione,  e  vero  difpregio  di  fe  medefimo» 
queftocomunemente  finirà  bene,  e  per  lo  contrario ,  chi  fa¬ 
rà  flofcio ,  e  tiepido  ne’  Tuoi  principi] ,  non  auanzerà  molto 
nella  Religione ,  e  fempre  anderà  per  gli  fteflì  palli ,  fe  già 
non  peggiora  col  tempo, e  fe  non  torna  a  dietro .  Per  quella 
cafa  de’  Nouizij  fece  fare  il  P.  Francefco  vn’edifizio  fimile  a 
quello  d’Ognate,e  molto  conforme  allo  fpirito  della  fua  fan 
ta  pouertà .  Era  di  mattoni  crudi, e  legnami  alla  ruftica,egli 
portaua  co’Nouizij  la  terra ,  &  altre  materie  ;  e  certe  ftuoie 
fpartiuanoleftanzette,edi  quella  maniera  era  tutto  il  re¬ 
nante.  Finita  la  cafa  il  P.vi  pofe  il  fuo  Nouiziato,&  in  quel¬ 
lo  buon  numero  di  Nouizij,  giouaniillullri,e  dirarehabili- 
tà ,  &  huomini  di  molte  buone  qualità,  e  di  già  graduati,  & 
anch’alcuni  fcelti  in  lettere ,  e  di  grande  opinione  nel  mon¬ 
do  ,  dandoli  per  Ior  fuperiore  il  P.  Bullamante,  ch’era  mol¬ 
to  zelofo  del  fuo  profitto,  e  prudente . 

Di  tutti  li  Nouizij,  che’l  Signore  li  mandauali  rallegrar 
ua  il  P.  Francefco  grandemente,  ma  molto  più  degli  huo¬ 
mini  Maturi,  edotti  .  Imperoche  diceua ,  che  quelli  tali 
entrauano  con  più  conliderazione ,  e  maturo  giudizio,  e  co¬ 
munemente  fono  più  fermi ,  e  lìabili  nella  fua  vocazione ,  e 
priuandolì  del  premio,  e  frutto  delie  loro  lettere,  ò  c’ha- 
uean’ottenuto  ,ò facilmente  poteuan’ ottenere  nel  mondo» 
meritauano  d’dfere  più  amati ,  e  Rimati ,  e  ch’all’hora  po¬ 
temmo  feruire  d’ operarii  nella  Religione,  (ènz’afpettargli 
molti  anni,  come  quelli,  ch’entrano  di  tenera  età,  e  che 

fi  auan- 
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fi  auanzano  le  fpefe  ,  e  le  fatiche  in  alleuarli,  &  infognarli, 
e  perfezionarli .  Ma  quello  intendea  di  quei ,  che  con  pru¬ 
denza  ,  e  lettere  congiungono  l’humiltà ,  e  la  vera  raflegna- 
zione  di  fe  fteffi  >  &  ellendo  grandi  fi  lafciano  maneggiare , 
Come  i  piccolini  di  Cimilo . 

La  vita, che  in  quello  Nouiziato  faceuano  li  Nouizij 
quel  tempo ,  era  molto  da  conliderare  ,  &  ammirare ,  &  era 
da  lodare  il  Signore  per  ella ,  e  per  lo  fpirito  ,  eh’  infonde- 
uane’fuoinuouifoldati.  Era  llraordin ario  il  feruore  dell’¬ 
orazione  loro  ;  la  cura ,  e  vigilanza  della  mortificazione ,  il 
rigore  delle  penitenze,  l’amore  fuifeerato  traforo,  e  la_, 
competenza  d’efler  ciafcuno  il  primo  alla  fatica ,  e  nel  velli- 
mento  più  pouero,  e  nell'vfizio  più  ballo ,  e  ne  carichi  più 
malageuoli .  Non  era  tra  loro  diuerfità  di  voluntà ,  e  giu- 
dizii  ;  ma  fomma  pace ,  e  concordia  tra  tutti,  &  vn’anima  , 
&  vn  cuore  .  Vfciuano  per  Simanca ,  e  perle  terre  vicine  li 
Nouizii ,  eh’  erano  Teologi ,  e  Sacerdoti  a  predicare ,  &  in- 
fegnare  la  Dottrina  Chriltiana ,  &  a  chiedere  limofina  con 
le  faccoccie ,  e  fpargeuano  buon’odore  di  fe,  e  della  Compa¬ 
gnia  per  tutto  .  Ma  non  e  marauiglia,  eh  elfi  facellero  quan¬ 
to  habbiamo  detto ,  perdocheil  t\  Francefco  col  fuo  efem- 
pio  gli  animaua ,  &  andaua  loro  auanti  •  Egli  infiruina  t 
quelli  nell’  orazione,  faceua  loro  raggionamenti ,  econ- 
gregaua  a  conferenze  fpirituali  ad  imitazione  de 'Santi  Pa- 
dii,  che  referifee  Calfiano.  Egli  era  il  primo  alla  fatica, 
nella  cucina  ,  nell’andare  per  la  limofina  ,&  in  tutte  l’altrc 
opere  di  mortificazione  con  tarft’  allegrezza,  che  faceua 
ftupire .  Accadegli  vna  volta ,  ch’elTendo  a  lauare  i  piatti 
entrò  vn  nouizio  per  aiutarlo,  &  hauendo  a  fchifo  quel  fer- 
ùizio  ,  &  accorgcndofen’il  Padre  Francefco  cominciò  a  bere 
di  quella  lauatura  con  tal’auidità ,  che’l  nouizio  rimafe_> 
confufo  ,  &  attonito ,  e  fi  gettò  a  fuoi  piedi  verfando  molte 
lagrime  .  Vn’altra  volta  venne  in  Vagliadolid  a  Simanca,  e 
le  n  entro  fubito  in  cucina ,  oue  ftaua  per  cuoco  vn  nouizio, 
venuto  di  frefeo ,  ohe  non  conofceua  il  Padre  Francefi  o  d» 

"  ‘  1  cui 
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cui  interrogato,  s’egli  era  quel  giorno  cuoco  ?  dipendendo¬ 
gli  il  nouizio  che  sì  ;  diiTe  il  Padre .  Hora  fratello  io  vengo 
ad  aiutami ,  comandate,  quello  ,  che  volete,  ch’io  fac¬ 
cia.  Penfando  il  nouizio,  che  folTe  vn’alcro  padre  noni-1 
zio ,  com’egli ,  gli  domandò ,  che  cofa  faprebhe  fare_»  ? 
NefTuna  cofa  io  sò  far  bene  diiTe  il  Padre  :  però  quello  che-» 
meno  male  faprò  fare  ,  farà  lauar’ i.  piarti ,  efpazzare.  A 
buon  tempo  venirti,  ditte  il  nouizio  ,  lauatemi  Tutte  cotefte 
pignatte,  lcodelle,  e  piatti .  Meflèlo  fubito  in  opera ,  e  flet¬ 
te  gran  pezzo  ftraccandofi  in  quell’vfizìo ,  infino  a  tanto , 
che  cercandolo  il  fuo  compagno  ,  lo  trouò  che  fìniua 
la  Tua  obbedienza.  Vna  volta  partì  tardi  da  Vagliadolid 
per  Simanca ,  e  con  molta  neue ,  e  vento  freddo ,  e  rigoro- 
fo  ;  non  sòper  qual  occafione  arriuatte  molto  di  notte,  de 
inhora,cheripofauanoiNouizij  .  Stette  gran  pezzo  chia¬ 
mando  ,  e  picchiando  alla  porta ,  cadendogli  addoflo  mol¬ 
ta  neue  ,  &  eflendo  fui  primo  fonno ,  e  la  porta  lontana  dal- 
1’  habitazione ,  non  vi  era  chi  rifpondette .  Dopo  molto 
tempo  fentirono,  &  aprirono;  tettando  molto  confufi  li  No- 
•uizij  d’hauerlo  fatto  afpettare  tanto ,  e  di  vederlo  intirizza¬ 
to  dal  freddo  .  Dittegli  allhora  il  Padre  con  buona  cera ,  e 
fembiante  allegro .  Non  vi  pigliat’  affanno ,  fratelli  carif- 
fimi,  ch’io  vi  certifico  che  noftro  Signore  m’hà  accarezzato 
jion  poco ,  mentr’afpettauo  :  Concioìia  che  ftauo  penfando, 
che’l  Signore  era  colui,  che  mi  mandaua  la  neue ,  e  quel 
£  eddo  vento ,  e  che  tutto  quello ,  ch’egli  opera,  l’opera  con 
ii  fìnit’allegrezza ,  e  guflo  fuo ,  e  ch’io  doueuo  giubilare*— » , 
conf  derando  il  guflo  di  Dio  in  gaftigarmi ,  &  affliggermi  > 
e  godere  del  diletto ,  ch’egli  haueua  inqueft  opera;  come 
fi  fà  d’vn  Lione ,  ò  altr’ammale  terribile ,  che  fi  vccide  alla 
prefenza  d’vn  gran  Principe  folo  per  dargli  diletto . 

Con  quefti,  &  altri  limili  efempi  s’animauano  ,  &  inci- 
tauano  ogni  giorno  più  iNouizii:  benché  non  mancafle— > 
chi  torr.au’addietro  per  l’afprezza  della  vita,  &  eftrema_» 
mortificazro  ne ,  e  pouertà,  ch’era  in  quella  cafa .  Venne.-» 
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'rnCaualiero  giouane,  c  principale  a  Simanca  per  entrare 
nella  Compagnia,  e  vedendo  tal  mortificazione,  e  pouertà, 
gli  venne  grande  angofeia  di  cuore,  e  dille,  che  s’iui  reità- 
ua  quella  notte,  farebbe  l’vltima  difuavita,  con  tutto  ciò 
fc  voleuano  che  reftatte ,  reftarebbe,  fe  ben  fapefse  di  mori¬ 
re  .  Il  Padre  lo  licentiò  con  piceuolezza ,  e  dific  a'  fratelli , 
lafciatel’andare ,  che  non  è  venuta  la  fua  hora,  verrà,  e  tor¬ 
nerà  ,  e  riparerà  quella  debolezza  con  maggior  forza  ;  e  co- 
fi  fu  ;  percioche  in  capo  d’alcuni  anni  Io  ftelfo  Caualiare  li 
fpogliò  dell’ entrate,  e  dignità  ecclelialtiche ,  c’hauea,  e 
perdut’ il  timore  della  pouertà  di  Simanca  ,  entrò  nella  , 
Compagnia ,  e  vi  finì  la  vita ,  con  grand’efempio  di  virtù , 
&edificatione. 

%  W"  *  .  y 

\  %  \ 

CO^FOTd'A  LA  T^EGPNA  DI  POT^OGALLO 
nella  morte  di  Don  Giouannrjuo  marito . 

Cap.  X  FI. 

\  \  .  t  \  "  ■  .  '  -4 

MOrì  in  quel  tempo,  che  fu  l’anno  1 5  57.  à  gli  vndici 
di  Giugno ,  il  Re  di  Portogallo  Don  Giouanni  (ter¬ 
zo  ,  Principe  in  pace ,  e  guerra  gloriofo ,  &  in  pietà ,  diuo- 
zione ,  e  religione  illuftre .  Il  quale  amò ,  e  fauorì  grande¬ 
mente  la  Compagnia ,  anco  prima,  che  la  conofcelfe,  e  l’ab- 
bracciò  neifuoi  primi  principii,  e  fìmilmente  procurò,  & 
interpofe  la  fua  auttorità  con  Papa  Paolo  Terzo ,  accioc  he 
la  confermane .  Fìi  il  primo  Re,  che  chiedelfe  i  noltri  Padri, 
e  gli  condulfe  al  fuo  Regno ,  e  fondò  Collegi ,  e  calè  con  re¬ 
gai  magnificenza  ;  e  gli  mandò  nell’lndie  Orientali ,  accio- 
che  illuminalfero  col  lume  del  lant’Euangelio  la  cieca  gen¬ 
tilità,  e  piantalfero  il  gloriofo  ftendardo  della  Croce  in  tan¬ 
ti  ,  e  coli  dittanti ,  e  dilatati  Regni ,  e  Prouincie  di  Barbare 
nanioni ,  com’hanno  fatto  colfauore  del  Signore  .  Sentì 
grandemente  la  Compagnia  la  morte  di  quello  grande  ,  e 
religiofoRe,  imperoche  oltr’alla  perdita,  che  fecero  i  fu oi 
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vafTalli ,  e  Regni,  haueala  Compagnia  in  lui  vn  vero  Pro- 
rettore  >  e  Padre .  bucceffegli  nel  Regno  il  Re  Don  Seba- 
ftiano  fuo  nipote ,  ch’era  fanciullo ,  rimanendo  per  fua  Tu.- 
trice ,  e  gouernatrice  del  Regno  di  Portogallo  la  Regina-* 
Donna  Caterina  fua  Auola.  Alla  quale  fcriffe  ilPadre^ 
Francefco ,  confolandola  per  la  morte  del  Re  Don  Giouanni 
fuo  marito  .  La  cui  lettera  m’èparfo  porla  qui,  &è  la-* 
feguente.  ;  ; 


Molt’alca^emolto  potente  Signora  . 


haut 


,CT>  E  i  confulatori  di  Giob  tacquero  fette  giornùmolto  più 
\fS  rei  a  tacere  io;  pofciache  la  materia  dell' afflizione  i) 
giore  ;  ed fentimento  del  Protettore  3  e  Signore  5  chà  perduto  la 
jp ompagma  con  ragione  potrebbe  porre  felenzio  danni  ■>  quanto 
più  di  giorni .  Chi  è  c  babbi  a  lìngua  da  trattare  de' fe gre  ti  giu¬ 
dizi/  di  Dio /  Chi  è  colui  5  chauendo  la  fua  cafa  puntellata > 
perche  non  caggia  >  va  leuando  i puntelli  ^pretendendo  con—* 
queflo  rimediarui  ?  0  come  è  da  confederare  la  cafa  di  Dio 
puntellata  3  che  fono  i  Principi  Crifliani ,  che  la  foftent ano*  e 
cti  egli  per  ajflcurarla  gli  leui ,  &  ad  vno  ad  vno  li  più prin~ 
cip  alt  J  chi  è  eh  abbi  a  lingua  per  faptrlo  dire  !  e  ch'egli  faccia 
queflo  per  riparare  la  fua  Chiefa ,  è  di  maggior  ammirazione  • 
Dico  per  riparare  la  Chiefa  trionfante  leuar  queflo  puntello 
della  militante  •  E  fe  vogliono  fapere  i  mortali  la  cagione^  è 
perche  dice  lo  Spirito  Santo .  Diligit  Dominus  porta*  Syon  * 
fuper  omnia  tabernacula  Iacob  .  Si  conpiace  tani Iddio  >  che 
fe  riparila  Chiefa  Trionfante ,  e  fe  riempino  le  Sedie  degli  An - 
peli  caduti  ,  che  li  principali  puntelli  toglie  di  quefta  terra  per 
inferirgli  nel  Cielo  5  e  per  quegli  reflan  obbligati  tutti  3  eh  in - 
tendono  queflo  linguaggio ,  &  effendo  V  oflr  tAltez^a  vno—* 
delle  perfone  Reali  y  che  per  la  bontà  di  Dio  meglio  lintenr 
de  ,  refta  più  obbligata  à  riconojcer  il  benefizio  ;  poiché 
mn  ha  che  fare  la  vita  di  là  sù ,  con  quella  di  qua  giù  ne  il 
Regno  del  Cielo  fe  puote  comparare  con  quello  della  terra . 
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La  riffofla  che  fi  dee  a  quefio  fattore,  è  mercede  di  Dìo, //a  por 
le  jpalle,e  la  te  Ha  per  reggere  il  pefo, che  portaua  quel  Rè  Janto , 
per  aiutare  a  foftentare  la  parte  ,  che  della  Chiefa  le  tocca  ,  e 
quanto  più  la frigneranno  i  trauagli  di  quefto  gouerno  ,  e  pefo > 
alzi  V .  A .  gli  occhi  al  Cielo ,  e  dica  .  Lodinui  Signore  gli  An - 
gieliyper  lo gaudio,  che  voi  date  a  quei  della  cafa  di  lacob  .  E 
poicti  egli  goda,  io  tengo  per  beri  impiegato  il  dolore  ,  e  per  lo 
fuo  ripofo,  offerifco  io  la  fatica  del  pefo  delle  mie  falle ,  pereti 
egli  Jha fenza  pen fiero  ,  accetto  io  il  pefo  del  cuore  ;  e  pereti  egli 
dorma  in  pace  >  voglio  io  veghiare  in  guerre ,  perctieglifiadi 
quei  a  chi  voi  afeiugate  le  lagrime ,  offerifco  io  le  mie  per  la  vo- 
Jira  Paffione  , fupplicandoui  me  le  concediate  ,  coma  quelli  che 
viuono  infolitudine ,  poiché  voifete  il  mio  Creatore  ,  e  Reden¬ 
tore  ;  dimenticandomi  tutte  le  creature ,  o  cti almeno  altra  me¬ 
moria  di  quelle  non  tenga  , fenon  ricordandomi  di  voi ,  e  di  ef- 
fe  in  voi  ,  e  come  di  cafa  vofira ,  e  non  mia  ,  hauendomele  date 
non  per  me  ,  ma  perche  viferuiffl  con  efie  .Tra  tanto  facendo 
cosi  confidi  V .  tA.  nel  Signore  ,  eh  amendue  regneranno  nell * 
eternità ,  godendo/i  del  premio  de  franagli,  e  della  pazienza , 
e  dell' ef empio  chrifttaniffìmo  che  diedero  al  mondo  3  e  cofi  nel 
giorno  del  giudizio  feranno  di  quei  Rè ,  che  condenneranno  i 
peccatori ,  efiendo flati  col  fuo  efempto  predicatori  del  V  angelo  3 
e  per  lagiujtizia  efecutort  di  ejfo  ,  e  porteranno  la  corona  3  per¬ 
che  por  torno  qui  la  Croce,  per  hauerlapofia  in  tante ,  e  diuerfe 
parti  della  gentilità  .  Piaccia  alla  Diuina  Alacjlà  ,  che  con¬ 
forme  a  quello ,  che  fuppltcamo  3  fia  feruito  di  concederlo .  Per - 
eh  effe  fido  la  noflr  a fupplic azione  vdita  nel  Diuin  coffe  tto ,  V . 
A*  goderà  di  molti  gradi  di  gloria  3  e  fi  accrefcerà  in  molti  di 
grafia  ,alli  qualli  corri/p  onde  ranno  quei  di  gloria,  quando 
piacerà  al  Signore  darle  il  premio  de  fuoi  trauagli  • 

Dì  Simanca  alli  24-  di  Giugno  1557. 

Di  V.  A .  ebbedientìfs.  ferito  Francefco . 

I  3 
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L'I  A4  P  E  l\zA  T)  O  7{E  CAT\LO  QUINTO 
lo  chiama ,  e  mandili  Portogallo  .  Cap.  X  hr 1 1. 

O  Verta  lettera  mandò  il  P.Francefcoalla  Regina,  ftan- 
dofen’egli  nel  Ino  ritirato  luogo  di  Simanca  molto 
contento  ,  e  con  defiderio  di  già  mai  vfeirne,  quando  l’im- 
peradore  lo  mandò  a  chiamare,  ch’andalfe  à  Iurte  per  man¬ 
darlo  in  Portogallo  .  Conciona  che  per  la  morte  del  Rè  D. 
Giouanni  com’habbiam  detto  ,  fegli  offeriua  vn  negozio 
di  grand’importanza  da  trattare  con  la  Regina  Donna  Ca¬ 
terina  fua  forella ,  e  per  trattarlo  bene ,  era  molta  propoli¬ 
to  il  Padre  Francefco,  per  l’opinione ,  cheteneuanodcl  a_, 
fua  fantità ,  e  prudenza  ,  e  perche  la  Regina ,  &  i  grandi  di 
quel  Regno  l’amauano  molto .  11  buon  Padre,  fe  ben’hauea 
molt’  indifpofizioni,  e’1  tempo  gli  era  contrario,  perefler 
nel  cuor  del  verno ,  nondimen’incontanente  fi  partì  per  Iu¬ 
rte  :  dotte  lo  riceuette  lìmperadore  con  i  medefimi  fegni  d’ 
amore,  e  fattore,  che  fece  la  prima  volta .  Et  hauend  intefo 
bene  la  volontà  di  S.  M.  pigliò  il  camino  per  Lisbona  :  ma_, 
prima  ch’arriualfe  alla  Città  d’  Euora,  cadde  malato  d  vna 
coli  gagliarda  febbre ,  e  letargo  peftifero,  che  lo  condulTe_-> 
quali  al  punto  della  morte.  Faceuanfi  non  folamente  nel 
nollro  Collegio ,  ma  in  tutte  le  cafe  de’Religiofi  di  quella-. 
Città,  molt’orazioni  per  la  fua  finità,  e  nella  Chiefa  mag¬ 
giore  aggiunterò  le  procellioni, perche  coli  hauea  comanda¬ 
to  l’Infante  Cardinale.il  male  andò  cantauanti.che  i  Medici 
che  lo  curauano  nel  Collegio  d  Euora,lo  teneuano,  e  pian- 
geuano  già  per  morto. Ma  il  Padre, che  fi  gouernaua  per  al¬ 
tre  regole ,  &  aforifmi  più  certi ,  che  quei  d  Ipocrate ,  e  di 
Galeno ,  dille  al  Protomedico ,  &  ad  vn  fratello,  che  lo  go¬ 
uernaua,  vegg  ndoh  piangere.  Acheferuono  cotefte  la¬ 
grime  ?  lafciei  ò  io  di  morire  per  cotefto,  s  Iddio  vuol  trar- 
mi  di  quello  elìdo  ?  Ma  io  vi  dico ,  che  ci  refta  molto  da_» 
caminare,  &  affaticare  in  quello  viaggio,  perche  ancora-» 
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none  matura,  e  Ragionata  la  frutta  da  prefentarfì  dauaiui 
gli  occhi  del  Re  (durano.  Di  più  vi  dico, che  di  qui  a  quattro 
giorni  partiremo  per  Lisbona  col  fauore  del  Signore  •  Rima- 
leio  marauigliati  di  quelte  parole  li  due  fopradetti  ;  pcrcio- 
che  naturalmente  vedeuanc,  ch’er 'imponìbile  quello  ,  che’I 
Padre  diceua .  11  giorno  feguente  gli  dettero  la  medicinale 
onde  fentì  notabile  miglioramento  di  quella  purga  .  Di  li 
a  tre  giorni  att  illarono  i  creati ,  &  vfiziali  della  Regina  Ca¬ 
terina  ,  i  quali  mandò  lubito ,  ch’intefe  la  Tua  infermità  con 
ordine ,  che  Jo  conducelfcro  a  Lisbona  quando  folle  fìat'à 
ciò  dilpolto  ;  E  coli  partì  d'Euora  a  quella  volta  ,  es‘  adem¬ 
piè  quanto  io  Ledo  Padre  hauea  detto .  Arriuò  à  Lisbona^ 
non  fenzagran  pericolo  per  vna  furiofa  tempefta ,  che  fubi- 
tamente  venne  al  palio  del  fiume  Tago  iufino  all’Àldeagal- 
lega,  nella  quale  alfondaronfi  nello  llclfo  tempo  alcune.-» 
barche  cariche  di  gente.  Come  Teppe  la  Regina  ,  ch’il  Pa¬ 
dre  era  giunto  ,  lo  mandò  à  vibrare,  e  ricercarlo,  che  men¬ 
tre  ftaua  conualefcente ,  fe  n’andafle  alla  cafa  di  Xobrega-. 
(ch'e  vn  Palazzo  del  Re  alla  riua  del  fiume ,  d'aria  buona ,  e 
lana  )  doue  fu  prouifto  di  tutto  il  necelfario  per  feruizio ,  e 
comodo  dell’infermo,  con  tanta  cura,  comes’il  Padre  Fran¬ 
cefilo  folfe  proprio  Tuo  fratello . 

Eflend'in  quei  Palazzo  dimorato ,  pochi  giorni ,  vna  fera 
inafpettatamente  cominciò  il  Padre  Francelco  a  follecitare  i 
Tuoi  compagni ,  che  fubito  Io  portalfino  fuori  di  quella  cafa, 

e  eh  andaffino  a  quella  di  San  Rocco  di  Lisbona .  I  compa¬ 
gni  ,  e  feruidori  della  Regina  non  fapendola  cagione  di 
quellafretta,  elubita  determinazione  ,  pensarono  ,  che__» 
veniffe  dall  elfere  il  Padre  coli  amico  delia  pouertà  ,  e  ni¬ 
mico  de’ commodi,  cche  per  quello  defideralfe  vfeire  di 
quella  cafa  ,  e  feruigi  alla  reale ,  e  Ilare  tra  Tuoi  poueri  fra¬ 
telli  ,  (  e  quello  douea  ben’effer’il  motiuo  principale  )  con.  ^ 
tutto  ciò  gli  fecer’iftanza  ,  che  lì  tiatteneffe  alcuni  giorni , 
tanto  che  llelfe  meglio,  ò  almeno,  ch’afpettalfe  la  mattina . 
Mail  Padre  non  acconfentìalungh  zz’  alcuna  di  tempo, 
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anzi  volle  fnbito  partirli,  e  che  nefluno  di  lov  oiui  reftaflfe_j 
quella  notte,  e  coli  fecero  .  Quella  fù  vn’ilpiraz’one,  &  in- 
ftinto  particolare  di  Dio  j  imperodiela  ftefia  notte  futura¬ 
mente  li  leuò  vna  coli  terribile ,  &  horrenda  fortuna  ,  che_j> 
le  potenti  Naui  dell’India  ,  che  franano  ben’afferrate  con_» 
grolle  gomone ,  fi  sferrarono,  &  vrtando  l’vna  con  l’aPra_, 
-lì  ruppero,  e  fraccaffarono.  E  fe  il  Padre  folle  fiato  co’  Tuoi 
compagni  nella  cafa  del  Re  in  Xobrega ,  fenza  dubbio  hau- 
rebbero  patito  molto  quella  notte .  Quella  fortuna  fu  quel¬ 
la,  che  venne  da  gli  virimi  termini  dell’India  Orientale,  e  di 
là  portò  quel  pefitlenzia,e  catarro,che  cominciò  quella  not¬ 
te  in  Lisbona  ,  e  li  diftafe  per  la  maggior  parte  d’Europa ,  e 
tolfe  di  quella  vita  vn  gran  numero  di  gente  il  mefe  di  Set¬ 
tembre  155  7.  Perche  viene  a  propolito, voglio  dire, di'  vn’al- 
tra  vol.a  efsendo  per  il  viaggio  d’ Andaluzia  il  P.  Francefco 
s’imbatte  có  Suero  di  Vega  figliuolo  di  Gio.  di  Vega, ch’era 
allhora  Prelidéte  del  contiglio  Reale  di  Cartiglia.  Arriuorno 
inlieme  vna  fera  ad  vn’allogiamento,  il  Padre  fi  ritirò  in  vna 
ftanza  a  fare  la  fua  orazione,  com’hauea  per  vfanza,e  Suero 
di  Vega  rimafe  co’  Tuoi  feruidori  al  fuoco  in  vn’aitra  ftanza 
vn  poco  difcofiojdoue  ftado  fpenfierati  in  ragionaméti  varij, 
vfcì’l  Padre  inafpettatamcnte  gridàdo,e  dicendo.O  Signore 
qui  Hate  è?vfcite  prefto.Queili,  che  l’vdirono,benchenó  ve- 
deftero  perche  dicelfe  così ,  nódimeno  vfeirono  incótanente 
appreflb  al  Padre, &  à  pena  erano  fuori,  ch’v na  parte  deila_* 
cafa  cadde  con  ifpauentofo  fc oppio, la  onde  fi  vede  la  proni, 
denza  ch’iddio  Nollro  Signore  ha  de’luoi  feruì ,  e  come  go- 
uerna  i  cuori  loro, alle  volte  fcoprendoli  quello, c’hà  da  elle, 
re ,  &  altre  >  fenza  che  l’intendino ,  il  fegreto  de’  luoi  confi¬ 
gli  .  Ma  per  feguitare  il  filo  della  noftra  Storia  ,  ritrouando- 
li  il  Padre  hauer  ricuperato  le  forze ,  andò  a  farriueréza  al¬ 
la  Regina ,  &  al  Rè  fanciullo  Don  Sebalbano  fuo  nipote ,  e 
trattò  alcuni  giorni  con  quei  Principi  i  negoziideU’impera- 
dore  fiatigli  importi, &  ancóra  vifito  (  fe  bene  di  palleggio  ) 
le  cale,  e  Colkgi,che  lì  d’intorno  haueua  la  Compsgn  a_,« 
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LA  MORTE  DELL LM PE RADO RE  D.  CARILO 
Quinto }  e  quello  che  in  fùo  honore predicò  il  Padre 
Francesco .  Cap.  X  ÌLI  / 1 . 

Ritornato  in  Cartiglia  diede  conto  all’lmperadore  di 
quanto hauea  fatto  intorno  all’ordine  datogli  da  S.M. 
c  ritornando  vn  altra  volta  a  Iurte ,  di  li  a  pochi  meli ,  pur 
chiamatoci, parlaiono  di  cole  delJofpirito, dell’orazione ,  & 
opere  fodisfattoric,nelle  quali  defideraua  lìmperrdor’  efer, 
citarli, preparandoli  ogni  giorno  più  per  il  conto,  che  di  bre- 
ue  douca  dare  al  diuino ,  e  fupremo  Imperadore .  H  così  fu, 
percioche  pochi  giorni  doppo  che’l  Padre  Francefco  fu  arri. 

ua^o  in  Vagliadolid ,  li  publicò  la  morte  deil’Imperadore _ », 

che  fù  a’  2  i.di  Settembre  1 5  5 1. giorno  di  San  Matteo  Ape¬ 
rtolo  .  Lafciò fi à  gli  altri ,  efecutore  del  fuo  Teflamento  lo 
rterto  Padre  Francefco, il  quale  Tenti  molto  di  non  erterfi  tro- 
uato  prefente  alla  lua  morte ,  per  feruirin  quell’hora  ,  come 
doueua ,  a  così  gran  Principe ,  e  Signore ,  e  benefattore  fuo. 
Ma  predicò  in  fuo  honore  in  Vagliadolid ,  pigliando  per  te¬ 
ma  del  fermone  quell’alfettuofe  parole  del  Profeta .  Ecce. _ 
elmgauifugiens,  &  manft  infvlitudine .  Mi  allontanai, e  fug- 
gij,  e  fletti  in  fòiitudine .  1  ratto  del  gran  valore ,  e  mirabile 
conrtgJio ,  col  quale  S.  Al.  hauea  abbandonato  il  mondo,  e  il 
era  fiaccato  da  quello,  auanti  che  il  mondo  Iafciartfe  lui  ;e 
doppo  l’hauer  vinto ,  &  ottenu  o  tanti ,  e  sì  gloiiofi  Trionfi 
de  ìuoi  nimici ,  vinle  fe  rterto,  e  depofe  la  corona  dell’Impe¬ 
rio  ,  e  quella  di  tanti  altri  Regni ,  e  Signorie  a’  piedi  di  Gri¬ 
llo,  permeglio  cercarlo ,  e  goderlo ,  &  ottenere  quella  glo- 
l'iofa  eternità ,  che  fperiamo .  Tra  falere  molte,  &  eroiche 
virtù  dell  Imperadore, di  cui  trotto  nella  predicafcoroe  que¬ 
gli  che  bene  le  fapea  )  fii  i’hauer  vdito  di  bocca  dello  llef- 
s  Imperadore,  che,  da  c h’egli  hebbe  ventun’anno  d’età  ,  fi¬ 
cea  ogni  giorno  vn’hora  d  orazione  mentale.  E  finì  con  lo¬ 
dare  la  fua  morce ,  che  fù  temiine ,  e  fine  di  fua  vita ,  ò  per 

meglio 
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meglio  dire,  fine  della  morte ,  e  principio  della  vcra,&  eter¬ 
na  vita .  E  perche  torna  molto  a  propofito  di  quanto  il  Pa¬ 
dre  Francefco  predicò ,  e  parliamo  d*  vn  Principe ,  il  quale  fu 
più  felice  in  lafciare  quello  ,  chepoftedeua,che  in  polfeder- 
Io,  e  più  ammirabile  in  morire,  come  fece  tanfin  difparcs^ 
che  in  hauer  fatto  tremare  tante  volte  il  mondo  con  le  fue__i 
armi ,  &  eferciti  potenti ,  e  benché  paia  non  fìa  proprio  di 
quefta  Storia,  voglio  nódimeno  porre  qui  vn  capitolo  dVna 
lettera  di  G:o.  di  Vcga,  Prefidente  all’hora  del  configlio 
Reale  di  Cartiglia ,  fentta  al  Padre  Diego  Layncz  Prepofi- 
to  generale  della  Compagnia  >  nel  quale  quello  Criftiano, 
prudente,  e  valorofo  Caualierecon  graui,&  alfennate  paro¬ 
le  dichiara  il  frutto, che  di  quefta  morte  delflmperadore  noi 
polliamo  trarre ,  &  a  quello  fine  le  fcriuo  . 

Piacque  (  dicagli  )  a  Dio  tirare  a  fe  t  Imperadore  no/Ir$ 
Signore ,  che  fecondo  i  buoni  fegni ,  che  di  CriJìiano  diede  alla-* 
fua  fine ,  e fecondo  la  diuozionc  ,  e Jperatifa  >  con  che  morìy  così 
potiamo  Jperare  >  e  piamente  credere  .  Morì  alli  2 1  .di  Settem - 
bre  in  quel  moniftero  di  I ufle  ,  fenza  firepito  de'  grandi  ejerci - 
//,  che  per  mare ,  e  per  terra  condujfe ,  co'  quali  tante  volte  fece 
tremare  il  mondo ,  e  con  sì  poea  memoria  de'  fuoi  f quadroni  ar¬ 
mati  ,  e ftendardi ,  e  bandiere  /piegate ,  come fe  tutti  giorni  di 
fua  vita  fojje  vifiuto  in  quell' Eremo .  E  fiato  certo  cofa  di 
gan  confider  azione  >  (  per  quanto fi  dee  filmare  quefio  mondo fe 
ben  confider  are  lo  volejfimo  J  hauendo  veduto  tl fine  del  mag¬ 
gior  huomo }  che fia  Baio  in  ejfogran  tempo ,  tanto fazio  di  luiy 
e  così  sgannatOy  ch'auanti ,  Je  gli  finijfe  la  vita  ,  non  potette^ 
/offrire  il  fuo  modo  di  vi  nere ,  ne  i  tr  aliagli ,  che  apportano  [eco 
la  gloria  ,  e  le  gra  ndezze  mondane ,  &  altro  profitto  non  ca¬ 
nati  done^Je  non  conojcer  il  tutto  per  fouerchio  y  e  dannofo  al  fi - 
ne ,  che  fi  pretende  ,  e  che  filo  bijogna  ricorrere  alla  mifericor - 
dia  di  Dio  y  &  a  meriti  della  fua  Pajfione ,  raccomandandofi 
com  eglifecey  ad  vn  Crocififfoy  che  teneua  in  manoy  col  quale 
morì  l' i  mperatricey  che  fia  in  gloria ;  e  fin  dall' bora  lo  Jerbo  per 
quel pafiom  Ben  credoy  che  V .  P /aura  fatto  raccomandare  l'a¬ 
nima 
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r.ima  dtS.  Maejlà  Cèjareaa  Dio  per  tutte  le  cafe  della  Lc?n- 
pagnia  .  /  mpe  roche,  oltre  all’ e JJ ere  morto  Rè ,  e  Principe  natu¬ 
rale  ,  fu  benefattore  di  quella  per  i  Collegi], che  fondò  in  Sicilia. 
Di  V aghadolid a  di  7.  d’Ottobre .  1 5  5  S. 

Non  sò  qual  volta  fo/Tc  di  quelle, che  bandii  Padre  Fran- 
cefco  in  lidie  con  lìmperadore,gii  domandò  S.  M.  fe  gli  pa¬ 
rtila  fogno  di  vanità,  lo  fcriuere  i  Tuoi  proprij  fatti  ?  perchc- 
gli  hauca  fcritto  tutti  i  viaggi ,  che  fece  ,  e  le  cagioni ,  che  a 
ciò  lo  fpinfero ,  c  che  non  l’hauea  moffo  appetito  di  gloria-., 
ne  di  vanità ,  ma  perche  fi  fapebe  il  vero  ;  Conciofia  che  gli 
Hiboriografi  de’  nobri  tempi,  ch’egli  hauea  letti,  l’ofcuraua- 
no,  o  per  non  fàperla,  o  per  lor  affezioni,  e  pafTìoni  partico¬ 
lari.  Àncora  bauend  ordinato  prima  al  Padre  Francefco,che 
gli  delse  auuifo  d  alcune  perfone,e  cofe  molto  importanti, & 
appartenenti  al  fuo  Imperiai  feruizio ,  &  al  bene  de’  Regni, 
&  hauendo  fatto  il  Padre, come  l’Imperadore  hauea  coman¬ 
dato,  e  fupplicando  a  S.  Maebà,che  lo  teneffe  fegreto,  e  che 
neffuno  la  pelle  quanto  gli  fcriuea,  lo  fece  tanto  puntalmen- 
te,  che  refe  di  fua  propia  mano  allo  beffo  Padre  le  fue  ferie- 
ture,  dicendo  .  Ben  potete  credere,  che  neffuno  l’hà  vedute, 
fe  non  io  .  Quelle  due  cofe  hò  voluto  raccontare ,  acciò  che 
meglio  fi  conofca  la  modeftia,il  zelo  della  verità, il  fegreto, e 
circufpezione  di  quefìo gran  Principe,  egloriofo  Imperado- 
re  (che  fe  bene  non  fono  le  maggiori  delle  fue  virtù  ,  fono 
pero  molto  defiderate ,  e  necdfarie  ne’  Regi  )  &  ancora  per¬ 
che  lappiamo  il  conto,  ch’egli  faceua  del  Padre  Francefcoi 
ma  torniamo  alla  fua  Hiboria-, . 

T>' A LC F  W E  cT>EfSECVZlOsMl,  CHEWSE 
la  Compagnia  tn/Jpagna .  Cap.  XIX. 

N Elio  beffo  tempOjche’l  Padre  Francefco  soccupaua  in 
affari  sì  importanti ,  &  vtili  per  la  Republica,fi  lettor- 
no  in  Ifpagna  alcune  perfecuzioni  córra  di  lui, e  contra  gl’al- 
m  della  Compagnia  ;  fpecialmente  in  Vagliadolid ,  e  Sti¬ 
glia:  " 
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glia  :  e  di  qua  fi  fparfero ,  e  diftefero  altroue .  Quella  di  Va* 
gb’adolid  hebb’origine  dall’herefie,thein  qud  tempo  fi  fco, 
perfero ,  e  gaftigarono  in  lfpagna .  Imperoche  ,  effondo  an¬ 
dati  fuori  di  quelli  Regni  alcuni  Cortigiani  in  feruiziodel- 
l’Imperadore  D. Carlo  buona  memoria,  &  accompagnando¬ 
lo  in  Alemagna  l'alta ,  e  la  bafla ,  &  in  altre  Prouincie  cor- 
rocte  d’herefie;  con  la  libertà  della  vita,  e  col  trattare,  e 
praticare  con  perfone  infette ,  beuettero  il  veleno ,  e  porta- 
ronloin  lfpagna  copertamente,  e  procurarono  ch’altri  io  be- 
udTero.  Ma  piacque  al  Signore, che  fi  fcoprifieil  maleauan- 
ti  che  crefcefie ,  e  che  con  la  vigilanza ,  e  prouidenza  del  Rè 
D.Filippo,e  de’  fuoi  Miniftri  fieftingudfe,  e  mancalle  prefto 
quel  fuoco ,  che  fi  era  appigliato ,  e  fi  Ipegnefle  l’incendio, 
che  per  auantifi  poteua  temere .  Fu  di  tale  fpauento  quello 
calo  in  lfpagna  per  elfere  così  nuouo,ftrano,e  di  sì  mala  qua¬ 
lità,  che  diede  a  molti  da  parlare ,  e  fofpettare  ancora,  doue 
non  era  datemere.  Coloro  fpecialmente,che  ftauano  ri¬ 
guardando  la  Compagnia  per  elfer  nuoua  ,  e  non  molto  co- 
nofeiuta  ,  e  quei  c’haueuano  alcuna  paflìone ,  publicarono 
molte  cofe  contro  di  lei ,  con  far’  i  noflri  autori,  emaeftri 
degli  errori ,  che  fi  erano  feoperti ,  &  a'  quali  fi  cercaua  di 
rimediarejgli  fteflì  Heretici,(  atteloche  tengono  per  inimici 
capitali  quei  della  Compagnia,  &  i  Religioni  dell’altre  Reli¬ 
gioni,  perche  li  conuincono ,  e  fanno  lor  guerra  con  la  buo¬ 
na  vita  e  dottrina)  procurarono  gettare  fopra  di  noi  la  colpa 
loro ,  e  farci  odiofi,  &  in  fofpetto  di  nuoua,  e  pericolofa  dot¬ 
trina  .  Quanto  all’hora  feguì ,  fi  può  vedere  in  vn  Capitolo 
d’vna  lettera,  che  in  quel  tempo  lo  ftefio  P.  Francefco  fcrifie 
di  Vagliadolid  al  P.Pietro  Ribadeneira,  che  ftaua  alla  Cor¬ 
te  del  Cattolico  Rè  Don  Filippo  in  Fiandra ,  che  dice  così . 

Co  fa  di  compaffione  è  Padre  quello ,  che  qua  feguei  benedetto 
fi  a  il  Signoresche  ha  cominciato  a  porci  rimedio .  Si  fono /coper¬ 
ti  molti  Luterani  tra  quelli  eh' erano  tenuti  per  più  netti ,  e  fi  è 
cominciati  a  pigliarli ,  e  tra  effi non  mancano  l  llujlri ,  e  gior¬ 
nalmente  fi vàfcoprendo  ejfer  maggiori  le  radici  di  quejlo  ma - 
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Je idi  quello ,  che  noi pevfauamo  ;  percioche  l' infezione  fi  flendf 
in  molti  luoghi  di  Cafitglia  ,  &  altri .  Tempi  fono  Padre  mol¬ 
to  degni  di  lagrime  ,  perche  fono  grandi  le  calamità  della  Ghie- 
fa  .  Il  Signore  vi  rimedij  che  può.  Per  altre  vie  intenderà  V ./?. 
le  particolarità  , fio  dirò  ,  che  in  quefleneccjfità  hà  pofto  la. 
Compagnia  il  fuo  foldo  in  occafìune ,  e  tempo  ,  e  modo  ,  c  hanno 
conofciuto  i  Signori  del  Sant  [  fizio^non  effere  fato  il  fuo  aiu¬ 
to  di  poco  momento  ,  e  cosi  dimofirano  con  molta  fodis fazione • 
Se  bene  non  è  mancato  >  chi  hà  fparfo  fama  in  quefla  fieffà 
Corte ,  &  in  Cafigha  ;e farà  facil  cofa  >  che  fi  fenda  per  cote - 
fi  e  Prouincie ,  che  t  Teatini  (  cosi  a  chiamano  qui  J  erano  la 
cagione  di  queff  errori ,  e  chaueuano  prejò  me  ,  &  altri  erano 
flati  menati  legati^  &  altri  impiccati  ,  &  in  altri  luoghi  ci  ab - 
bruciauanO)  ère.  Queflo  è  quanto  per  il  mondo  dicono ,  &  altre 
cofe  ,  come  quefe  .  Et  ecce  viuimus ,  e  ringraziamo  il  Signore 
perche  ci  da  , Jenza  noflro  merttoy  occ  afone  di  meritare ci  fa 
degni  della fua  liurea  .  Di  tutto  feriamo ,  che'l  Signore  ci  darà 
grazia  di  trarne  maggior  profitto  ,  e  conofctmento  ;  e  fua  bon¬ 
tà  haurà  cura  (f accrefcertl  credito  ,  &  autorità  della  Compaq 
gnia  con  quefti  mezziy  come Juole^e  come  noi  prouiamo  .  Rac¬ 
comandateci  >  Padre  mio ,  al  Signore .  Per  affaticarmi  in  que¬ 
fla  neceffìtà  ,  mi  fono  ritrouato  in  quefli  giorni  con  maggiori 
forze  delfolito  : febeti  vltimamente  mi  venne  la  terzana ,  ma 
hormai  benedetto  fia  Dio ,  fio  bene^j . 

Pafsò  tant’auanti  quella  fama, che  qui  fcriue  il  P.France- 
feo,  e  fi  difiefe  di  modo  il  grido,  ch’erario  fiati  prefi  dal  San- 
r  Vfizio  molti  della  Compagnia,  che  Don  Ferdinando  di 
VaIdc,Inquifitor  generale, &  Arciuefcouo  di  Siuiglia  ,  fcriffe 
a’fuoilnquifitori  particolari ,  chefgannaffcro  le  perfone^, 
che  l’haueuanocreduto,  e  li  dichiarafiero  la  verità,  e  l’inno¬ 
cenza  ,  &  integrità  di  quei  della  Compagnia^  . 

Quanto  il  Padre  Francefco  faceffe  in  queft’occafione-^, 
equelloachela  Compagnia  feruiffein  negozio  sì  graue,e 
compaflìoneuole  >  ancora  fi  può  intendere  da  ciò ,  che  Gio* 
uanni  di  Vega  fcriffe  al  Padi  e  Maeftio  Diego  Layncz  *  Ge* 

neraie 
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aerale  della  Compagnia  in  quella  ftelfa  lettera, della  qua» 
le  nel  capitolo  palla to  facemmo  menzione, con  quelle^/ 
parole__>. 

Qui  per  la  grazia  di  Dio,  come  V.  P.haurà  ititefo  dal  ben - 
auuenturato  P .Francefilo ,  la  "Religione fiorìfice  in  quefila  fanta 
Compagnia  ,  e  fi  veggono  grand'  effetti  -,  fiecialmente  in  quefie 
H  erefie,che  cominciauano  a  j urger  e,  doue  perfino  mezzore  dot¬ 
trina  fi  è  rimediato  a  gran  parte  del  male ,  e  fi  mantiene  il  be¬ 
ne  .  Non  fion  mancati  ,  ne  mancano  mali fi  ir  iti ,  e  contrari ’j  di 
quejla  virtù,  e  7\digione  ;  che  tengo  io  per  certo ,  ch'iddio  per¬ 
metta  così, per  più  perfezione  di  quella,  e  confufione  de'  trifii . 

In  Siuiglia  medefimamente  hebbe  vn’altra  burrafca  la^ 
Compagnia ,  la  quale  fe  bene  durò  poco ,  afflifte  però  molto 
inoltri  diuoti,imperoche  le  perfone,chela  folleuauano  era¬ 
no  graui ,  e  più  obbligate  dell’altre  a  protegere  »  e  difendere 
la  verità .  Pur’  ella  hà  tanta  forza ,  che  per  molto  che  fi  af¬ 
fettigli,  già  mai  fi  rompe,  e  tacendo ,  &  operando  quei  della 
Compagnia,  il  Signore  difefe  l’honore  loro  :  e  molle  i  Supe¬ 
riori  Ecclefiaftici  di  quella  Città  a  pigliarne  protezione  j  & 
alcuni  Padri  di  molta  grauicà  dell’Ordine  di  San  Domenico» 
che  ne’ pulpiti  predicaflero ,  e  parlaflero  in  fuo  fauore,  & 
ifgannaflero  il  popolo  delle  cole  falfe ,  che  gfimponeuano  , 
Tra’  quali i principali  furono  il  Padre  Maeftro  Burgoà,e’I 
Padre  Maeftro  Salas ,  huomini  per  la  vita ,  &  dottrina  di 
grand’  auttorità . 


D' A LCFFl  E  MISSIONI  CHE  FECE  IL 

Padre  Francejco .  Cap.  X  X . 

NOn  fi  sbigottiua  il  Padre  Francefco  di  tali  perfecuzio- 
ni,  ne  indeboliua  il  fuo  fpirito  per  li  detti ,  e  fatti  de_j 
gl’huomini .  Conciofia  che  ftando  fotto  la  protezione,  e  cu¬ 
ra  paternale  del  Signore ,  che  è  porto  ficuro ,  tutte  Tonde ,  e 
venti  rompeuano,la  furia  Ioro,fenza  potergli  nuocere .  Anzi 
quant*  era  maggiore  il  vento ,  tanto  crefceua  più  la  fiam¬ 
ma 
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ma  della  fua  carità,  ecercauanuoue  occafioni  per  fienderfi 
più,  & :  impiegare  fé  ,&  i  luoi  figliuoli  in  vtilità  dell’anime 
deYuoi  proflimi .  Fù  auuifatoda  Don  Criftofano  di  Roias,  e 
Sandoual  ( quello ch’eifendo fiato  Vefcouo  d’ Ouiedo,  e  Ba- 
daioz,  mori  Arciuefcouo  di  Siuiglia  )  deirefireina  necefiìtà, 
che  la  gente  delle  montagne,  &  Alturie  d’Ouiedopatiua-, 
sì  di  dottrina,  e  mantenimento  fpiritùale  per  l’anirne ,  come 
di  coi  poi  ale  (ofientamento  de  corpi  :  per  la  fterilità  do’tem- 
pi ,  &  afprezza,  epouerta  defila  terra .  Fece  confiipeuolc  la 
Principefia  Donna  Giouanna di  quefta  necefiìtà,  e  la  fuppii- 
co,  chv  vi  proueddfe,&  aiutarti  offerendolelc  di  p:ghar  par¬ 
te  della  cura,  e  mandare  a  quelle  montagne  Padri  della.— 
Compagnia  ,chepredicaflìno  ,&  infegnaflìno  la  dottrina.,, 
di  che  haucuano  biiogno*  e  miniftraiTìno  i  fanti  Sacramenti* 
con  quello  che  Sua  Altezza  mandarti*  loro  la  limofina^, 
e  mantenimento  corporale,  che  non  vdirebbero  con  alle¬ 
ai  ezza  la  parola  di  Dio,  s  hauertero  fame,  e  mancamento 
di  pane  per  fé ,  e  per  i  lùoi  figliuoli ,  e  che  facendo  quello  fi 
iareobeiol  opere  della  miiericordia  fpirituali  *  e  corporali* 
Paruebene  alla  Principefia  la  carità, e’1  difegno  del  P.  Fran- 
cefeo ,  e  fubito  prouede  di  quattro  mila  ducati  per  difiribui- 
re  a  i  poueri  nell’  Afiurie ,  e  Montagne.  Diftribuicori  furono 
il  Padre  Dottore  Pietro  di  Saauedra,e’l  Maeftro  Caruaial  di 
nofira  Compagnia ,  li  quali  andorno  molti  meli  per  quei 
luogh,  dottrinando ,  &  aiutando  1  anime,  e  le  vite  di  quelli, 
con  ìrtraordinario  frutto,edificazione,  e  fodisfazione  di  tut¬ 
to  quel  paefe .  Ancora  mandò  l’anno  15  58.  alcuni  Padri  in 
Barberia  ad  accompagnare  l’efiercito  de’  foldati  Spagnuoli, 
eh  andauano  a  far  guerra  a’  Mori  d’ Africa  nimici  della  no- 
ftra  finta  legge  :  tra’  quali  furono  il  P.Pietro  Martinez  (  che 
doppo  fparll  il  fuo  fangue  per  Giefu  Crifto  nella  Fionda)  e’1 
P.Pietro  Domenech,  c’  hoggi  viue  .  Arriuati  quelli  Padri 
ad  Orano  furono  mandati  allo  fpedale  alla  cura  deJl’anime, 
e  de  corpi  di  piu  di  cinquecento  foldati  infei  mi ,  che  quiui 
erano  mentre  che  l’efercito  andana  lopra  Moftagan  :  &  erti 

lo 
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Io  fecero  con  gran  carità,  e  diligenza,  e  patirono  affai  ‘Effe 
bene  defider2.u3.no  piu  tofto  accomp2gn2r  i  foldati  >  eh  an- 
dauano  a  combattere  per  infegnarli,  animarli,  e  feruirh  nel¬ 
la  guerra, tuttauia  doppo  intefero ,  che  il  loro  reftare  in  Ora¬ 
no!  era  fiat  ordinato  dalla  mano  del  Signore;  fi  per  confola- 
zione,  &  aiuto  de’  pouer’  infermi ,  che  quiui  rimafero  (  che 
fenza  dubbio  haurebbero  patito  molto  più  di  quel  che  fece¬ 
ro,  fe  non  fuffe  fiata  la  carità, e  la  cura  de  Padri  )  come  prin¬ 
cipalmente  perche  Iddio  noftro  Signore  hauea  determinato 
(per  i  fuoi  fecreti,e  giudi  giudizij)di  gaftigare  quell’ efercito, 
come  fece ,  e  liberar  i  noftri  da  quella  calamita .  Rimafeio 
del  noftro  campo  molti  foldati  morti,  &  altri  fohiaui  in  poter 
de  Mori:&  i  Padri  della  Cópagnia  tornarono  in  Ifpagna,do- 
ue  di  già  erano  fiate  dette  le  meffe  per  loro  ,  come  defunti . 

Mandò  Umilmente  l’anno  1560.  i  Padri  Diego  Lopes,  e 
Lorézo  Gomez,  e  li  fratelli  Luigi  Ruiz,  &  Alfonfo  Ximenez 
alflndie  Fortunate,  che  noi  chiamiamo  Canarie ,  in  compa¬ 
gnia  di  Don  Bartolomeo  di  Torre  Vefcouo  di  Canaria:  li 
quali  vifitorno  tutta  quell’ifolacon  notabil  frutto  de  gl  Ifo- 
Jani,  ch’erano  molto  bifognofi  di  quello  fpirituale  loccorlò. 
Andarono  col  Vefcouo ,  che  per  le  terre  caminaua  a’  piedi 
infegnando  la  dottrina  Criftiaua  a’  fanciulli,  &  ignoranti ,  e 
facendo  infieme  co’  Padri  tutti  quegli  vfizij,  ch’vn  buon  Pa¬ 
llore  deue  per  pafeere ,  curare ,  e  reggere  la  fua  gregge .  Ma 
quello  c’habbiamo  raccontato  in  quello  Capitolo, fi  fece  da 
Padri  della  Compagnia,  che  mandò  il  Padre  Francefco,  e 
non  da  lui .  Torniamo  dunque  ad  altre  cofe ,  che  fono  pro¬ 
prie  dello  fteifo  Padre—» . 

COME  TOXfR  A  V*N' ALTRA  VOLTA  ITI 

Portogallo  ,  e  uifìta ,  e  fonda  alcuni  Collegi . 

Q 'ap .  X  X  I. 

SE  bene  il  P.  F:ancefco  er’andato  le  due  volte  c’halbia- 

mo  detto  in  Portogallo,  &  haueua  feruito  alla  Compaq 

gaia 
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gniainqtello,  che  fi  gli  era  off.-rtò  ;  tuttauia  perche  fìi 
di  paflàggió  (  per  j’altre  occupazioni  ,  &  affari  importan¬ 
ti  ,  c’hauva)  fi  iifoll'e  di  tornat  ili  la  terza  volta  più  comoda¬ 
mente,  fi  per  vifitare  ,e  confolare  i  Collegij  di  quel  Regno» 
che  (lauano  fatto  la  fua  cura,  &  come  perche  fi  ritrouaua_j 
tanto  fianco ,  &  opprefio  dalle  moleftie ,  e  negozi;  paffac 
in  Cartigl  i ,  che  ckfideraua  perii  parer  anche  de'  medici 
ritira'fi  vn  poco  di  tempo  a  pigliar  fiato,  edarfi  più  libera- 
■mente à  Dio.  Con  quelfiintento  partì  di  Vagliadolid  per 
Portogallo, vifitando  per  la  via  i  Collegi;,  e  cale  della  Com¬ 
pagnia, eh  erano  in  quel  Regno, ò  lì  vicino.  Arriuò  ad  Euora, 
doue  l’Infante  D.  Henrit  o  (  che  dopo  fu  Rè  ,  &  all’hora  era 
Cardinale ,  &  Arciuefcouo  d’Euora  ,  come  fi  difse  )  hauca_. 


fondato  vn  Collegio,  e  Studio  molc’illufire  della  Compa¬ 
gnia  .  Fù  riceuuto  il  Padre  dall’infante  Cardinale  con  tutte 
quelle dimoftrazioni  d’amoie,&  allegrezza,  che  fece  gli 
annipaffati,  e  dal  Re  Don  Giouanni  Terzo,  e  dall’Infante 
D.  Luigi  Tuoi  fratelli ,  &  a  fua  petizione  predicò  le  Dome- 
ni  he  nella  Chiefa  maggiore  laQuarefima,  con  gran  frutto 
di  quella  Città  ,  e  conlòlazione  del  Cardinale.  11  quale  vo¬ 
lendo  vna  volta,  che  prede/fer  ,  &  efiendoli  detto,  che’I 
Padre  Francefco  era  (fracco,  ,  perch’  tra  venuto  di  viaggio, 
rifpofe.  Non  voglio,  che  predichi ,  ma  che  falgain  Perga¬ 
mo  ,  e  che  fi  v<  gg a  colui ,  c  he  lafciò  quant’  hauea  per  Dio . 
Era  cofi  grande  la  carità  del  P.  Francefco ,  e’1  zelo  cosi  ac- 
cerodigiouare  all’anime  ,ch’alle  volte  per  efitr  debole, e 
non  porerfì  tenere  in  piedi,  lo portauano  due  fratelli  a  brac¬ 
cia  per  pollo  fepra  vna  pouera  caualcatura ,  con  la  qnalt»_. 
andaua  alla  Chiefa  maggiore,  e  di  lì  di  nucuoloripigliaua- 
no ,  e  lo  conduceuano  in  Pergamo ,  e  quitii  predicaua  con 
gran  feruore ,  e  f  urto,  &  ammirazione  degli  vditori . 

Il  Cardinale  p<  r  fata  l  ire  il  P.Frant  efco,e  morti  are  l’amo 
re,  cheportaua  allo  Studio  d’Euora, come  adopeia  fua, 
Vthnevn  gio  no  dal  fuo  Palazzo  al  nortro  Collegio,  ac¬ 
compagnato  da  tolti  li  Pad.i,  e  Fratelli  Studéci  d.  ha  Com¬ 
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) 


/ 


146  Vita  del  <P. Francefco  Borgia 

pagnia ,  e  da  tutti  gli  altri  Graduati  con  le  lor’inlègne ,  e  da 
gli  altri  Scolari  dello  Studio >  e  dal  fuo  Capitolo ,  e  da  tut¬ 
ta  la  nobiltà  della  Città  ;  hauend*  a  canto  il  Padre  Leone 
Enrichez  Rettore  del  noftro  Collegio  ;  e  dello  Studio  anco¬ 
ra  .  Il  P.  Francefco  ,come  quello,  che  in  tutte  le  cofe  pro- 
curauad’  abbracciarli  con  la  ver’  humiltà,  rimale  in  cafa , 
&  vici  alla  porta  col  Portinaio,  e  Cuoco, e  con  gli  altri  Vfì- 
ziali ,  e  fratelli  laici  a  riceuere  il  Cardinale.  Dopo  che  gli 
refe  le  grazie  da  parte  della  Compagnia  perla  Protezione, 
cheS. /Itczzateneua  di  quella,  eper  hauerfondato  quel 
Co’lcgio^e  studio  tanto  fegnalato,edi  tato  feruiziodi  no¬ 
tti  0  Sig.  e  benefizio  di  tutt’il  Regno;  gli  ditte ,  che  li  Padri , 
e  fratelli ,  che  faceuano  profeflìone  di  lettere  con  molta  ra¬ 
gione  erano  andati  ad  accompagnare  S.  A.  ma  ch’egli  con_# 
quei  fratelli  laici  ancora  lì  offeriua  al  fuo  feruizio .  Quefte__> 
colè,&  altre, ditte  il  Padre, co  gran  modeftia>&  humiltà  ftan- 
do  in  piedi ,  e  feoperto  .  Imperoche  l’Infante  Cardinale^ 
(  che  coli  Rette  anch’egli  )  per  rnolt’  inftanza ,  che  e^li  fa- 
cefle ,  non  potè  ottenere  da  lui ,  che  lì  coprifle .  Di  qua  fe_» 
n’andarono  a  vilstare  !o  Studio ,  e  Collegio,  e  dopo  flètter* 
>  n  gran  pezzo  infierire  ritirati,  trattando  di  cofe  del  ferui- 
zio  di  noftro  Signore ,  con  ri  gran  gufto ,  e  fodisfazione  del 
Cardinale ,  che  r.on  fi  potea  faziare  di  moftrar’  il  contento 
c’hauea  di  Ilare  col  Padre  Francefco . 

Ancora  fu  il  Padre  a  Coircbra  ,  dou’  hebbe  gran  confo- 
lazione ,  veggendo  quel  Collegio  ,  che’l  Re  Don  Giouanni 
Terzo  con  gran  magnificenza,  e  Religione  hauea  fondato 
per  la  Compagnia:  dal  quale  Collegio  in  gran  parte  fi  pro- 
ueggono  i’indieOrientali  di  Predicatori,e  Cófefiori,e  d’ope- 
ratij ,  che  per  quelle  vanno  fpar fi  ,  conuertendo  l’animè—» , 
con  granfruttod’  effe, &amphazione della noftra fede, & 
ad  honore,e  gloria  del  Signore .  Confolò,&  edificò  grande¬ 
mente  tutti  di  cafa  con  1  fuoi  ragionamenti  fpirituali,& 
cièmpio ,  e  quei  di  fuori  con  i  fuoi  Sermoni ,  e  fanta  conuer- 
faztoae.  Incrocile  certo,  era  molto  ftraoxdinaria  la  foauir 
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tà ,  c  dolcezza ,  che  noftro  Signore  li  daua  in  parlate  delle 
cofe  del  cielo.  Aiutò  mcdelimamentc  la  fondazione  del 
Collegio  di  Braga ,  che’l  P.  Bartolomeo  de  Martiri  rcligiofò 
debordine  di  S.Domenico,  &  Arciuefcouo  di  quella  Città* 
huomo  non  meno  fegnalato  in  fantità  di  vita ,  che  in  dot¬ 
trina ,  con  gran  carità  fondò ,  c  doto  :  volendo  fornirli  dei 
Padri  della  Compagnia  per  l’inftituzione ,  e  buon  gouerno 
delle  pecorelle,  che’l  Signore  gli  hauea  raccomandato.  E 
poic’hebbe  fatto  alcuni  anni  l’vtìzio  di  vigilante, e  Tanto  Pa¬ 
llore  ,  lafciò  l’Arciuefcouado ,  e  fi  ritirò  alla  Tua  pouera  cel¬ 
la  per  arrender  a  fe,  e  finire  la  vita  nel  quieto,  eficuro  fia¬ 
to  della  Religione,  doue  fcriflè  vn  bel  volume, ad  cfempio  di 
S.  Gregorio  della  cura  paftorak_>. 

CO  M' IL  P.  F  2{A°N  C  E  S  Qo  SI  XJT  IRÒ' 
nella  Città  di  Porto .  Cap.  XXII. 

i  -  * 

MA  perche  il  P.Francefco  defideraua  occuparli  tutto 
nel  trattare  con  N.  S.  e  nel  difpregio  di  fe  lidio;  &  fi 
ritrouaua  trauagliato  da  graui  infermità ,  e  fopn fatto  dall* 
importunità ,  e  negozii  delle  perfone più  principali  del  Re¬ 
gno  di  Portogallo  ,  eh’ a  lui  ricorreuano  (  come  faceuano 
quei  di  Cartiglia,  quand’il  Padre  era  lì  )  per  fuggire  da_, 
quelle ,  e  da  Tuoi  parenti ,  e  conofcenti ,  &  hauere  qualche 
poco  più  di  quiete ,  e  ripofo,  fi  ritirò  alla  Città  del  Porto,  la 
quale  fia  lopra  la  riuadd  fiume  Ducro,  che  qui  predo  en¬ 
tra  in  mare ,  luogo  d’aria  temperata  ,  e  Tana ,  e  di  graziofa 
veduta.  La  gente  è  di  buona  natura,  &  affezionata  alla.* 
Religione  ,  virtù,  &  alla  Compagnia  affai ,  dopo  che’l  P. 
Francefco  Strada  vi  flette ,  e  predicò  qualche  tempo ,  con_. 
norabil  frutto,  &  edificazione.  L’occafione,  c’hebbeper 
fermarli  qui  fù  quella .  V’atriuò  il  P.Francefco  co'fuoi  com¬ 
pagni  al  principio  del  mefe  d’Agolio ,  l’anno  1560.  con  in- 
tenz-one  di  paflare  a  S.Fins,  eh  e  vn  luogo  ritirato ,  e  fano  * 
c'hà  la  Compagnia  a’ confini  di  Portogallo  verfo  Galizia.* , 

K  a  doue 
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douepeifiaua  raccoglierli  per  alcuni  giorni  •  Se  rfando  ad 
alloggiare  allo  Spedale  di  Rocco  Atnadore ,  doue  fubiro  lo 
venn'a  vifitarc  il  Veieouo  D.  Rodetigo  binerò,  e  la  Citta 
jl.  Padre  fi  gettò  a’ ph  di  del  Prelato  ,  &  inginoch  oni  gli 
domandò  la  fua  benedizione  con  fi  gran  riuerenza ,  &  ha-: 
miltàj  che  la  Città  Capendo  chi  era  (iato  il  Padre  nel  fecolo, 
Cthealprefenteera  Commeffario  generale  della  Compa- 
hnia  ,  rimafe  ammirata  ,  &  edificata  >  e  con  moldaffezione 
alla  fua  dottrina  :  auuenga  ch'effóndo  fondata  (opra  tali  fon 
damenti  5 giudicaua ,  thè  farebbe  molto  prcfitteuole.  Gli 
domando;  no  Pad;  i  della  Compagnia ,  che  pi edicaflino,  e 
confeflàffino  ;  ci  Padre  gliene  concefle ,  &  ottenne  licenza 
dal  Vefcouo  di  poter  tener  cafa ?.  e  Chiefa  :  Fece  papere  ciq 
ad  vn’huomo  nobile  ,  e  ricco  chiamato  Hcnrico  di  Gòtica^», 
li. quale  tra.Faltre  perfone  fu,  che  a'  lermoni  dei  P.Srbada^ 
fi  moffedn  quella  Città  a  feruire  a  Dio  N.  S*  &Jiaueada- 
to  con  la  fua  mutazione  gran  mcrauiglia  a  tutti.  Impero- 
che  gli  toccò  Iddio  il  cuore  di  tal  maniera  Coler  alji'efercfó 
tarli  perfonalmente  in  foccorrere  a'poueri ?  &  in  tutte  i  altre 
opere  di  mifericordia,  e  di  pietà)  ch'era  vn  perpetuo  {limo¬ 
lo?  e  fuegliatoio  a  tutti  coloro^che  vedeuano  i  Tuoi  esép*j-> 
vdiuano  le  fue  parole,  per  feruire  maggiormente  al  Sigao^ 
re.  Molti  riformarono  la  vira  loro  per  fuo  configlio,  &in- 
duftria ,  molti  entrarono  in  Religione ,  e  particolarmente 
nella  Compagnia ,  alla  quale  diede  tre  figliuoli,  la  fua  cafa> 
eia  perfona.  Quando  morì  d’vna infermità  contagtofa( che 
fe  gli  appiccò  per  feruir'  à  gl  infermi)di  già  era  fiato  riceuu- 
torneila  Compagnia,  e  per  fua  buona  diligenza,  haucua  con¬ 
dotti. alle,  volte  Padri  di  quella?e  tenuti  in- caia  fua  •  In  effa-j 
poi  vi  fece  Hcnrico  di  Gotica  vna  Cappella,  doue  riceue  il 
Padre  Francefco,  e  gli  altri  Padri  ?  che  per  fuo  ordine—* 
vennero  alla  Città  del  Porto  ,  &  il  giorno  di  San  Loren* 
zo  dbquefio  ftefs'anno  1560.  li  Padre  dille  Mdfa, 
pofe  il  Santifiimo  Sacramento  nella  Cappella  con  gran 
contento  »  &  allegrezza  di  tutta  la  Città  >  &  ancora 
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della  Regina  Donna  Carerina  :  la  quale, quando  lo  kppc_^, 
fcrifle  vna  lettera  al  Padre  Francelco  ,  che  diceua  così . 

Padre  Vrancefo ,  bora  ho  faputo  come  pajfatido  voi  per  co - 
tefta  Città  ,  il  Vejcouo  ,  Giudice  ,  &  altri  vi  chiefero  5  che  voi 
orditi  afte  vn  Collegio  per  lo  gran frutto ,  eferuizio  di  nujlro  Si¬ 
gnore  y  che fierauano  fi  farebbe .  ^Ancora  ho  faputo  che  voi  lo 
concederete  loro ,  e  di  già  erano  nella  Città  alcuni  Padri  ;  del 
che  n  ho  fentito  molta  confolazione  5  perche  fempre  defideraiy 
che  la  Compagnia  venifje  à  Jlare  in  cotefia  Città  .  E  perche. 
mi  farà  di  gran  contento  ^J'e  voi  dar  et  ordine  ,  che  fi  perpetui > 
poiché  fe  ne  fiera  così  gran  frutto  ,  vi  prego  molto  lo facciate. 
Scrino  al  V efeouo  y  Giudice  ,  ó"  altri  di  ciò  y  e  tengo  per  certo , 
c  hauranno  piacere  di  dami  ogn  àìuto^e  fauore  necejfario  per 
il  bene  di  ejfa .  Scritta  in  Lisbona  a  2  6.  d’Agofio  .  1560. 

A  quello  modo  fi  cominciò  il  Collegio  del  Porto  ,  doue  il 
Padre  Francefco  fu  riceuuto  come  vn’ Angelo  del  Cielo.  Qui 
dimenticato  della  fua  età  ,  e  delle  fue  infermità ,  cominciò 
adefercitarei  minifteri,  eh’  vfanoquei  della  Compagnia^ 
con  tanto  femore,  come  fe  fufle  vn  giouane  molto  fano ,  e 
robufto .  Predicaua  ordinariamente ,  e  comunicaua  chiun¬ 
que  voleua,  e  quelli  erano  molti ,  facendo  loro  vn  ragiona¬ 
mento  diuotiffimo  col  Corpo  di  Crifto  noftro  Redentore— > 
in  mano .  Andaua  i  giorni  di  feda  con  la  campanella  per  le 
firade,  e  per  le  piazze  chiamando  i  fanciulli  alla  Dottrina  . 
Era  così  continua,  e  feruente  la  fua  orazione,  e  gli  altri 
efercizij  fpirituali ,  che  ben  dimoftraua ,  che  da  quelli ,  co¬ 
me  da  fonte  procedeua  tutt’il  frutto  y  &  edificazione  >  ch’e¬ 
gli  fparfe  in  tutta  quella  Città  ;  nella  quale  con  quefto 
principio ,  e  fuo  fant’  efempio,  pofeia  fi  fondò ,  e  (labili  vn_* 
buon  Collegio  a  benefizio  di  quelfanime ,  &  a  gloria  del 
Signore^ . 
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C  HI  AMATO  DA  PAPA  PIO  gFAZTO, 

<-va à  7(oma .  Cap .  XXIII. 

STando  il  Padre  Francefco  godendo  di  quefta  vita^Trab- 
biamo  detto ,  e  che  per  lui  era  vn  ritratto  del  Paradifo , 
gli  venne  vn  Brt  ue  dalla  Santità  di  Papa  Pio  Quarto,  per  lo 
quale  lo chiamaua, &ordinaua,  che  andafs’a  Roma,  per 
co  fé  molt’  importanti  al  diuin  feruizio  :  dilponendo  la  fna  f 
andata  con  foaue  prouidenzail  Signore  per  maggiori  cofe, 
e  per  farlo  Generale  della  Compagnia .  Et  acciò  che  meglio 
s’intenda  l’opinione ,  &  illima  che  ’  1  Vicario  di  Grillo  N.  S. 
teneua  di  quello  fuoleruo,  e  fedel  miniftro  ,  voglio  por 
qui  lo  Hello  breue  di  fua  Santità  . 

PIO  IV.  AL  DILETTO  FIGLIVOLO 

in  Crillo  Francefco  Borgia_» . 

i  C\  -  .? ■  ' '  Z  ir  ■  sin  il- 

LA  cura  dell  V fi  zio  P  afiorale,  che  fuor  d' ogni  noftro  meri- 
to,e  fuperiore  alle  nofire  forze ,  il  Signore  Iddio  fi  è  com¬ 
piaciuto  di  porre  fopra  di  noi ,  ci  obbliga  in  tempo  tanto  neceffa • 
rio^a  procurare  d  hauer  apprejjo  di  noi, ad  infiruttion  dell* ani¬ 
me  Crifiiane  abbondante  copia  di  buoni ,  e  fedeli  ferui  di  Dio .  E 
conofcendo  noi ,  che  tra  gl' altri  ordini  di  quegl' buominì  ,  che  fi 
fono  dedicati  al  culto  Binino  ,  quefla  Compagnia,mediante  l’a¬ 
iuto  di  Giesu  Crifio  Signor  nofiro, dal  quale  eli' ha  fortito  il  no¬ 
me  j  ha  recato  ,  e  del  continuo  reca  fruiti  gran  di  fimi  a  Santa 
Ghie  fa  ;  di  qui  è ,  cbauendo  noi  intefo  con  quanto  zelo ,  e  dili¬ 
genza  voi  procuriate  la  falute  dell'  anime ,  e  quanto  foaue  odo* 
re,  e  di  vita,  e  di  buon  opere  per  tutto  voi  diffondiate,  habbia - 
mo  penfato  effer  necejjario  chiamami  a  Roma, E  però  per  la  ri - 
uerenza  ,  c  hauete  a  quefla  fanta  Sede  ( che  perciò  confidiamo > 
che  non  bijognaranno  più  frette  commi  [foni  )  vi  eforùamo  nel 
Signore ,  che  quanto  prima  (  non  efierìd'  impedito  da  infermi¬ 
tà)  veniate  alle  porte  de  fanti  A pofiolì  y  volendo  però ,  che ^ 
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facciate  queflo  viaggio  in  modo ,  che  non  incorriate  in  per  tedi* 
$  infermami ,  A  noi  farà  grata  la  vojlra  venuta  >  &  a  zzo* 

ut  rìfeggono  3  e  con  de  fiderio  l  aspettano)  di 
\  » 

:  apprefjb  S-  Pietro  //pillata  co»  /’  anello  del 
Pefcjtore ,  a  io .£  Ottobre  1560.  il  prtm  anno  del  nojlro  P on- 
teficato. 

'  Antonio  Fioribello  Vefcouo  d' Anellino . 

Perquefto  Breue ,  Se  obbedienza  di  S.  Santità  determinò 
il  P.  Francefco  la  Tua  partita  per  Roma  .  Conciofia  che ,  fc 
ben' era  debole, e  con  molt’infermità ,  &  indifpolìzioni  or¬ 
dinarie  ,  tuttauia  riceuette  l’eflòrtazione  del  Vicario  di  Gri¬ 
do  ,  come  mandata  dallo  dello  Chrido  nodro  Signore ,  e 
come  fé  vn’  Angelo  folle  venuto  dal  Cielo  a  lignificarli  da_» 
fua  parte  la  fua  volontà .  Scrifse  al  Re  D.  Filippo  il  coman¬ 
damento  hauuto  da  fua  Santità»  e  la  refoluzione  fatta  d’ob- 
bedirlo,  e  metterli  fubito  in  viaggio;  e  coli  fece  nel  cuor 
della  date  l’anno  1  ;6i.  menando  in  fuacompagniail  P.Pie- 
tro  di  Saauedra,  e’1  P.  Gafpar  Ernandez,e’l  fratello  Marco 
fuo  antico  compagno .  Fece  tutto  quel  viaggio  per  terra_. , 
attrauerfando la  Francia,  la  quale  daua  di  già  alterata,  Se 
inquieta  per  l’incendio ,  che  gli  heretici  pedilenti  de’  nodri 
tempi  haueuano  accefo  in  quel  potente,  e  Cridianiflimo  Re¬ 
gno  ,  per  ifpiantarne  la  cattolica,  8e  antica  Religione,  e  con 
ella  la  giudizia,  pace, e  quiete.  Vifitò  in  Italia  la  lama  cafa 
della  Beatiflìma  Vergine  di  Loreto  ;  ch’è  quella,  oue  la  Ma¬ 
dre  di  Dio  nacque ,  e  fi  alleuò ,  e  concepì  nelle  fue  purif- 
fime  vifcere  l’vnigenito  Figliuolo  di  Dio  in  Nazarèt  . 
la  quale  per  mano  de  gli  Angeli  fù  portata,  e  poda_« 
nel  luogo  ,  ou’hoggi  ltà,  &  è  venerata  con  incredibil 
concordo  ,  e  diuozione  d’ infinite  genti  ,  che  di  tutta 
Chridianità  a  quella  vengono  ,  per  ricognofcere  ,  <— » 
ringraziare  la  Regina  de  gli  Angeli  delle  grandi  ,  &  in- 
numerabili  graaie  >  che  da  lei  ogni  giorno  riceuono  • 

K  4  Giunfe 
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Giunfe  in  Roma  aiii  7.  di  Settembre  di  quell’anno ,  con_» 
iftraordinario  contento  di  tutti  li  Padri ,  e  Fratelli  della.. 
Compagnia, ch’iui erano.  Lo  fauort  molto  noftro  Signo¬ 
re  in  tutt’  il  viaggio  ,  liberandolo  da  molti  pericoli  d’Here- 
tici,  e  dandogli  forze  per  finirlo  :  imperochc  ilfuo  femore, 
efpirito  fortifìcaua  la  debolezza  delfuo  corpo,  e  con  gli’ 
Ut  ili  trauagli ,  e  fatiche  pigliarla  lena ,  e  fiato ,  e  diueniua^ 
più  robufto .  Odiando  fua  Santità  Teppe ,  che’l  Padre  France- 
feo  era  giunto  in  Roma ,  fubito  lo  mandò  a  vifitarc  dal  fuo 
Maeftro  di  Camera ,  &  a  rallegrarli  della  fua  venuta ,  e  dir¬ 
gli  il  contento,  che  n’hauea  riceuuto,  &  offerirgli  ftanze_> 
per  fua  habitazione  nel  fuo  facro  Palazzo ,  alia  qual’  amba- 
Iciata  rifpofeil  Padre  con  l’humiltà ,  cmodeftia,  checonue- 
niua  .  In  capo  a  tre  giorni  andò  a  baciare  i  piedi  a  fua  San¬ 
tità  ,  il  quale  lo  riceuette  con  gran  benignità ,  e  fauore_-. 
Gli  comando  vna  >  e  dué  volte ,  che  li  rizzalfe ,  e  perlèue- 
rando  il  Padre  a  Rare  inginocchioni ,  gli  comandò  la  terza 
volta  per  obbedienza,  che  fi  rizzalfe,  ecosì  fece.Doppo 
l'hauer  trattato  d’alcune  cofe  occorrenti ,  gli  dilfe  il  Papa_, 
qru  Ile  formate  parole-/ .  :  , 

‘T^oi  baieremo  cura  della  perfona  vofìra ,  e  delle  vo/lre  cofe , 
come  fiam  obbligati)  per  lo  rar  efempio ,  c  battete  dato  al  mon¬ 
do  in  quelli  nojlri giorni .  E  come  dilfe  il  Papa ,  cosi  fece_>, 
fauorendo  le  cofe,  ch’apparteneuano  al  Padre  Francefco,an- 
corth’egli  di  ciò  non  lo  fupplicalfe ,  come  nel  libro  quarto  di 
quella  Storia  fi  vedrà. 

•  ìt \  'Af  fO  r  ‘  5  )  J  ’  jnm  1  *)  .  /  .  . 

COME  FV  FATTO  DVE  VOLTE 
Vicario  Generale  della  Compagnia .  Cap.  XXIV. 

AL  tempo  che’l  Padre Francefco  arriuò  a Roma,non_. 

v  era  il  P.Maeftro  Diego  Laynez  Generale  allhorà  del 
la  Compagnia,  hauendolo  madato  il  Papa  inFracia  in  com¬ 
pagnia  dei  Cardinal’  Hippoiito  d’Llieluo  Legato,  per  trat¬ 
tare  col  Rè  Carlo  Nono,  e  có  la  Regina  Caterina  fua  madre, 

che 
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che  ponelfino  rimedio  a  gli  errori,  herelìe,&  alterazioni, clic 
s’accendeuano  in  quel  Tuo  nobiliffimo  Regno .  Perciò  hauea 
lafciato  il  Padre  Laynez  in  filo  luogo  per  Vicario  Generale 
in  Roma ,  il  P.  Maeilro  Salmerone,  ch’allora  era  Prouincia- 
le  della  Compagnia  nel  Regno  di  Napoli ,  huomo  eminen¬ 
te  ,  e  delle  qualità ,  che  fcriuemmo  nella  vita  dello  Hello  P. 
Laynez .  Ma  poco  doppo  fù  necelfario,  ch’amendue  li  Pa¬ 
dri  Lainez ,  e  Salmerone  l’vno  di  Francia ,  e  l’altro  di  Roma 
andalfino  a  Trento,  per  ordine  di  Sua  Santità  ad  affiltere  al 
Concilio;  il  qual’  elfendofi  interrotto  per  le  guerre,  &  altre 
calamità  della  Gliela, con  la  Tua  auttorità  fi  ricominciaua,  e 
tornauaa  continuare.  Perl’alTenza  del  Padre  Salmerone 

rimale  in  Roma  Vicario  Generale  il  Padre  Francefilo ,  e  le _ > 

ben’egli  fece  quanto  potè  per  liberarfene ,  l’obbedienza  pe¬ 
rò  del  fuo  Generale  fu  tanto  partitolare ,  e  ftretta ,  che  bifo- 
gnò  ch’abbalfaire  la  iella,  e  facelfe  quanto  le  li  comandaua. 
.Cominciò  a  vilitare ,  e  confolare  i  Collegi  di  Roma ,  e  fare 
in  elfi  ragionamenti  fpirituali ,  animando,&  efortando  tutti 
alla  perfezione;  e  caminand’egli  innanzi  a  tutti;  &  effendo 
la  fu  a  vita  vn  viuo  ritratto  di  Religione,  e  virtù,  llampaua_, 
quello,  che  diceua  ne’ cuori  de  gl’vditori  ,cauandone  nuoui 
defiderij,enuouiferuoridipiacereaD:o,  e  d’imitar  l’efem- 

plare,  die  teneuano  dauanti .  Predicaua  medefimamente _ > 

neLa  Chiefa  di  S.  Iacopo  de  Spagnuoli;  doue  concorreuano 
a  fermoni  Tuoi, non  lolaméte  i  cortigiani  della  nazione  Spa- 
gnuola,(ch  erano  molti)  ma  Cardinali  ancora ,  Ambalcia- 
tori,  e  gran  numero  di  Signori  Romani,  per  vedere  in  Per¬ 
gamo,  &  vdire  predicare  vn  Duca  fanto ,  com’cifi  diceuano. 
Reflauano  ammirati ,  e  fi  edificauano  di  vedere  vn’huomo  sì 
Uluftre  ,  e  eh  era  Rato  nel  fecolotì  grande,horatant’hu- 
niile,e$ipouero,e  fgannatodi  quello, c’hauea calpellato, 
fcacciando  sì  valorofamente  quello  ,  che  molti  con  cant’ 
anfietà  deliberano,  e  procurano ,  e  nonpcflbn’ottenere . 

Fù  Vicario  Generale  il  Padre  Francefilo  tutt’il  tempo, 
che  1  P.MaelLo  Laynez  Rette  in  Trento  j  che  fù  fin  i  fine  del 

Con- 


1 54  Vita,  del  P .  Fraricefco  Borgia 

Concilio,  e  più,  quanto  tardò  nella  vifita  de’  Collegi)  d’Itt- 
Ha,  e  nel  ritorno  a  Roma .  Il  che  fece  l’anno  1 5  64.  doue, po¬ 
co  doppoil  fuo  arduo,  s’ammalò  d’vna  graue  infermità,  e 
ni  fantamente  la  fua  carriera  a’i  9. di  Gennaio  l’anno  1  ^6  J* 
come  dicemmo  nella  fua  vita_. . 

Per  quella  morte  del  P.  Laynez  Prepolìto  Generale  ,  fù 
vn’alcra  volta  eletto  Vicario  Generale  il  P.Francefco  da’  Pa¬ 
dri  Profeffi,&  Elettori ,  che  per  queft’effetto  fi  congregorno 
in  Roma, perche  oltre  l’autorità,  e  vita  efemplare  della  fua_. 
perfona , per  la  quale  fù l’altra  volta  eletto  Vicario,  erano 
rettati  tutti  fodisfatti,e  contenti  del  fuo  gouerno .  Non  potè 
fcufarfi  meno  quella  volta  del  carico  ;  ma  per  liberarfene_> 
pretto ,  fcrilfe  di  fubito  a  tutte  le  Prouincie  della  Cópagnia, 
ch’erano  in  Europa,  la  morte  del  Padre  Generale,  e  conuocò 
la  Congregazione  generale  in  Roma,  notando  il  tempo,  nel 
quale  li  doueafare,efolIecitand'i  Prouinciali,  ch’adunaflino 
le  loro  Congregazioni ,  &  in  elfe  eleggeflino  gl’altri  Eletto¬ 
ri  ,  e  veniflino  con  ogni  diligenza ,  e  preftezza  à  Roma_j . 


DEL- 
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DEL  P<  FRANCESCO 

BORGIA. 

Libro  T  erzo . 

COME  FV  FATTO  P  7{E  POSITO 

Generale  .  £ap.  I . 

ICEVVTE  dunque  le  lettere  del  Padre 
Francefco  (che  come  dicemmo  era  Vica¬ 
rio  Generale  )  fi  fece  fubito  in  tutte  le_j 
Prouincie  d’Europa  quanto  per  quelle.-» 
veniua  ordinato,  e  vennero  a  Roma  i 
Prouinciali ,  e  gl’altri  Padri ,  nominati 
nelle  Cógregazioni  Prouinciali, per  eleg, 
gere  il  Prepofiro  Generale .  Ma  come  fi  vide  Vicario  Gene¬ 
rale  ,  il  buon  Padre  Francefco,  fapendo  l’affezione,  che  mol¬ 
ti  Padri  gli  portauano,  cominciò  a  temere,  che  non  gli  get- 
taflino  a  do/fo  quel  pelo  di  gouernare  la  Compagnia ,  del 
^uale  figiudicaua  molt  indegno.  Per  ij  fuggire  quel  colpo, e 
liberarli  da  quel  timore,  che  grandemente  l’affliggeua, flette 
in  dubbio  sera  meglio  auantil’  elezione  parlare  a’Padri  in¬ 
torno  a  ciò,  ò  veto  tacere.  In  quel  dubbio  fi  volle  configlia¬ 
re  con  due  Padri,  della  cui  prudenza  &  amore  molto  confi- 
daua  ;  che  fumo  il  Padre  maeftro  Saimerone,  &  vn’altro,  e 
con  molt  humiltà  gli  Icongiurò ,  che  per  l’amor  di  Dio  lo 
configliaffero  di  quello  douea  fare ,  in  vn  cafo  come  quello, 
che  tant’affliggeua  il  fuo  Ipirito . 

Ben  veggo  (dicea)  padri  miei ,  eh’ è  cofa  da  ridere  il  penfare, 
eh  io  pojjd  e  fiere  Generale,  mancando  in  me  tutte  quelle  parti,  e 
qualità,  che  fi  eonuengono  ;  <&  ejjendoci  tanti ,  &  tali  feruidi 

Dto 
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Dio  in  quefla  congregatone ,  che  lo  meritano  tanto ,  quanto  io 
ne  fono  lontano.  Ha  temo, per  caftig  >  de' mei  gran  peccati, per* 
metta  Iddio ,  che  quefti  Padri  s’a  cechino  con  me,  &  s’ingan¬ 
nino  ,  come  fecero  in  eleggermi  Vicario .  Temo  ancora  eh' al¬ 
cuni fi  lafcino guidare  da  vn  non  fo  che  vano  titolo ,  (fi  opinio¬ 
ne  ,  che  fife  qual  cofa  quella  mijeria ,  ch’io  rinunciai  al  mon¬ 
do  ,  e  con  quefto  vaglino  caricarmi  d'vnpefo  , per  lo  quale  da- 
uanti  a  rJJto  cor.ofco  chiaramente ,  e  con  verità ,  che  mi  man* 
cano  le  forze  corporali ,  e  fenza  comparazione  molto  più  le  fpi - 
rituali ,  e  che  non  ci  è  huomo  più  inhabile ,  &  indegno  di  quefto 
carico  di  me .  Sto  in  dubbio  ,  s’è  bene,  ch’io  parli  a  tutti  i  Pa¬ 
dri  di  quefta  Congregazione  ,  e  manifefti  loroquefta  verità 
dell’animo  mio,  e  gettatomi  a’ loro  piedi, li  chiegga,cbe  non  pen¬ 
ano  a  far  elezione  cofi  indegna  delle  perfine  loro ,  e  della  mia , 
con  tanto  manifefto  danno  del  feruifiw  di  Dio  ,  e  pregiudizio 
della  Compagnia,  òfe  pure  farà  megli  tacere.  I  Padri  dopo 
hauerlo  guardato ,  e  raccomandato  a  noftro  Signore  ,  per 
quietarlo,  &  ingannarlo  con  vn  fant’inganno,  gli  rifpofero> 
che  in  modo  alcuno  conueniua ,  ch’egli  parlafie  di  tal  cofa_w 
Perciochc  potrebbe  edere,  che  neffuno  de’ Padri  hauefft-» 
penfato,  ch’egli  folTe  quale  lì  conuerebbe  per  edere  Genera¬ 
le  ,  e  cofi  darebbe  lor’occafione  di  metterui  il  penderò  ;  & 
ancora  per  ventura  (  fecondo  fono  lecreti ,  e  profondi  i  no¬ 
tòri  cuori, e  gli  huomini  inchinati  a  lòrpettar  male)  eh  alcuno 
interpretade  quel  preuenire,  e  quell’humile  diuertire  vn*_» 
fotti!  modo  di  pretendere  la  dignità .  Che  però  lafciafse_j 
operar’a  Dio ,  &  in  cafo  che  fofs’  eletto ,  gli  reftaua  tempo 
di  parlare  ,  e  dire  le  fue  ragioni .  E  perche  il  Padre  era  hu- 
mile ,  fi  quietò  con  quefta  rifpofta  conofcendo,  che  real¬ 
mente  era  cofi ,  come  gli  diceuano ,  e  tenendo,  che  neftuno 
farebbe  di  cofi  poco  giu  dizio,  che  lo  reputafle  buono  per  eh 
fere  Generale  .  Ma  fi  come  i  vermi  li  mettono  lòtto  i 
piedi  di  tutti ,  cofi  il  Signore  gli  efalta  fopra  gli  altri ,  come 
accadde  al  Padre  Francefco .  Conciofia  che  il  fecondo  gior-, 
no  di  Luglio  dello  ftcfs’anno  1565.  nel  quale  fi  celebra  la_* 

Vili» 
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Vibrazione  della  Bcatifsima  Vergine,  fìi  detto  dalla  Con¬ 
gregazione  per  Preposto  Generale  ,  con  fi  grande  ,  e  quafi 
vniiierfal  confenrimentodi  tutti  li  Padri ,  Elettori,  e  con  fi 
firaordinar iadiuoz:one >  lagrime  ,  e  ccleftial  tonfol  zione, 
che’i  buon  Padre  fi  ritrouò  fopraprelb  ,  e  non  teppe,  ne  po¬ 
tette  dir  parola  di  quello ,  c  tuu  a  penfato  per  il  u  a:  fi .  Ma 
quello  che  non  potett’  cfprimere  la  lingua  ,  lo  man  folto  la 
£ua  faccia  mu'ata ,  e  la  turnazione  >  e  confusone ,  che  noij 
ch’erauamo  predenti,  vedemmo  in  lui .  Pelò  le  fu  g'anchu 
l’alterazione  ,  &  afflizione  del  P.  Francefco  non  fu  minore, 
ac  meno  rr  arauigliofa  l’allegrezza,  che  cagionò  la  nuoua_, 
della  fua  elezione  in  Roma,  coli  à  quei  della  Cópagnia,  co¬ 
me  a  quelli  di  fuori .  Quelmedefimo  giorno  andando  il  nuo¬ 
ti»)  Generale  con  tutti  gii  altri  Padri  della  Congregazione 
a  baciare  il  piede ,  e  dare  l’obbedienza  alla  Sant iià  di  Papa 
Pio  IV.  li  riceuetre  con  fegni  di  gtan  contentezza  ,  &  bene- 
Uelenza ,  e  li  dilfe,  che  non  poreuano  fare  miglior  elezione 
per  feruizio  di  Dio,  e  per  accrelcimeruo  della  lor  Religione , 
ne  di  maggiore  fodisfaziòne  fua  :  e  che  lo  adirerebbe  in_j 
tutrele  cole,  ch’occorreffino  perbene  della  Compagnia. 
Quanto  poi  fufle ,  non  folamente  le gitima ,  ma  anche  a  Dio 
grata  la  creazione  del  P.  Francefco  in  Generale  della  Com¬ 
pagnia  ,  lo  confo  ma  vna  chiarifsirna  Profezia  del  B.  Padre 
Jgnazio  fopia  di  ciò,  molò  anni  prima  in  Roma ,  mentre  il 
padre  Frani  eleo  era  in  Barcellona  .Viceré  di  Catalogna. 
Imperoche  (tendendo  il  Dottor  Michel  Zarroyma  amico  del 
B.  P.  Ignazio  da  Ara  Cedi  verS.  Maria  della  Strada,  do- 
u’  è  hoggidì  il  Giesù,  s’incontiò  nello  llefioB.  Padre,  il  qua¬ 
le  fermatoli, cauò  fuori  vna  lettera  ricolma  difrefeo,  e  pre- 
fcntandola  al  Dottore  dille.  Togliete  quella  lettera ,  apri¬ 
tela,  e  Tappiate  che  chi  la  fcriue,  entreià  nella  Compa¬ 
gnia  poltra  ,  e  farà  capo,  cioè  Generale  .  LtlTe  il  Dot-r 
toi  la  lettera  ,  e  itolo  ,  ch’era  fcritta  dal  Viceré  di  Catalo¬ 
gna  ,  e  Duca  di  Gandia  >  che  fu  poi  il  Padre  Francefco  Bor¬ 
gia  eletto  col. tempo  Prepofito  Generale  della  Compagnia . 
s .  -,  •  -  Al  tem- 
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A I  tempo  dunque  che  finì  la  Congregazione  Generale ,  fece 
il  Padre  I;r  ance  Ito  a  tutti  i  Padri ,  ch’erano  quiui  congrega¬ 
ti  vn  ragionamento  pieno  di  fpiritOj  e  dottrina  :  nel  quate^t 
tra  l’altre  cofe  di  fio  loro, che  fi  ricordaflìno ,  che’l  pelo  c'ha- 

ueuano  pollo  lopra  le  Tue  deboli  fpalle,  era  maggiore  delle _ > 

fue  forze,  e  c  h’egli  dal  canto  fuo  farebbe  quello  che  potreb¬ 
be,  per  non  caderui  lotto  :  ma  ch’eglino  ancora  dalla  parte 
loro  l’aiutaflino ,  non  folamentecon  orazioni ,  configli ,  8c 
&  auuertimenti,  ma  ancoraccn  ammonizioni , e  reprenfio- 
ni ,  come  gli  obbligaua  la  carica  5  e  che  li  pregaua ,  che  fa- 
cefiero  con  elfo  lui  , come  fi  farebbe  co  vn  giumento, che  non 
potels 'andate  più  innanzi  per  il  pelò  ;  che  fi  come  lo  Icari- 
cherebbero  ,  coli  li  chiedeua ,  &  imponeua ,  che  fcaricaflc, 
ro  lui ,  leuandogli  quell’vfizio,  che  gli  haueano  doto,  quan¬ 
do  conofcelìri  o  che  folfe  fepra  le  fue  forze ,  e  che  non  lo  po- 
telfe  portare  ;  attefo  che  di  ciò  rifulterebbe  benefizio  all* 
Compagnia,  feruizio  à  Dio  ,  e  ripofo,  e  contento  a  lui. 
Detto  c’htbbe  quelto,ordinò  loro, che  nelfuno  fi  mouefle  da 
federe  come  llauano ,  &  egli  lì  leuò ,  &  indo  inginocchioni 
bagiando  loro  i  piedi  ad  vno  ad  vno;  Poi  abbracciandoli  li 
mandò  alle  loro  Prouincie, pieni  d’edificazione, &  allegrez¬ 
za  per  lafciare  dalle  lite  mani  eletto  vn  tal  Prelato ,  che  con 
opere,  e  parole  fi  mollraua  vero  Padre,  &  amorolò  fratello, 
e  buon’imitatore  de  i  due  Generali  paflfati ,  che  furono  il  B. 
Padre  Ignazio  ,  &  il  Padre  Diego  Laynez  fuoi  prede- 
cefsori.  -<l 

Mentre,  che  i  Padri  llauano  nella  loro  Congregazione^ 
Generale,  venne  vna  potentilfim’armata  del  Gran  Turco 
Solimano  fopra  l’ifola  di  Malta ,  che  de  i  Caualieri  della 
Religione  di  San  Giouanni .  1  quali  dopo  d’hauer  difefo 
con  incredibile  valore  molti  mefi  l’Ifola  di  Rodi,  deue  già 
rifedeuano ,  e  dopo  d’hauerla  conquillata  il  gran  Turco  So¬ 
limano  per  fuo  gran  potere ,  &  oli  inazione ,  epernon  elfere 
Rata  foccorfa  da  i  Chriftiani ,  p ofero  la  lor  refidenza  nell' 
lfola  di  Malta,  che  per  quell’  effetto  gli  fu  conceduta ,  e 
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donata  dall’Imperadore  Carlo  Quinto,  felice  memoria. 

Fù  aflediata  l’Ifola  queft’anno  156 5. per  mare,  e  per  ter¬ 
ra  coli  ftrettamente  da  Turchi ,  che  fu.  miracolo ,  non  fi  per- 
delfe  .  Et  oltre  al  fauore ,  e  miferi  cordia  di  Dio  noftro  Sig. 
che  la  guardò  con  la  fua  potente  mano ,  l’aiutò  ancora  aliai 
la  gran  fortezza, con  che  combatteuano  quei  di  dentro,  e  la 
vigilanza,  e  lollecitudine  conche  la  Santità  di  Papa  Pio 
Quarto  procurò,  che  follino  lòccorfi,  eia  magnanimità  ,e 
pietà ,  con  che  lo  fece  il  Catolico  Rè  di  Spagna  Don  Filip¬ 
po  1 1.  Con  quello  foccorfo  comandò  fua  Santità ,  ch'andaf- 
lìno  Padri  della  Compagnia,  e  per  fuo ordine  andarono  al¬ 
cuni  de’medefimi  ch’erano  fiati  nella  Congregazione  .  Piac¬ 
que  al  Signore  di  liberare  quell’lfola ,  e  tutt’Italia  di  perico. 
io ,  e  paura ,  &  i  Principi  Criftiani  di  penderò  .  Quello  hò 
voluto  raccontare,  per  elfere  vfeiti  di  quella  ,  Congregazio¬ 
ne  alcuni  Padri  della  Cpmpagnia ,  eh’  andarono  al  foccor¬ 
fo  di  Malta  ;  a’  quali  fua  Santità  concede  gran  facultà ,  & 
indulgenze,  che  per  far  bene  l’vfizio  loro  in  quell’ imprefa  , 
erano  necelfarie ,  per  vn  fuo  Breue  dato  alli  noue  d’  Àgollo 
1565. 

COME  COMINCIO  A  GOVE7{NA^E 

la  Compagnia .  fap.  1 1. 

PArtiti  i  Padri  per  le  fue  Prouincie,  cominciò  il  nuouo 
Generale  a  fare  il  fuo  vfizio,  c  gouernare  la  Compagnia. 
E  prim’hauendo  dat’oi dine  alle  Cafe  e  Collegi ,  c’hauea  in 
Roma ,  fubito  voltò  il  pender’  a  fondare  vna  Cafa  di  prona¬ 
zione,  dou’r  Nouizi ,  che  giornalmente  mandaua  Iddio  no- 
ftroSignore  in  gran  numero ,  follino  ammaellrati  nell’  ora- 
z;oae,  e  mortificazione,  e  formati  fecondo  l’inllituto,  & 
vlò  della  Compagnia .  Imperoche  diceua  il  Padre  ,  que¬ 
ll ’è  il  fondamento  di  ruttoquello ,  che  prima  nella  Religio¬ 
ne  fi  haueua  da  edificate.  Fauoiì  noltro  Signore  quello  lan- 
to  intento  del  Padre  F.anccfco ,  con  muouere  il  Vefcouo  eli 
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Tiuoli ,  che  ci  delfe  vna  Chiefa  di  Sant'  Andrea ,  &  vn  (ito 
comodo  c’hauea  a  monte  cauallo  (  t Gamicamente  fi  chia- 
maua  monte  Quirinale  )&  dopo  mnfle  la  Duchdfa  Donna 
Giouanna  d’ Aragona,  moglie  che  fù  d’Afcanio  Colonna, 
Signora  di  grand’antorità ,  e  valore  ,  a  fondare  nel  medefi- 
mo  fito  ,  e  dotare  di  rendita  perpetua  il  Nouiziato.  Per  la 
■  qual  cofa  ed.fi.  ò  vna  Chiefa  nuoua  &  vna  cala  conuenientc 
per  allcuare  i  Nouizij.Con  io  lidio  zeloordinò  il  P.France- 
f  o,che  in  ogni  Prouincia  deila  Compagnia  s’inftituiile,ò  al- 
fegnafie  cafa  particolare ,  per  allenare ,  &  inftruire  i  Nouizl 
di  quella, &  helbe  gran  cura,  che  quefto  fi  ponefie  in  efecu- 
Z'one ,  come  cola  che  molt’importaua,  e  dalia  quale  dipen* 
deua  in  gran  parte  il  ben  elfetc  della  Religione. 

Ordinò  medefimamente, che  in  ogni  Prouincia  fi  facefiè 
vn  Seminario ,  nel  quale  s’infi  gnaflero ,  e  leggdTero  tutte  le 
feienze ,  ch’vfa  la  Compagnia  ;  accioche  in  eliò  gli  Studenti 
di  ciafcuna  di  quelle ,  apprendemmo  quant’  haucano  di  bi- 
fogno  per  dfer  buoni  ,  &  vrili  operarii  della  no  (tra  Religio¬ 
ne.  Conciofia  ch’alianti  fofie  Generale  ,  eflendo  le 
della  Compagnia  nei  Tuoi  principi;  ,  ne  bauendlella  tanti 
fondamemi,  e  forze;  quali  da  tutte  le  Prouincie  d’ltalia_. , 
d’ Alemagna ,  e  Francia ,  veniuano  molti  de’noflri  Studenti 
ad  vdirel’ArtidellaTeologia  al  Collegio  Romano ,  ch’era 
di  gran  carico ,  fpefa ,  e  trauaglio .  Pelò  con  quelli  Colle¬ 
gi;  ,  che  fi  fecero  nell’altre  Prouincie  >  fi  diede  grand'  alleg- 
giamento  a  tutta  la  Compagnia  . 

Quando  c  ominciò  ad  dfer  Generale  il  P.  Francefco ,  era.  , 
molto  Uretra,  e  feomoda  la  Chiefa  della  noftra  Cafa  profefi 
fa  in  Roma,  alla  moltitudine  della  genre,  thè  vi  con.  oireua 
per  vdire  la  paiola  del  Signore  ,  &  a  riceuere  i  fanti  Sacra? 
menti  delia  Penitenza ,  &  Eu  :ariftia  .  Infpirò  dunque  N.S; 
il  Cardinale  Alelfandro  Farriefe  Vicecameliere  della  San  • 
ta  Chiefa  di  Roma, e  Protettore  grande  della  Compagnia-,, 
e  grand  amico  del  P.  Fi ancefio  a  fondare  vn  Tempio  per 
(òtteraruifi ,  coll  capace,  e  fontuofo ,  che  di  tale  diiègno , 
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e  grand’ amico  del  Padre  Francefcoa  fondare  vn  Tempio 
per  fotterraruifi ,  così  capace ,  e  lontuofo ,  che  di  taledife- 
gno  ,  e  grandezza ,  è  de  più  illuftri ,  e  belli  di  tutta  quella». 
Città .  Oltr’all’occupazioni ,  e  cure,  c’hauea  il  Padre  Fran- 
cefco  nel  gouerno  di  tante  Cafe,  e  Perfone  ,  che  farsi  o  in 
Roma ,  e  de’  negozii  vniuerfali,  che  concorreuano  a  lui,  co¬ 
me  a  capo  di  tntta  la  Compagnia  ,  erano  tante  le  lettere, 
che  riceueua  da  Principi ,  Signori,  e  Re  da  molte  parti  della 
Chriftianità,che  perrifpódere,e  darefodisfazione  bifogna- 
ualpender  molto  tempo, e  torli  il  Tonno,  e  quiete .  Perche»* 
certi  volendo  feruirfi  de’  Padri  delie  Compagnia ,  altri  vo¬ 
lendo  nelle  Tue  terre  fondar  Collegi ,  altri  dtfiderandoc  fie¬ 
re  raccomandati  nelle  Tue  orazioni ,  altri  per  altri  fini,  &  in¬ 
tenti  gli  fcriueano,  e  l’obbhgauanoa  rifondere .  E  Te,  et  me 
racconta  S.Atanafio  lTmperad.Conftauno  fcrilfe  a  S. Anto¬ 
nio  Abbate,  che  nel  Tuo  Romitorio  Io  raccomandafs’a  Dio , 
ben  polliamo  affermare,  che  molti  de’maggiori  Principi  del¬ 
la  Criftianità  fcriuelfero  molte  lettere  di  loro  propria  mano 
al  Padre  Francefco ,  nelle  quali  con  molta  diuczionc ,  & 
iftanzagli  chiedeuano,  e  Io  pregauano,  cheli  riccordalfe 
di  loro  ne’fuoi  fanti  Sacrifizij ,  &  Orazioni .  Ma  fe  bene  per 
fodisfare  a  tanti ,  e  così  ftretti  obblighi,  toglieua  (  come  di¬ 
cemmo)  l’hore  debite  al  Tuo  ripofo,  e  fanità;  nondimeno  non 
le  toglieua  all  orazione,  ne  alle  fuediuozioni.  lmpe.oche 
nelfuna  foilecitudin’  hebbe  così  grande ,  che  lo  face  fs’  al¬ 
lentare  nella  maggior  di  tutte  ,  qual’era  di  crefcere  ;n_. 
ogni  virtù,  e  di  migliorare  ogni  dì  più  nell'anima  fua_, . 

T>EL  XEEVE ,  CHE  PAPA  PIO  F.  SCRISSE 
al  Patriarca  d’Etiopia .  Cap .  III. 

NE  1  medefimo  tempo  che  fu  detto  Cenerale  il  Padre 
Francefco ,  morì  Papa  Pio  Quarto ,  per  la  cui  morte 
fùin  fuo  luogo  afifunto  al  Ponteficato  nel  principio  dell’  an¬ 
no  I  565.  Fra  Michele  Ghiflieri  Cardinale  Aldfandrino  , 
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Religiofo  dell’ordine  di  San  Domenico, e  nella  Tua  elezione 
fi  chiamò  Papa  Pio  Quinto  .  Il  quale  pofe  il  Signore  in_* 
quella  fedia  per  gran  bene,  e  riforma  della  fua  Chiefa .  Era 
flato  quello  Pontefice,  eflendo  Cardinale,  intim’ amico, e 
diuoto  del  P.  Francefco,  pofcia  afcefo  alla  Catedra  di  San_» 
Piero,  accrebbe  quell’amore  con  più  flretta  comunicazione, 
&  iftitna  delle  fue  virtù, e  feruiuafi  deTuoi  configli  in  cos’ar- 
due  del  bene  vnìuerfalc.  Bora  effend’auifato  dallo  Ite  Ilo  Pa* 
dre  Francefco ,  delle  difficulcà ,  c’haueuano  i  Padri  de!la_. 
Compagnia  in  Etiopia,in  ridurrei  Popoli  di  quel  Regno  all’ 
vnione,  &  obbedienza  della  Sede  Apoflolica,  e  della  necef- 
fità ,  ch’era  nella  nuoua  Criftianità  del  Giappone  di  Vefco- 
ui,fcriffe  incontanente,che  Dio  lo  fece  fuo  Vicario, il  Breue, 
che  m’è  parfo  por  qui  ;  e  perche  meglio  s’intenda ,  dirò  pri¬ 
ma  (  ancorché  breuemente)  le  cagioni ,  che  lo  molfero  a 
fcriuerlo . 

Scriuemmo  nella  vita  del  noftro  B.  P.Ignazio,  come  ad 
iftanza  del  Re  di  Portogallo  D.  Giouanni  ili.  la  Santità  di 
Papa  Giulio  1 1 1 .  mandò  in  Etiopia  per  Patriarca  il  P.  Gio. 
Nugnez  Portoghefe  di  nazione,  e  fece  Vefcouoil  Padre  An¬ 
drea  d’OuiedoCaftigliano,  e  con  lui  il  P.Melchior  Carnero 
Portoghefe,  accioche  accompagnaflìno il  Patriarca,  &  in 
cafo  ch’egli  morifle,  fuccedeffino  nel  Patriarcato ,  l’vno 
dopo  l’altro.  Ancora  fcriuemmo ,  perche  s’inftitui  quefto 
Patriarcato ,  e  mandaronfi  in  Etiopia  quefìi  tre  Prelati  del¬ 
la  Compagnia  con  altri  Padri ,  e  Fratelli  d’efla ,  onde  non_, 
voglio  ridulo  più  ;  ma  fidamente  aggiungerò  il  fuccefso 
c’ht  bbe  quefla  Mifsione ,  perche  da  quello  dipende, quanto 
pretendiamo  trattare  in  quefto  Capo . 

I!  nuouo  Patriarca  Gio-  Nugnez  arriuò  à  Goa  per  imbar¬ 
car  fi  di  qua  per  qualche  porto  d’Etiopia;  ma  piacque  a  no¬ 
ftro  Signore ,  che  prima  fìnifle  la  fua  peregrinazione ,  e  mo¬ 
nile,  accettando  il  Signore  i  buoni,  eferuenti  fuoi  defiderij, 
e  per  icoli  ,  c’harebbe  patito  nel  refto  del  viaggio .  Il  Padre 
Andrea  d’Ouiedo ,  che  già  con  alcuni  compagni  era  entrato 
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In  Etiopia  ,  &  ito  auanti  ad  ifpiare  la  terra,  e  difporre  le__» 
cofe  per  quando  venifse  il  Patriarcha ,  rimafe  per  la  morte—» 
di  lui  eletto  Patriarca ,  conforme  all’ordine ,  &  inflituzione 
di  fua  Santità .  Da  principo  nó  fù  ben  riceuto  dal  Re  d'Etio¬ 
pia  Claudio,  fe  ben’era  Chrilliano ,epoi  fumai  trattato 
dal fuo fuccdfore chiamato  Adamante,  nimico  capitale—/ 
della  noftra  Tanta  Fede  Cattolica,  &huomo  crudele,  e  fe¬ 
roce  .  Non  lì  può  in  poche  parole  efprimere  il  molto ,  che.-» 
quello  Padre,  e  Tanto  Patriarca  patì  in  prigione,  catene—» , 
pouertà ,  nudità ,  fame  ,  &  in  ogni  forte  di  tribulazioni ,  le 
quali  egli  foffiiua  con  marauigliofa  coftanza ,  patienza_. , 
&  allegrezza  per  l’amor  di  Dio ,  e  per  non  abbandonare—» 
i  Criftiani ,  che  con  la  fua  Tanta  vita,  e  Predicazione  hauea 
conuertiti ,  e  tirati  all’vnione ,  &  obbedienza  della  Tanta-. 
Chiefa Cattolica,  Apoftolica Romana.  Fùauuifato  Papa_» 
Pio  Quinto, Tubito  che  fù  eletto, per  lettere  del  Rè  di  Porto¬ 
gallo  Don  Seballiano,edal  P.  Francefco  (come  dicemmo) 
di  quello  trauagliofo  TuccelTo,  e  del  molto,  che patiua  il 
Patriarca  in  Etiopia ,  ò  la  poca ,  ò  nelTuna  fperanza ,  che  vi 
era  di  ridurr1  all’Ouile  di  Crifto  quel  Regno ,  per  le  conti¬ 
nue  guerre ,  che  s’erano  molTe ,  e  per  la  crudeltà ,  &  inimi¬ 
cizia  ,  c'haueua  il  Rè  con  la  noltra  Fede ,  con  tutto  che  per 
giulìo  giudizio  di  Dio,  era  vinto ,  e  mal  trattato  da  Turchi 
ad  ogni  palfo ,  e  tutt’il  Regno  per  i  peccati  di  quel  Tiranno 
galligato ,  &  afflitto .  Rapprefentarono  di  più  a  Tua  Santità, 
che  ne’Regni  del  Giappone  nó  era  akun’Vefcouo,che  Con, 
fermafte  i  Criftiani  nuouamente  conuertiti,  e  che  potelTe 
dare  gli  Ordini  facri  ad  alcuni  fratelli  della  Compagnia ,  ò 
ad  altri  degli  ftefii  Giappone!!  di  già  Criftiani,  chetano  be¬ 
ne  addottrinati,  &  habili  ad  eflere  Sacerdoti  ;  echenon_» 
conueniua  lafciare tanto  gran  numero  di  nuoui  Criftiani, 
che’l  Signore  haueua  chiamato  al  Tuo  OuiIe,fenza  Pallore  , 
che  gli  amminiftralfe  quelli  due  Sacramenti  ;  le  quali  cofe 
intefe,dopo  molta  cólìderazione,lì  rifolfe  il  Papa  di  coman¬ 
dare  al  Patriarca  Andrea  d’Ouiedo',  che  conia  prima  buon’ 
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occafione  vfcifce  d'Etiopia  ,  &  andafle  al  Giappone,  e  qului 
efercitaffe  lvfizio  3  e  cura  Patriarcale ,  che  non  poteua  in^. 
Etiopia.  E  per  quello  gli  fcriffe  il  Breue,che  (come  dilli)  m’è 
parfo  porlo  qui  tradotto  fedelmete  dal  latino,  &  è  il  feguéte. 

AL  VENERABILE  FRATELLO  ANDREA 

d’Ouiedo  Patriarca  d’Etiopia* 

VFner  abile  Fratello  falutey&c.  Per  lettere  del nojìro  ca- 
njjimo  figliuolo  Sebafliano  Rè  di  Portogallo ferine  al fuo 
Ambafciadorejhe  rifiede  nella  nofira  Corte 5  e  da  altre  perfine 
degne  di  fede ,  habbiamo  faputo ,  ctìejfendo  flato  V .  Paternità 
mandato  da  quefta  S*  Sede  Apoflolicain  eotefte  Parti  dr Etio¬ 
pia  per  ridurre  i  Popoli  di  quellayal  conofiimeto  della  Fede  Or* 
todofia 3  &  alfvnione  della  Chiefa  Cattolica  flopo  Ihauere fiefi 
molt  anni ,  non  bauete  tratto  frutto  con  tutte  le  voflre fatiche  * 
e  pia  induflria,per  la  durezza  de' cuori  di  cotefti  Popoli ye  per  la 
pertinacia)  f  hanno  in  voler  mantener  i  lor  antichi  errori ,  e  che 
fi  voifofle  mudato  alt I fola  di  Giappone  alla  Prouincia  chta 
mata  China  (  che  fino  habitate  da  Gentili  )  nelle  quali  Prouin « 
eie  la  fede  di  Giesù  Criflo  iV.  S.  con  gran  diuozìone  ha  comin¬ 
ciato  ad efier  riceuuta ,  /  harebbe  Jperàzayche  col fauore  del  Si¬ 
gnore  Ja  voftra  fatica  farebbe  di  molto  profitto  in  quelle  parti > 
per  ejfere  in  efie  gran  ricolta  >  e  pochi  operar  y .  T^oi  >  vdi- 
ta  quefta  relazione  ,  mojfi  da  carità  fraterna  >  vi  habbiamo 
hauuto  compaffione^  per  vedere  5  che  non  hauete  ricolto  il  jrutlo 
defi derato  di  tante  ,ni  grandi  fatiche  ,  e  franagli ,  e  di  così 
lunga  peregrinazione  .  Ai  a  fi  il  vofìro  trauagho  fu  inutile 
per  cotefli  Popoli 3  non  farà  flato  per  voi ,  c  bauete  patito  tantey 
e  sì  gerani  moleflie  per  Criflo  noflro  Signore ,  dal  quale  ricette¬ 
rete  il  premio  della  voftra  pietà ,  obbedienzaye  carità .  Per  tan¬ 
to  trouandoci  collocati  in  quefta  Janta  Sedia ,  benché  finza  no¬ 
flro  meritoy  e  comfcendoyche  fiamo  debitori  à  tutti ,  e  per  l'vfi- 
zio  c  habbiamo  obbligati  feruire  all  honorem  gloria  di  Dio  P  0- 
tetiffimo^e  procurare  la  Jalute  dell' anime  falutadoui  con  la  ca¬ 
rità 
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vita  di  fratello  3  &  battendo  molti  graui  teftimonij  del  voflro 
pio  zelo  5  e  dell' anfietà  c  battete  di  propagare  la  Religione  Car¬ 
tolila  ,  zìi  efortiamo  nel  Signore ,  &  in  virtù  di  fant  obbedien¬ 
za  in  remiffìotie  de'vofri  peccati ,  vi  comandiamo  >  eh 
come  voi  potete  vjcire  Jìcur amente ,  &  hauere  comodità  di  na- 
uicare  (  nceuute  c'haurete  quefle  noflre  lettere )  vi  partiate 
per  Ì Ijola  del  Gi apone ,  e  per  la  China ,  &  in  quella  predichia¬ 
te  la  parola  di  ' Dio  informe  alla  dottrina  della  fanta  Chi  ria  , 
Romana ,  eh' è  madre ,  e  maefìra  di  tutti  i fedeli .  Ammini- 
fìrerete  ancora  i  Sacramenti ,  che  fono  proprij  dell'vfizio  Pon¬ 
tificale  3  e  procurerete  di  guadaguar  a  Dio  piu  anime  che  po¬ 
trete  ,  confidando  nel  fattore  di  fua  Diuina  mijèncordia  .  Et 
accioche  meglio  lo  poj  siate  fare  con  i autorità  Apoftolicafbab - 
biamo ,  vi  diamo  f  acuità >  e  potefà  d'efer citare  gli  vfizìj  Pon¬ 
tificali  in  quei  luoghi  3  in  qualunque  altro  3  doue  arriuare - 
te ,  {con  quefto  però  eh' in  tffi  non  fìa  proprio  5  e  particolar  Ve- 
feouo)  e  che  pojfiate  vfarc  tutte  le  f acuità ,  &  indulti ,  che  vi 
fono  flati  cona [fi  da  Papa  Ginlio  1 1  /. felice  memoria  ,  e  da 
gli  altri  Romani  Pontefici  noflri predecefiori  in  cotefli  7 \egni 
d'Etiopia ,  e  con  la  medefirri  autorità  difpenfiamo  con  voi  ,  ac¬ 
cioche  fenz' alcuno  fcrupolo  di  cofcien^a  poffiate  kabitarene' 
detti  luoghi  5  infino  charete  maggior  Jperanza  di  poter  ridur 
i popoli  di  Etiopia  ali  vnità  della  Fede  Cattolica  .  E  perche  il 
Concilio  Ecumenico)  e  generale  che  fu  congregato  da  Papa  Pao¬ 
lo  III .  felice  memoria  ,  e  continuato  da  Giulio  I  I  I.  e  fi¬ 
nitole  conchiufo  col  fauore  di  Dio  da  Papa  Pio  IV .  noflri  pre- 
dece fiori 3  è  flato  confermato  con  l'autorità  di  quella  Sede  Apo- 
Jìohca  ;  habbiam  ordinato  y  che  ve  fe  ne  mandi  vna  copia  au¬ 
tentica  con  qnefìe  noflre  lettere .  Voi  lo  riceuerete  con  ogni  di- 
uozioney  &  ofieruarete  la  dottrinaci  Canoni  eh'  appartengono 
alla  fede  .  Pigliai  bora  fratello  quefla  fatica  con  allegro  ,  e 
proni  animo  per  feruizio  di  Dio ,  e  bene  dell' anime ,  confidan¬ 
do  nella  Diuina  bontà }  che  non  vi  fia  per  mancare  il fuo  fauo - 
re .  Efer  citate  fedelmente  5  e  diligentemente  il  T alento ,  c' ba¬ 
ttete  riceuuto  dal  Signore  >  &  impiegatelo  in  cercare  la  fua  glo- 
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ria .  £  quandi  harete  comodità  auifateci  di  quello  y  che  con 
grazia  del  Signore  farete  in  quelle  terre ,  e  di  quanto  giudica - 
rete  fia  bene ,  che  noi  fappiamo  5  e  che  tocchi  a  quefta  Sedia. 
Apojiolica  .  Il  potente  Uto  Padre  del nojlro  Signor  Giesìi  Gri¬ 
fi  o  vi  guardi  fratello  ,  e  vi  conduca  con  bene  a  quelle  terre ,  & 
accrefca  in  voi  la  fua  grazia  :  accioche  pufiìate  conuertire  quel - 
le  genti ,  e  trarle  della  cecità  >  &  idolatria  loro ,  e  dilatare  la 
fede  Cattolica  .  nAU* eterno  Dio ,  con  lofiejfo  noftro  Signore^ 
G  iesu  Grifi o  ,  e  Spirito  Santo  fia  lode  ,  honore  >  e  gloria  ne' fc* 
coli  de  fi  coli .  Data  in  Roma  nel  nofiro  Palazzo  di  San  Pietro 
il  primo  di  Febbraio  i  5  6  6. 

Antonio  Fioribello  Vefcouod' Auellino.  _ 

A  ,  r 

v  •  t  „  .  "•  V  *'  V?  *  .  .  \J  : 

Quello  fu  il  Breue  del  Papa ,  del  quale  non  fi  feruì  il  Pa¬ 
triarca  Andrea  d’Ouiedo .  Perche  fua  Santità  dice  nel  Bre¬ 
ue,  che  gli  daua  facultà  di  Ilare  nel  Giapone ,  e  nella  China, 
fenza  fcrupolo  di  cofcienza ,  fe  non  hauea  maggiore  fperan- 
za  nell’auuenire  di  far  frutto  in  Etiopia ,  e’1  buon  Padre_^> 
fempre  fperaua ,  che  le  cofelì  poteflìno  migliorare  ;  Di  più 
non  fe  ne  feruì  per  gli  pericoli, e  difìcultà  c’hebbe  di  partirli 
d’Etiopia,  fenza  dare  nelle  mani  de’  Turchi ,  e  d’altri  nimici 
della  noftra  Santa  Fede,  e  coli  morì  dopo  molti  trauagli 
Tantamente  in  quel  Regno .  Vn’alcro  Breue  limile ,  e  della^, 
medefima  foftanza  mandò  lo  Hello  Papa  Pio  Quinto  al  Ve- 
feouo  Melchior  Carnero  ;  il  quale  in  capo  d’alcuni  anni  paf- 
sò  à  Machao  (  eh  c  vn  porto  vicino  alla  China ,  &  è  fcala_» 
de’ Porteglieli  per  il  Giapone .  )  Quitti  ftettte alcuni  anni, 
confermando  1  Criftiani  della  China ,  e  Giapone ,  che  ve¬ 
ntilano  a  lui,  e  dandogli  ordini  facri ,  &  efercitando  gli  altri 
vfìzij  Ponteficaii ,  e  trattando  d’andar’  al  Giapone  ,  e  met¬ 
tendoli  in  punto  la  fua  partita ,  il  Signore  lo  tirò  a  fe . 

Di  quella  maniera  finirono  i  giorni  loroi  tre  Padri  Pa¬ 
triarchi  ,  e  Velami ,  che  furono  mandati  in  Etiopia .  Ma_» 
alcuni  anni  dopo  tlfendo  già  il  Cattolico  Rè  Don  Filippo , 
Re  di  Portogallo ,  e  dell’India  Orientale  >  confiderando  che 
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non  fi  era  confcguito  quanto  fi  pretcndeua  nella  Miffione_j 
di  quelli  Prelati ,  e  defiderando  prouedere  con  Tuo  gran  ze¬ 
lo  a’  nuoui  Criftiani  del  Giapone  di  Vefcouo ,  e  Prelato,  che 
'-.folle  loro  proprio  Paltore ,  e  gli  amminiftralfe  i  Sacramenti 
della  Confermazione, & Ordini, cornei  Padri  della  Compa¬ 
gnia  defiderauano ,  e  chicdeuano;  fupplicò  alla  Santità  di 
Siilo  Quinto ,  che  nominalfe  per  Vefcouo  del  Giapone  il  P. 
-Sebafiiano  Morales ,  ch’era  fiato  Prouinciale  della  Compa¬ 
gnia  nel  Regno  di  Portogallo,  e  fua  Santità  lo  nominò ,  e__, 
mandò .  Ma  ancora  piacque  al  Signore  (  i  cui  giudizi;  fono 
fecretiflimi  )  che  morilfeper  viaggio,  auanti  ch'arriualfe  à 
Goa  ,  fenza  poter’  adempire  il  fine,  &  intenzione  di  fi  lun¬ 
ga^  pericolofanauigazione.  In  luogo  di  quello  P.fi  màdan’ 
hora  per  Io  medefim’  effetto  altri  due  Padri  della  Com- 
gnia ,  accioche  in  cafo  che  l’vno  muoia ,  polfa  l’altro  eferci- 
tare  il  fuo  vfizio  .  lmperoche  fe  bene  la  Compagnia  fugge 
le  degnita  ricche ,  &  honoreuoli  ;  hà  però  obbedito ,  e  pi¬ 
gliato  con  allegrezza  quelle ,  che  non  hanno  entrate,  ma  fa¬ 
tiche,  pericoli ,  pouertà  ,  e  vergogne  ;  come  furono  quelle 
d’Etiopia ,  &  è  quella  del  Giappone . 

TJ'ALTRE  [OSE  ,  CHE  FECE  PAPA  CPIO 
Quinto  in  fattore  della  Compagnia .  Cap.  IJC 

TRa  l’altre  cofe ,  per  le  quali  il  Tanto  Pontefice  Pio  V. 

moftrò  in  che  opinione  teneua  la  Compagnia ,  vna_» 
fu  il  darle  carico  del  Collegio  della  Penitenzieriadi  S.  Pie¬ 
tro  ,  e  comandarle ,  che  i  Padri  di  quella  gli  predicaflino  nel 
fuo  Palazzo  Apoftolico  ;  il  chepalsò  di  quella  maniera_, . 
Stauano  nella  Penitenza  di  S.  Piero  di  Roma  per  Peniten¬ 
zieri  di  S.Santità  molti  Sacerdoti  focolari,  e  Religiofi  di  di- 
uerfe  nazioni,  e  lingue .  Defiderò  Papa  Pio  V.  per  maggior 
vniformità,  e  buon’  efempio,  &  adornamento,  e  confo- 
Iazione  di  chi  concorrea  quel  fanto  Tribunale ,  che  tutti  i 
Penitenzieri foflìno Religiofi  d’vnamedefima  Religione, e 
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che  la  Compagnia  pigliale  il  carico  di  quel  Collegio  delta 
Penitenzieria  ,  e  vi  mettefie  Padri  graui ,  e  fuffizienci  di  va¬ 
rie  lingue ,  e  Prouincic ,  ch’aflìfteffiino  nella  Chiefa  di  Sao 
Piero ,  e s’occupaflero  nell’ vfizio  coli  Tanto,  &  vtile  di  con¬ 
fettare  .  Lo  mandò  a  dire  fua  Santità  ai  Padre  Franeefco  per 
il  Cardinal  Akiato,  ch’ailhora  (per  lo  Cardinal  Borromeo) 
faceua  l’ vfizio  di  Pcnitenziero  maggiore,  &  infume  gfifece 
intendere ,  perche  fi  moueua  a  far  quello ,  e’1  feruizro ,  e’1 
contento ,  che  ne  riceuerebbe .  II  Padre  Franeefco  con  ogn 
humiltà ,  refignazione,  e  fchiettezza  rappreièntò  à  fua  San¬ 
tità  molte,  e  graui  ragioni  per  non  hauere  tal  carico .  Tra 
Falere  allegò  l’aggrauio,  che  fi  farebbe  a  quelli ,  che  fi  leua- 
uano  della  Penitenzieria  ,  hauendo  feruito  molt’anni  lode¬ 
volmente.  Che  fi  potrebbero  tener  molt’offde  l’altre  Reli¬ 
gioni  più  antiche ,  e  piene  di  meriti ,  che  fono  nella  Chiefa_, 
di  Dio;fe  lafciando  quelle.fi  delle  alla  Compagnia  cofa  tant’ 
importante,  &  honoreuoie;  la  difficoltà  ,  c’haurebbe  la_* 
Compagnia  di  proueder  bene  a  quel  Collegio  ;  il  pericolo  , 
che  quei  dalia  Compagnia  non  voleffino  con  quell’  occafio* 
ne  liberarli  dall’obbedienza  de’  Tuoi  Superiori ,  e  pretende¬ 
re  dignità ,  efauori  contr’ii  fuo  inllituto,  e  contra  l’humiltà, 
di  che  fanno  profeflìone  .  E comandando  così  iIPapa_,, 
gii  died’infcritto  quelle,  &  altre  ragióni  al  fuo  parere  di  mol- 
t’ importanza,  e  confiderazione .  Ma  per  molto ,  che  facefi- 
fe,non  potette  sfuggire  quello  pefo,  e  quantunque  mole 
honoreuoie, per  tale  nondimeno  lo  prelè, perche  fua  Santità 
v  dire,  e  tornar’ a  leggere ,  e  confiderate  le  dette  ragioni  » 
comandò  rifokitamente,  che  fi  efequilfe  quanto  hauea  de¬ 
terminato.  Coli  fi  fece,accomodand’i  Penetenzieri antichi, 
e  ponendo  Padri  della  Compagnia,  eh’  elelse  il  Padre,-», 
Fràcefco  dalle  Prouincie,e  nazioni  d’Europa, Teologi, e  Ca- 
nonilli .  E  per  opporli  al  danno  ,  che  la  Compagnia  per  1’ 
auenire  poteua  temere  ,  fe  tali  Penitenzieri  rimanettero  li¬ 
beri  ,  &  denti,  comandò  fua  Santità ,  che’l  Generale ,  che_->, 
fotte  della  Compagnia  li  poneffe,  e  leualfe  a  fuo  beneplacito 

reftan- 


Duca  di  Cf  anditi  Lih.Ill.  169 

tettando  /oggetti  alla  Tua  obbedienza ,  come  prima .  Atte- 
gnolli  parimente  entrata  baftante  per  loro  ,  e  per  altri  Pa¬ 
dri  ,  e  Fratelli ,  che  com’in  vn  Collegio  de  gli  altri  deila^. 
Compagnia ,  rifedefiero  nella  Penitenzaria .  Nel  Pontefi- 
cato  poi  di  Papa  Gregorio  X  111.  che  fucce/Te  a  Pio  Quinto, 
tornò  la  Compagnia ,  a  far’iflanza  a  fua  Santità  ,  che  la  li¬ 
berale  da  quello  carico ,  e  non  vi  fu  rimedio ,  per  ritrouar/i 
ben  feruita  la  Sede  Apoftolica  in  quel  mini/terio ,  da  i  Padri 
della  Compagnia.  * 

L  altra  cofa ,  doue ,  il  Papa  moftrò  la  ftima ,  che  teneua 
della  Compagnia,  fu  ordinare  al  Padre  Francefco,  che  gli 
elegge/fe  vn  Predicatore ,  che  predicale  alla  fua  Perfona_j , 
e  famiglia ,  &  a  Cardinali ,  e  Cortigiani ,  che  vanno  al  Sa¬ 
cro  Palazzo  ;percioche  voleua ,  che  da  lì  innanzi ,  vi  fotte 
predica  oi  dinaria ,  &  vtile .  Ne  men  quefto  potette  sfuggi¬ 
re  >  e  cofi  il  Padre  Francefco  nominò ,  per  quei  l’effetto ,  il  P. 
Benedetto  Palmio ,  di  nazione  Italiano ,  il  quale  fua  Santità 
vdì  vn’nno ,  &  vn’altro  il  Padre  Maeftro  Alfonfo Salmerone 
Spagnuolo ,  &  vnode’  primi  compagni  >  eh*  aiutorno  a  fon¬ 
dare  la  Compagnia,  il  noftro  B.P.  Ignazio .  Ma  non  poten¬ 
do  feguitare  a  predicare  (  il  che  con  gran  lode  ,  e  frutto  ha- 
ueuaeferci-atopiù  di  trentaquattri  anni  )  gli  fuccctteil  P. 
Dottore  Francefco  di  Toledo  umilmente  Spagnuolo,  il  qua¬ 
le  hàfempre  continuato  da  poi  in  qua  le  prediche  nel  lacro 
Palazzo  lutt’il  tòpo, che  ville  Papa  Pio  V.e  gli  altri  Papi, che 
fono  fuccedutufin’airanno  1 59 1.  nel  quale  quello  fi  fcriue, 

Oltre  a  quelle  due  cofe  di  tanta  confidanza ,  che  la  San¬ 
tità  di  Pio  V.  comandò  alla  Compagnia,  vn’ altra  ce  ne  fu 
ben  graue,  &  importante;  ma  pedante,  &  odiofa  per  lei. 
Volle  Ina  Santità ,  che  la  Compagnia  pigliatte  faflunto , 
carico  d'efarninare  ,  nonfolamcnte  coloro,  che  in  Roma_j 
s’haueano  a  premouere  a  i  facri  Ordini  (  come  anco  per  co¬ 
mandamento  di  PioIV.  fifaccua  prima)  ma  di  più  quei, 
ch’erano  propelli  a  benefizi)  Ecdefiaftici .  Defiderò  molto  il 
P  Fiancdcosfi  ggirequclt’occi.pazicnc,  non  tanto  per  ef- 
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ferfaticofa,  quanto  perche  ofseruando  fedelmente  ,  quanto 
ricerca  la  verità ,  eia  giuftida ,  la  gente  fi  tiene  per  aggra- 
uata ,  e  fi  lamenta  di  chi  non  le  dà  tutto  quello ,  che  vuole , 
e’1  cruccio ,  e  rifentimento ,  c’hà  contra  vno ,  fi  verfa  adoflò 
a  tutta  la  Religione .  Ma  il  Papa  non  ammeffe  fcus’alcuna , 
ne  ragione ,  che  fé  gli  allegafie  incontrario . 

Ne  fedamente  fi  feruì  fua  Santità  della  Compagnia  in_. 
Roma  nelle  cofe  ,c’habbiamo  detto;  ma  ancora  in  molt’al- 
tre  fuori  d’ efia  di  gran  fatica ,  confidanza ,  &  edificazione . 
Mandò  in  vari)  luoghi  Padri  della  Compagnia  pernegozij 
importanti  al  feruizio  di  N.  S.e  giouamento  dcll’anime_j . 
Intefe  che  in  alcuni  luoghi  remoti  del  Regno  di  Napoli  era¬ 
no  reliquie  di  certi  heretici  detti  Valdenfi ,  ò  Poueri  di  Lio¬ 
ne  ,  e  che  per  la  lor’  ignoranza ,  e  per  non  hauere  chi  gli 
fgannafle  perfeuerauano  ne’loro  errori,  onde  vi  mandò  il  P. 
Dottore  Criflofano  Rodriguez  della  noftra  Compagnia  con 
piena  poteftà ,  acciò  con  la  fua  vita  efemplare,  e  folida  dot¬ 
trina  li  riducefie  al  grembo  della  noftra  Madre, la  Tanta  Ghie 
fa  Cattolica .  Il  Padre  fauorito  dalla  Diuina  grazia  feppe_j 
trattare  con  quella  gente  ingannata ,  &  infegna  rie ,  &  age» 
uolarladi  maniera, che  fi  ridufte  all’obbedien zanella  Santa 
Chiefa ,  e  prefe  allegramente  la  penitenza ,  che  fua  Santità, 
per  mezzo  del  Padre ,  gli  volle  dare__> . 

E  perche  fapeua  fua  Santità ,  che’I  principal  fine  del  no- 
ftto  inftituto,  e  difendere  la  noftra  Tanta  Fede  contra  gli  He¬ 
retici  ,  e  dilatarla  tra  i  Gentili ,  &  era  informato  della  cura,, 
efollecitudìne,  con  ch’ella  lo  fà  ;  a  fupplicazione  della_. 
Gompagn,a  inftituì  vna  Congregazione  di  quattro  Cardi¬ 
nali  ,  che  trattaftino ,  e  conferimmo  infieme  de  modi ,  che  ci 
farebbero  per  ridurre  gli  Heretici;  &  vn’altra  d’altri  quattro 
Cardinali  per  aiutare  Ja  conuefione  de’Gentili .  E  con  gra¬ 
zie  ,  &  armi  {pirituali  fauorì  quelli  della  Compagnia,  ch’an. 
dauan  occupandoli  in  quefti  minifteri ,  facendo  in  tutto 
1  vfiziodifanto  Padre, & vniuerfale Paftore della Chiefa_,. 

Quando  fua  Santità  fapeua  che  in  qualche  Città  hauea 
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contradizione  la  Compagnia,  fcriueua  al  Magiftrato  ,  e  Sm* 
periori  d  effe  >  Breui  di  molto  fauore,  reprimendo,  c  ripren- 
dendo  coloro,  chela  perfeguitauano  ,  come  fece  al  Parla¬ 
mento  della  Città  d’Auignone  in  vna  burarafea ,  che  quiui 
folleuoisi  contra la  Compagnia. 

Altre  volte  la  raccornandaua  a  Principi  Catrolici,  e  gl’im 
poneua  ,  che  la  protegelfino,  e  fauoriffino ,  moftrando  nell1 
vno ,  e  nell’altro  vifeere  di  vero  Padre .  Ma  perche  ciò  me¬ 
glio  fi  comprenda  ,  e  quanto  quello  Tanto  Pontefice  ftimaffe 
la  Compagnia  ,  voglio  por  qui  vno  di  quelli  Breui  di  Sua 
Santità ,  fcritto  in  raccomandatione  di  quella  airArciuefco- 
uo  Eletto  di  Colonia  >  eh  e  del  tenor  feguente . 

AL  NOSTRO  AMATO  FIGLI  VOLO 
Salentino  de’Conti  d’Ifemburg  >  Eletto  Arciue- 
feouo  di  Colonia ,  Papa  Pio  V. 

AMato  figliuolo  fialutc ,  drc.  Tfoi  habbiamo  tanta  fodifi 
fanone  della  cura ,  e  diligenza  ,  con  che  la  Compagnia 
di  Giesu  s'impiega  in giouamento ,  &  falute  dell' anime  (  e  voi 
ancora  crediamo ,  che  lo  fappiate )  che  ci  pare  che'l  Signore  con 
la  fua  ineffabile prouidtnza  l'habbia  mandata ,  &  inflituita—, 
in  quefiinofiri  mife r abili  5  e  calamitofi  tempi  della  Chiefa . 
Imperocbe ,  fi  come  gli  H eretici  a  gu  fa  di  volponi  procurano  di 
routnare  5  e  diflruggere  la  vigna  del  Signore ,  cofi  quefli  fuoi 
fedeli  operarle  diligenti  mintftri  con  le  loro  continue  fatiche  fi 
sforzano  di  difenderla, cultiuarla^c  dilatarla ;  Stirpando  lefpi- 
ne  dell'  H  ere  ficaia  zizaniade'vizij,&  le  mal' herbe, che  vi- 
nafconoypiantando^&inferendo, tutto  quello,  che  può  efjìrefrut- 
tuofo  5  e  gioueuole  .  Di  modo  che  per  efferfi  veduti  i  grandi ,  t 
varij  profitti ,  che  la  Santa  Chiefa  ha  riceuuto  da  queffa 
Compagnia  per  la  pietà  3  carità  ,  e  purità  de'  coftumi ,  e  fan - 
ta  vita  di  coloro  >  che  in  effa  viuono  5  in  pochi  anni  è  tanto 
crefciuta  5  eh' a  pena  ci  è  Prouincia  alcuna  de' Chrifhani^ 
dou  ella  non  labbia  Collegi  .  Piaceffe  a  Dio  noflro  Signo¬ 
re  * 
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re  che  ri  bauefie  molti  ,  e  fptcialmeme  nelle  Città .  chea 
Jvno  toccate  y  &  infette  dUerefie.  Perquefle  ragioni  dubbia* 
mo  abaracciare ,  eprotegere  con  paterna  cura  tutta  quefttL* 
Compagnia  ,  come  faceta no ,  &  babbi  amo  voluto  raccoman - 
darui  affttuofamente  il  Collegio  chi  nella  Città  di  Colonia 
lmperoche  grandemente  vihaurefie  a  rallegrare  d' battere^ 
Collegio  della  Copagnia  in  quella  Città;nel  qual  trouerete  mol¬ 
ti  aiuti  per  efercitare  lodeuolmente  Tvfizio  di  Paflore  >  e  reg¬ 
gere  ilpefo  ebauete  prefofopra  le  vojlre  Jp alle, con  gran  Jperan- 
z»ay&  a  fpett amento  noftro  .  Di  modo  che  fe  voi  non  hauejlt. 
tali  Mini  fìri)  gli  baurefte  a  cercare  con  gran  diligenza  ,  com 
hanno  fatto  molti  Prelati  .  Per  tanto  vi  efortiamo ,  &  impon- 
ghiamo  ,  ch'abbracciate  con  la  voflra  benignità  il  detto  Colle¬ 
gio  ,  e  lo  prò  leghiate ,  e  defendtate  da  qual  fi  voglia  con  tradi¬ 
zione  y  e  mole  fila  ,  accioche  pojfa  pacìficamente  impiegarfi  per 
bene,  e  profitto  deli  anime  y  &  vtilità  della  Republica  iti  tutti  i 
fuoi  miniflerij ,  e  particolarmente  in  itifegtiare ,  e  dottrinare  la 
giouentu  conforme  al  lodeuoleinftituto  della  fua  Religione  •  E 
finalmente  chabbiate  il  detto  Collegio  per  molto  raccomandato ; 
e  procurar  e  te  c  babbi  a  quanto  lì  fa  bifogno  per  il  fuo  manteni¬ 
mento  j  nel  che  farete  quello  che  la  detta  Compagnia  merita  >  e 
che  douete  alla  noflra  Perjona  y  &  alla  rtuerenza  di  quefia l# 
Santa  Sedia  ♦ 

Di  Roma  nel  noflro  Palazzo  di  San  Pietro  a  2 1 .  di  Mag¬ 
gio  1568.  nel  terz  anno  del  noflro  Potè  ficaio . 

e Antonio  Fioribello  Vejcouo  et Aucllino  . 

Oltre  al  fauorirefua  Santità  la  Compagnia  col  tefìirro- 
nio  grauiffimo  della  fua  A pprouazione, e  raccomandazione; 
leconcefle  molte  grazie,  e  priuilegij  mclnmportand ,  tra 
quali  vno  fu  molto  particolare  Thanere  dichiarato,  che  la 
Compagnia  Tempre  fu  Religione  de’  Mendicanti ,  e  che  co¬ 
me  tale  douea  godere  di  tutti  i  priuilegij  ,  fauori ,  e  grazie 
fpirituali ,  e  temporali ,  che  godono ,  e  goderanno  T  altresì 
Religioni  Mendicanti ,  come  in  vna  fua  Bolla  (data  Tanno  6 * 

del 
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del  fuo  Ponteficato,  che  fu  Tanno  1 571.  a  7.  di  Luglio)  (1 
può  vedere .  E  confiderando,  che  la  Compagnia  era  pene- 
guitatada  moiri  >e  molellata  con  liti ,  &  inquietata  fono 
vari)  coleri  ,  e  pretefti  ;  per  protegerla  ,  c  darle  braccio  ,  e 
forza  per  difenderli  meglio,  le  concefie  eh:  porcile  nomi¬ 
nare  Confei madore  in  qual  fi  voglia  negozio  per  fua  difefa  , 
come  fi  vede  nella  Bolla  ,  che  per  morte  di  quello  Ponte  fice 
fpedì  Gregorio  XIII  •  fuofuccelfore  il,  primanno  del  fuo 
Ponteficaio,  e  di  Nollro  Signore  1 572.  Macon  tutto  che_->  , 
fofTe  quello  fommo  Pontefice  Pio  V.  così  fauorcuole  alla-* 
Compagnia,  &  hauefle  fatto  tante,  e  sì  gran  dimollra- 
zionidi  quanto Famaua,  & illimaua,  non  pelò  mancai on 
alcuni ,  eh:  s^maginarono ,  e  publicarono ,  che  ci  era  flato 
contrario,  e  che  voleua  mutare ,  &  alterare  il  noltro  Inflitu- 
to  ,  &  habito  ;  e  lo  feppero  dipignere  con  tali  colori ,  e  per¬ 
vaderlo  non  folamente  al  volgo ,  mà  ancora  alle  perfone_^> 
graui,  come  fefufie  vero.  E  di  Spagna,  ed  altri  luoghi  ne 
fù  fcritto  a  Roma  ai  Padre  Francefco  ,  il  quale  (  fe  bene  lia¬ 
na  ficuro  della  Protezione,  che  1  Signore  tiene  della  Com¬ 
pagnia,  e  del  fant’  animo  del  Pontefice  verfo  di  quella-,) 
volle  certificarli  maggiormente  per  mezzo  del  Cardinale-; 
Don  Francefco  Pacecco,  Arciuefcouo  di  Burgos:il  quale 
parlò  a  fua  Santità, e  gli  diffe  la  voce  che  correua,  e  ciò,  che 
publicauano  gliauuerfarij  della  Compagnia,  e  fua  Santità 
gli  rifpofe  quelle  parole,  come  lo  flc fio  Cardinale  le  fcrifìe-; 
prima,  e  poi  le  dille  al  Padre  Fi  ancelco.  Abfitanobis  hoc 
peccatum  grande  .  Iddio  ci  liberi  di  peccato  cosi  grande,  Noi 
•ueggiamo,  che’l  Signore  fi  ferue  di  quefli  P  adriy  e  di  qu(Ji  lttm 
fìitutoy  e  modo  di  viuere  ,  e  che  con  quello  fanno  gran  frutto 
nella  fua  Chieja  .  Mentre  che  così  faranno  non  ci  è  che  trat - 
tarefe  non  lanciarli  fare ,  c  fauorirli ,  acciò Jaccino  ciò)  che—* 
fanno ,  e  feruino  col  loro  I  njlituto  al  Signore . 
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T>'VHA  M 0 1{T ALITA',  CHE  FV  IH 

‘/{onta  ,  e  ciò,  eh' a  prouederui  fece  il  Padre 
Frane  ejco .  Cap.  V~. 


LA  grand’opinione ,  che’!  Santo  Pontefice  hauea  della 
Compagnia, e’i  fauore  che  le  faceua,veniua  dalle  buo¬ 
ne  nuoue ,  che  da  tutte  le  parti  della  Chriftianirà  gli  erano 
date  del  molto,  che  nodro  Signore  fi  feruiua  di  lei,  per  con* 
uerfionede  Gentili,  cófufionedegi’Heretici,imT:itutione  de 
Cattolici,  e  difefa  della  fanta  Sede  Apoftolica,  e  del  frutto , 
che  co  Tuoi  occhi  vedeua  in  Roma  ne’Collegi,  e  Seminari/, 
che  vi  ha  la  Compagnia,  e  particolarmente  lo  mode  vn’ope- 
ra  di  gran  Carità  >  che  fi  fece  nel  prim’anno  del  fuo  Pontefi- 
cato,  e  fù  della  maniera,  che  qui  dirò . 

Al  fincdella  fiate  dellanno  1 566.  fù  in  Roma  vna  gran¬ 
de, e  pericolofa  infermità ,  cagionata  (  per  quello  che  fi  cre¬ 
dette, da  cert  acque  morte, e  fporche,  che  fi  raccogliemmo, c 
fermauano  in  quella  parte  della  Citta,  eh  e  verfo  il  Popolo , 
e  da  gl’hortijch’allhora  erano  verfo  il  Monaflero  della  Tri¬ 
nità  .  Queft’acque  fi  corrompeuano,e  fotto  terra  infettaua- 
no  i  pozzi,  e  per  confeguente  chi  ne  beueua.  Si  dilfufe  tant’ 
il  male,  ch’erano  quattromila  cafe  (per  quanto  fi  diffe)  l’in- 
fettate  .  Erano  tanti  gl’infermi,  che  à  pena  fi  ritrouaua  ca- 
fa,che  non  fulle  piena-in  vn  Moniftero,dou’erano  cento  Re- 
ligiofe,  le  nouanta  ftauano  in  letto, e  dieci  folamente  in  pie¬ 
di,  fe  ben’anco  deboli,  e  con  poca  fanità,perferuire  al  redo. 
Moriua molta  gente, fpecialmentepoueri,& alcuni  fenza_. 
Sacramenti,  ò  perche  non  fi  fapeua  c’haueffero  male,  ò  per- 
ch’eflendo  ancora  i  Preti  delle  Parrocchie  infermi,non  v’era 
chi  li  deffe  loro  ;  ne  chi  li  foccorreffe  nelle  corporali  necefli- 
tà .  Altri  morirono  fenza  faperfi,infìno  à  tanto, che’l  maì’o- 
dore  de’corpi  loro  auuifaua  i  vicini .  Hebbe  notitia  il  Padre 
Francefco  di  quefta  rouina ,  e  mortalità,  ch’era  in  quella_» 
parte  di  Roma;  e  dopo  c’hebbe  mandato  alcuni  de’fuoi  Pa¬ 
dri, 
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dri, quali  andalfino  di  ca'a  in  cafa,e  vedelfi  io  piu  particolar¬ 
mente  il  danno ,  e  la  necelfi  à  che  vi  era,  intefe  ch’era  mag¬ 
gior  ancor  di  quello  ,che  fidiceua,  e  che  s’andaua  dilatan¬ 
ti' ogni  giorno  più,  con  pericolo  d’infettarfi  il  reftodella_j 
Città .  Mandò  due  Padri,  che  delfino  ragguaglio  di  quan¬ 
to  pafiaua  alla  Santità  di  Papa  Pio  Quinto ,  che  nel  princi¬ 
pio  di  quell’anno  (  come  dicemmo  )  era  fucceduto  à  Papa_« 
PioQj,arto.  Sua  Santità, come  vero  Padre, e  Pallore  con_* 
gran  carila, e  liberalità, fece  molte, e  gro.'fe  limoline  per  Toc- 
correre  i  poueri,  e  rimediare  à  gli  infermi ,  e  troncar  i  dan¬ 
ni  ,  che  fi  poreuano  temere,  e  dilfe,  che  per  opera  così  Tanta 
venderebbe  le  Croci,  &  i  Ca  ici,  fe  folfe  di  meftiere .  Ordi¬ 
nò  che  follino  proueduti  di  Medici,  e  di  tutte  le  medicine ,  c 
comodi  necefiàrii ,  eche’l  Cardinale  Gambera  hauefie  la 
fopraintendenza  di  queft’opera  :  ma  che  quelli  della  Com¬ 
pagnia  n’hauelfero  il  carico,  e  che  per  loro  mano,  fatica,  & 
induftria  fi  guidale ,  &  incaminafie  tutto  quello ,  che  s’ha- 
uelfeàfare.  Quand’intefe  quello  comandamento  il  Padre 
Francefco,  e  che’l  pefo  di  tutta  quella  macchina  fi  pofaua_» 
fopra  la  Compagnia,  e  ch’era  cofa  difficile, che  fola  po- 
telfe  follenerla,  &  andar  a  foccorrere  l’anime  ,  &  i  corpi  di 
tant’  infermi,  dopo  che  fece  auuifarei  Cardinali ,  Vefcoui , 
Prelatfe  Signori, ch’ei ano  in  Roma,  acciò  eh’  aiutafiero  an- 
ch’elfi  dalla  parte  loro,  (  come  fecero  abbondantemente—» , 
molli  dalla  pierà,  e  dalla  grandezza  dell’opera ,  e  dall’efem  • 
pio  di  Tua  Santità)  ordinò, che  i  noltri  parlalfino  al  Magi- 
Arate,  e  Popo’o  Romano,  acciò  ch’effi,  come  più  interelTari , 
fauorilfero  ancora, opera  sì  degna .  Il  Popolo  Romano  ofFerì 
carne,  pane,  e  vino  quant’era  necelfario  per  gli  infermi.  Or¬ 
dinò  a  Caporioni, (die  fono  ì  Capitani  de’Quartieri,ne’qua- 
li  Uà  ripartita  la  Città  di  Roma  )  che  ragunaffero ,  e  racco- 
g!  eflero  la  maggiore  limofina ,  thepotelfino  per  queft’ef- 
ietto .  Nominò  dodici  Gentirhuomini  Remani, i  quali  alfi- 
fteflero  a  nolìri ,  e  gli  aiutafiero  in  tutto  quello ,  che  faccfle 
di  bifogno . 


Effen- 
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Edendo  le  cofe  in  coll  buon  termine,  quei  della  Compa¬ 
gnia  procurarono  prima  di  Capere  le  Cale,  dou’erano infer¬ 
mi,  e  di  fcriuere  il  numero  d’efli .  Dopo  ripartirono  in  quin- 
deci  Strade,ò  Quartieri  tutto  il  numero  delle  Cafe.  Si  fece¬ 
ro  le  fpezierie,  cucine ,  cantine,  difpenfe ,  e  forni ,  che  bifo- 
gnauano  co’  Tuoi  Miniftri ,  e  Maeitri  ;  e  per  ogni  Quartiere 
erano  deputati  due  della  Cópagnia;  i  quali  ogni  mattina,  e 
fera  andauano  col  Medico  per  tutte  le  Cafe  del  fuo  Quartie¬ 
re  (  ch'erano  notate  co’fuoi  numeri)  vifitando  gli  infermi,  e 
fcriuendo  quanto  per  ciafcuno  di  loro  ordinaua  il  Medico 
di  medicine,  e  del  mangiare .  Apprelfo  tornauano  alla  cu¬ 
cina  del  fuo  Quartiere,Iàdoue,  oltre  gli  vfìziali,  era  ancor  ’ 
vno  della  Compagnia,  che  feruiua  come  riueditore ,  e  folle- 
citatore  di  ciò  che  li  faceua .  Trouauanfi  à  tempo  le  viuan- 
de  acconcie ,  &  in  ordine ,  e  ciafcuno  deTadri  pigliaua  la_, 
fua  fquadra  di  dodici ,  ò  più  perfone  dateli  adeguata  per 
portare  il  mangiare, e  dilìribuirlo  a  gli  infermi, fecondo  l’or¬ 
dine  del  Medico  :  e’I  medefim’  ordine  fi  feguitaua  nel  dar 
le  medicine .  Quei  che  principalment'erano  deputarle s'oc- 
cupauano  in  feruire ,  e  prouedere  a  gli  infermi ,  erano  quei 
della  Compagnia ,  e  tra  di  loro  v’erano  Superiori,  Maeftri , 
Lettori  di  Cattedra,  e  Padri  più  graui,  e  molti  Difcepoli  del 
Collegio  Romano,  e  Germanico, e  del  Seminario, e  molt’al- 
tre  Perfone  nobili ,  e  principali  ;  &  i  Preti  della  Congrega¬ 
zione  dell’Oratorio  di  S.Girolamo  aiutarono  ancora  aliai , 
e  con  gran  zelo,&  edilicazione.Fù  cofa  marauigliofa,e  mol¬ 
to  da  lodar’  iddio  ,  ch’edèndo  dati  tanti  quelli,  che  li  ado¬ 
perarono  in  quell’opera  di  tanta  pietà ,  coli  della  Compa¬ 
gnia,  come  d’altri  di  fuori,  e  tra  edì  molti  giouani  Studenti , 
nobili ,  e  dilicati ,  &  elfendo  l’occupazioni  di  tanta  fatica--, 
e  pericolo,  &  in  tempo  d’ Autunno,  che  è  mal  fano  in  Roma, 
&  edendo  tanta  l’infezione»  eia  moltitudine  de  gl’infermi, 
ndlùno  di  quelli ,  che  gli  aiutarono ,  e  feruirono  cadde  ma¬ 
lato  per  queft’occalione ,  conferilandoli  Iddio  con  la  fua_. 
particolare  Prouidenza»  acciò  che  lo  feruifltro  in  cofa  tanto 
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accetta ,  e  meritoria  ,  &  altri  piglialfer’  animo  con  queft’e- 
fempio  a  far’opere  fomiglianti .  E  perche  vi  erano  moltin- 
fermi  totalmente  abbandonati,  e  che  per  pouertà  non  haue- 
uano  cafa ,  ne  doue  ritirarli ,  li  died  ordine ,  e  he  li  facelfe_j 
vno  Spedale, &  in  vna  parte  grande  Itelfero  gli  huomini  con 
gli  huomini, che  gli  feruiuano,  &  in  vn'altra  le  donne,  che_> 
dalle  donn’erano  leruite ,  e  quiui  tutti  curati ,  e  proueduti , 
come  gli  altri, ch’erano  perle  cafe.  Piacque  al  Signore, che 
Con  quella  diligenza,  e  prouidenza  lì  fanalfero  gl’ infermi, e 
fi  troncalfe  il  male,  che  li  temeua,  e  che  molti  bambini  (che 
fenza  dubbio  farebbero  morti ,  per  non  poter  le  madri  darli 
la  poppa)  lidelfero  ad  alleuare . 

Se  per  i  corpi  fu  di  tanto  profitto  quell’opera ,  molto  pii» 
fu  per  l’anime  degli  infermi, che  li  fanarono,  e  non  meno  per 
quei  che  morirono.  Conciolìa  che  il  P.  Francefco  deputò 
Confclfori  della  Compagnia  per  quella  necelfità,  che  con- 
fdfalfero,&  amminiltralTeroi  Sacramenti, e  nelfuno  morilfe 
fenz’dfi,  e  tutti  gli  riceuelfero  con  la  debita  riuerenza,  e  di- 
uozione.  Di  quell’opera  fìi  feruito  molto  Iddio  N.S.  &  i  po- 
ueri,e  gl’infermi  riceuerono  gra  benefizio  all’anime  Ioro,&  a 
corpi;  e  tutta  la  Città ,  e  Corte  di  Roma  non  men’  ammira¬ 
zione,  ch’ed  lìcazione .  11  Tanto  Pontefice  Pio  V.  reflò  tant’ 
affezionato  alla  Compagnia ,  che  pofeia  l’anno  feguentc_j 
del  1 568.  in  vn’altra  infermità,chefùin  Roma,  fe  bene  non 
sì  grande,  nèiì  pericolofa,  trattandoli  del  rimedio,  già  mai 
volle  fua  Santità, che  fe  ne  delfe  la  cura,fe  non  a  Padri  della 
Compagniafcome  li  fece, e  lì  efequì  con  l  ordine  del P. Fran¬ 
cefco)  per  la  gran  fodìsfazione,che  S.Santità  haueua  riceau- 
to in quell’alcra  infermità .  f 

;  <  ■  '  .*  v  .  ',i  )■  ,  ,  :  ’  .  .-V 

QOME  IL  3EAT0  ST  AMMISE  AO  KOSTHA 

entro ,  e  morì  nella  Compagnia  .  Cap.  VI. 
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(CORREVA  già  il  terz’  anno  del  Generalato  del 
.j  Padre  Francefco ,  quando  eh’  Iddio  per  abbellire  que- 
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ito  fuo  giardino  della  Compagnia,  vi  mandò  il  B.Stanif- 
lao  Koflha  Polono ,  eh’  vltimamente  in  Roma, ad  inftanza_» 
de  Polachi,  fù  riporto  nel  numero  de’Beati  di  quel  Regno . 
Fù  il  B.  Stanislao  figliuolo  d’vn  Senatore  del  Regno  di  Polo¬ 
nia,  doue  la  famiglia  Kofìha  è  grande,  potente,  d'antica_j> 
nobiltà ,  e  ricchezze  per  lunga  linea  di  Palatini ,  e  Senato¬ 
ri  ,  ma  molto  più  nobile  per  la  Fede  Cattolica,  che  fra  tant 
herefie  mantenne  Tempre  incontaminata.  Quello  Beato  gio- 
uanetto ,  pallata  la  fanciullezza ,  fù  mandato  dal  Padre  in_» 
Vienna  d’Auftria  lotto  la  cura  della  Compagnia  di  Ciesù, 
per  apparar  buone  lettere ,  e  cortumi ,  in  vn  Seminario .  En¬ 
trato  ne’  tredeci  anni ,  hebbe  ardente  volontà  alla  Religio- 
nedellaCoropagnia,  la  qual’  ispirazione  per  vergogna-® 
puerile,  tenne  mezz’anno  celata  :  Fattoli  poi  forza ,  feoper- 
fe  al  Confefsore  il  defiderio  fuo  ;  onde  fegnì  in  lui  allegrez¬ 
za  incredibile .  Dopo  qualche  tempo  cad’ammaIato,&  ecco 
apprefentarfegli  vn  cagnaccio  fmifurato ,  e  deforme ,  che_j 
bé  tre  volte  auuentofegl’indarno  alla  gola, ma  fù  con  l’inuo. 
cazione del diuino  foccorfo ,  dal  Giouane ributtato, &  in__» 
tutto  cacciato .  Venuto  in  articolo  di  mort  e  deluderò  inten- 
tifsimamente  i  fanti  Sacramenti ,  &  in  particolare  l’Eucari- 
ftia  per  fuo  viatico  ;  e  come  fuifeeratamente  diuofo  di  San¬ 
ta  Barbara  lì  fidò, che  fenza  tanto  Sacramento  non  morireb¬ 
be  ,  come  fi  legg’efler’accadut’ad  altri  diuoti  di  lei .  Onde_j> 
caldamenteraccomandandofiaDio,  con  l’intet  ceflìonc  di 
detta  Santa ,  ecco  in  vn  tratto  ad  occhi  veggenti ,  entrare»^ 
nella  fua  camera  Santa  Barbara  in  mezzo  a  due  Angioli  » 
che  riuerentemente  portauano  il  Sagramento  Santiffimo 
dell’Altare ,  per  le  cui  mani  con  ineffabile  dolcezza,  e  corv* 
tento  fi  comunicò .  Ne  molto  dopo  gli  apparue  la  Madre  di 
Dio  coi  figliuolino  in  braccio ,  che  da  lei  pofaro  fisi  letto 
di  lui ,  talmente  con  la  fua  vifta ,  eprefenza  confortò  l’ am¬ 
malato  ,  ch’incontancnte  cominciò  a  rinuigorire ,  e  fuor  di 
l'peranza  altrui,  fi  leuò  in  breue  di  letto  fano ,  e  faluo  ;  e  la__» 
Madre  di  Dio  prima  di  fparire  gli  dille.  Vattene  alla  Com- 
5  !  '  pagnia 
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pagnia  di  Giesù.Quelti  diuini  fauori  gli  furono  in  diuerfi  to¬ 
pi  cauati  di  bocca  da  perfone  di  fpirito,  del  che  accortoli 
egli  ,  s’accefe  di  vitginal  roilore  nel  volto.  Crelceua  in  tan- 
to, lèmpre  più  al  B.Stanisiao  il  defiderio  d’entrare  nella  Có- 
pagnia,  ricordandoli  delle  parole  dettegli  dalla  Vergine,  & 
accorgendoli  che  i  Padri  lo  tcneuano  con  parole  per  efier 
d’età  troppo  tenera  >  non  potendo  più  foffrirc  la  dilazione  , 
fece  rifoluzione  tale,  che  potrebbe  parere  temeraria, lè’l  fer- 
uore ,  e  come  li  deue  credere ,  finitimo  dello  Spirito  fanto , 
non  lo  fcufalfe ;  pofciache  vna  mattina,  confdlato,  e  comu¬ 
nicato  che  fù,  fpogliatolì  dc’fuoi  veflimenti  ricchi,  e  nobili, 
e  riuefiitofi  d’altri  vili, e  poueri, ioletto  a  piedi  con  vn  baftó- 
celloin  mano, fi  pofe  in  viaggio  alla  volta  d’Augulta  per  ha^ 
uer’vdito,che  vi  fi  trouaua  il  P.  Pietro  Canili o  Proninciale 
della  Comp.di  Giesù  perquelle  parti, dal  quale  fperaua  d’ef- 
fer  riceuuto,e  feciò  nó  hauefie  alla  prima  impetrato, era  rito 
luto,  e  ne  fece  anco  voto,  di  non  ritornar  mai  più  a  cala  de* 
fuoi,maiui  trattenerli, limofiniido  ad  vfeio  advfcio,fe  fofse 
bifognato ,  finche  gli  folfe  fatta  gratia  di  riceuerlo  .  Seppefi 
dalfratello  del  B.Stanisiao  quella  fuga, e  có  grà  fretta  fi  die- 
d’a  feguitarlo  có  vna  buona  carrozza, &ecco, per  diuino  mi¬ 
racolo,!  caualli, tutto  che  frefchi,e  gagliardi, &  auuezzi  afa- 
r’aJtre  volte  più  d’altro, e  tanto  viaggio, fui  be'  principio  di- 
uennero  sì  fattamente  deboli,  e  fiacchi,  che  non  potendo  an¬ 
dar  più  oltre  ,  fu  coftretto  a  tornar’  indietro  con  iftupore  di 
tutti, perdendo  la  voglia  di  più  feguirlo  .  Giunto  il  B.Stani¬ 
siao  ad  Aueufta.e  non  hauendoui  trouato  il  P.  Prouinciale, 
incontanente  partì  per  Dilinga,  facendo  a  piedi  430.  miglia 
Italianejé  qui  dai  P.  Prouincialefù  trattenuto  nel  Nouiziato 
per  vn  poco  di  tempo;onde  poi  fe  ne  partì,  parimente  a  pie¬ 
di, &  andò  a  Roma, che  fono  800.  miglia  Italiane,  e  quiui  fù 
accettato  nella  Comp.nofìra  del  mele  d’Ottob.  1567.  Quel¬ 
lo  poi  ch’egli  patifie  in  età  sì  tenera, e  dilicata  in  far’  à  piedi, 
viaggi  sì  lunghi  ciaicuno  può  facilmente  imaginarfi. Quando 
il  Padre  fuo  intefe  la  refoluzione  del  figlio,  come  l’amaua  te-, 
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nerilfimamente  ,  coli  grandemente  fenedolfe,  e  voltò  1*- 
atror’  in  ifdegno ,  onde  gli  fcriffe  lettere  piene  di  collera—  ; 
oue  dici  ua,  ihVgli  con  l’entrare  nella  Compagnia,  hauea_# 
fatto  dishonore  alla  nobiltà  di  cafa  fua ,  e  Io  minacciaua  di 
tirarlo  fuora  ,  &  in  vece  di  collane  d’oro,  che  nel  fecolo  da¬ 
to  gli  harebbe,  caricarlo  dicatene  di  ferrosa  cui  il  Beato 
Stanillao  rifpofe  ;  eh’  egli  non  era  degno  di  patire  per 
amor  diCrilto;  ma  che  le  i  Signore  glihauefle  voluto  far 
tal  gtazia ,  non  gli  poteua  venir  cofa  più  defiderata ,  e  che 
del  refto ,  hauendo  egli  votato  di  feruire  a  Dio ,  er’apparec- 
chiato  a  fefferire  qual  li  voglia  crudel  morte  più  tolto,  che__> 
rompere  la  piomelfa,&  il  voto.  Non  fi  può  dirpoifenza 
marauiglia ,  con  quanto  feruor’  egli  fi  defle  alI’acquifto  del¬ 
le  virtù, &alio  fiudio  della  perfezione  religiofa  nel  Nouizia- 
to,  alche  l’aiutaua  molto  la  purità  dell’animo  fuo  ;  poiché , 
come  telìificò  doppo  la  morte  fua  il  P.  Ruiz  fuo  Confefsore , 
non  mai  in  tutta  la  fua  vita  hauea  commdfo  peccato  mor¬ 
tale  di  forte  veruna  .  Era  d’vna  manfuetudine,  piaceuolez- 
za ,  e  modeftia  {ingoiare,  congiunta  con  prudenza  fenile—; . 
Riluceua  molto  in  lui  la  virtù  dell’humiltà  ,  e  fempre  cerca, 
ua  occuparli  in  vfizij  vili ,  e  balli ,  e  tanto  balfamente  fenti- 
ua  di  fe ,  che  fi  riputaua  indegno  di  viuere»  com’egli  diceua, 
fra  tanti  Angioli  nel  Nouiziato ,  e  grazia  ftimaua  il  potergli 
feruire. Non  parlaua  mai  della  fua  vocazione, fe  non  co  gran 
d’humiltà,  e  fentimento ,  dolendoli  con  lagrime ,  e  fofpiri 
della  fua  ingratitudine,  e  di  non  corrifpondere  à  sì  gran_j 
dono  di  Dio.  Ammiraua  in  altri  le  virtù  ,  e  s’ingegnaua_, 
d’imitarie  .  Portaua  particolar  riuerenza  a’Sacerdoti,  come 
a  quelli, che  per  la  dignità  del  grado  giudicaua  di  gran  lun¬ 
ga  fouraftalfero  à  gli  altr’huomini.Stando  vna  volta  in  Coll. 
Romano  à  feruire  in  cucina, com’è  folito,  lo  venne  à  vifitare 
il  Cardinal  Cómendone,  &  egli  voleua  incontrarlo  có  quei 
pani  lordi, i  quali  in  tal’efercitio  s’vfano,a<fermando  al  Mae- 
ftro  de’  Nouizij ,  c’harebbe  in  ciò  fentito  particolar  diuo- 
zio  ne ,  ma  il  Superiore  hauendo  più  rifpetto  alla  gran¬ 
dezza 
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dezza  del  perfonaggio,  ch’alia  diuozione  di  lui ,  non  gli  ac- 
confenti .  Fù  molto  inchinato  all’afprezzc,e  penitenze  cor¬ 
porali  ,  affliggendo  invarij  modi  il  tenero  fuo  corpicciuo- 
lo .  Era  tanto  (laccato  dall’affezione  de’  parenti  ,  c  he  niun* 
altro  voi  fe  mai  chiamare  con  nomedi  padre,  che  O;ofuo 
creatore ,  ne  volle  hauer  altra  madre ,  che  la  Beata  Vergine 
Madre  di  Dio,  a  cui  portauasì  tener’affetto,che  pareua  nel¬ 
la  diuozione  di  lei  tutto  fi  dileguafle,di  quella  Ipelfo  ragio- 
naua,  e  la  vita  di  lei  meditaua . 

Fù  fi  dato  allo  Audio  dell’orazione  col  dono  d’abbon- 
dantilfime  lagrime,  che  tolto  via  il  tempo  del  Tonno  ne- 
ceflario  ,  e  breue,  tutt’  il  redo  poneua  in  orare ,  ò  mental¬ 
mente  ,  ò  vocalmente .  Ne  quello  cominciò  folo  nel  Noui- 
ziato  ,  mà  mentre  fu  conuittore  in  Vienna ,  più  volte  fi  vi¬ 
de  nell’orazione fuenire, e trar  fuor  de’fenfi,efù  bifògno 
foccorerlo  con  vari  j  ri  medi  j  per  farlo  in  fe  ritornare.  Per 
grazia  poi  particolar  di  Dio  ,  come  tellifìcò  il  fuo  Maeftro 
de’Nouizij  ,e  Confeffore,  niun’altro  penderò  nella  medita¬ 
zione,  &  orazione  gli  s’attrauersò  mai  per  la  mente ,  che  da 
quella  io  diltrahefle,  tant’haueuala  fua  imaginazione  fatta 
foggetta,&  obbediente, e  da  quell  orazione  traheua  tanc’ab- 
bondanza  dicelefli  confolazioni,etanto  fuoco d’amore__> 
di  Dio,  che  non  potendo  foffrirela  fiamma,  che  nel  cuore 
gli  arcleua,  fpdfo  veniua  quafi  che  meno ,  &  era  sforzato 
con  pezze  in  acqua  frefea  bagnate ,  c  polle  (òpra  il  petto  , 
refrigerar’  in  parte  l’ardore ,  che  dentro  l’auuimpaua  ,  e  gli 
cagionaua  molta  fiacchezza .  Con  quelli  viratoli  efercizij, 
per  gli  quali  da  tutti  era  tenuto  per  Santo ,  giunfe  il  Beato 
Stanillao  prelfo  al  fine  di  Ina  vita,  c  nella  vigilia  di  San__, 
Lorenzo ,  (  che  in  quel  mefe, fecondo  l’vfanza  della  Com¬ 
pagnia,  gli  era  toccato  per  particolar  Padrone)  fece  vna_» 
difciplina,econ  la  memoria  del  martirio  di  quello  Santo 
fentì  accender  in  fe  vn  defiderio  di  confumarfi  in  fiam¬ 
me  d’ amor  di  Dio ,  e  per  mezzo  di  detto  Martire  haueua 
dimandato  gratia  alla  Madonna  (  di  cui  s’auuicinaua  la_, 
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fetta  deli’  Aflfanztone)  acciò  per  quel  dì  lo  raccoglie fle  à  fé. 
E  ben  parue  chedell’vno,e  deH’al;ro  fufs’efaudito;  poiché^ 
nello  (letto  giorno  di  detta  vigilia  fattali  vna  frbbricciuo- 
la  tanto  le  ggiera ,  che  non  pareua  fe  ne  douefle  tener  con¬ 
to.^  in  tutta  la  malattia  folo  tre  volte  gli  ritornò .  E  quan¬ 
tunque  i  Medici  tutti  dicettero ,  che  non  v’era  alcun  peri¬ 
colo, egli  nondimeno  accertò  il  Padre  Rettore,  che  di  quel- 
l’infermità  farebbe  morto ,  &  offendo  da  vna  camera  all’al¬ 
tra  tramutato  due  giorni  innanzi  che  morifle  ,1  dopod’ha- 
uer  ringraziato  Dio  della  cura,  chei  Superiori  haueano  di 
lui ,  all’entrar  nel  letto ,  fi  fece  il  fegno  delia  Croce,  e  ditte  > 
che  da  quello  non  fi  farebbe  piùleuatoje  la  mattina  fe- 
guente  pariment’affermò  ,  che  morirebbe  la  notte  feguente, 
come  fù  ;  e  volend’ alcuni  nel  principio  della  malattia  far¬ 
gli  la  veglia ,  ditte ,  che  per  ancora  non  occorreua ,  perche 
fino  alla  vigilia  ddl’Afiìinzione  non  ci  era  pericolo  netta¬ 
no  ,  e  che  la  notte  precedente  al  dì  dell’Aflììnzione ,  e  non 
prima, doucua  morirete  dieci  dì  innanzi, che  fu  il  giorno  del¬ 
la  Neue, andando  à  Sara  Maria  Maggiore  col  Padre  Emma- 
nuele  Sà,  e  ragionando  deU’Aflfunzione, ditte  il  Padre,  ò  che 
bella  fetta  fi  deue  fare  in  cielo  nel  giorno  deli’Attunzione, 
e  Stanislao  rifpofe  ,  che  fperaua  ritrouarfi  nel  cielo  à  cele¬ 
brar  quella  fetta,  come  appunto  auuenne .  Sul  mezzo  gior¬ 
no  dunque  della  vigilia  dell’Aflunzione ,  fentendo  il  Beato 
Stanislao  la  morte  vicina ,  chiefe  al  Padre  Rettore  in  gra¬ 
zia  d’e  (Ter  petto  in  terra  ,  e  benché  nel  principio  negatoli 
fotte,  nondimeno  poi  gli  concetterò, ch’infieme  colmate- 
ratto  fofs’in  terra  diftefo  ;  e  fopraggiunto  da  vn  flutto  di  fan- 
gue ,  e  fudor  fre  ddo ,  volle  confettarli  fui  tardi ,  riceuere_> 
il  Viatico,  e l’Ellrem’vnzicne ,  dimoflrandoin  tutte  quelle 
azioni  liraordinario  aflètto,  e  lentimento  ,&  interrogato 
dal  Padre  Reti  ore, (e  fi  rimetteva  alla  volontà  di  Dio  quan¬ 
to  al  viuere  ,ò  morite ,  rifpofe  ,  Paratum  cor  meum  Deus , 
paratum  cor  meum  .  Ciafcuno  fi  può  imaginare  con  che_> 
di  nozione  in  quello  tempo  egli  fi  offertile  à  Dio ,  baciafle 
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le  fante  imagini ,  tenefie la  corona  , e  facdlealtre  limili, e 
pie  azioni ,  con  moftrat  legni  Tempre  di  gran  confidenza^ 
in  Dio ,  e  gran  voglia  d’arriuare  à  vedere  la  Vergine  fua_. 
Madre .  Volle  dopo  che  prete  i  Sagramenti  di  nuouo  ri¬ 
conciliarti ,  e  gli  furono  comunicate  tutte  l’indulge  nze  del¬ 
la  Compagnia. .  Poco  dopo,  domandando  ad  vno  de  gli 
atlanti  doue  fodero  gli  altri  fratelli,  &  vdendo  che  già  fi 
erano  ritirati  a  ripofare ,  pregollo ,  ch’in  fuo  nome  gli  falu- 
tafie,  e  chiedelTe  perdono, fe  in  alcuna  cofa  gli  haudfe_o 
oflk.fi ,  ò  fcandalizzati .  Dipoi  riuolto  al  Padre  Rettore.-', 
dille  :  T empus  breue  ejt  -,  e  foggiugnendo  il  Padre  quel  che 
fegue,  reliquum  e/?,  egli  conchiule  dicendo,  vt  nos  compa- 
remus ,  &  in  quello  chicle  il  Crocifitfo,  e  tenendol’in  ma¬ 
no  ,  e  mirandolo  con  molt’affetto  di  diuozione  tua ,  e  de  gli 
atlanti ,  venne  dicendo  infieme  con  loro  varie  orazioni ,  e 
fpecialmente  quella  di  S.  Innocenzio,  che  contiene  la  me¬ 
moria  di  tuttala  Patitone  del  Noftro  Signore  Giesù  Crifto. 

E  dopo  d’hauere  i  Padri  ceflfato ,  incominciò  egli  folo  a  fa¬ 
re  vn  diuoto  colloquio  col  Crocifitfo ,  fecondo  che  il  femo¬ 
re,  e  lo  Spirito  fantogli  fuggeriua;  E  prima  ringraziò  Dio 
di  ciafcun  benefizio,  che  gli  hauea  fatto  ;  poi  lo  pregò  gli 
perdonati  i  peccati ,  e  riceuetfe  l’anima  fua  in  Paradifo  ; 
baciando  in  tanto  con  molta  diuozione,  e  riuerenza  le-» 
piaghe  prima  de  piedi,  poi  delle  mani,  e  del  coflato  ,  & 
vltimamente  del  capo  .  Si  fece  anco  leggere  i  Santi,  che.-» 
gli  erano  toccati  per  torte ,  fecondo  il  coltume  della  Com¬ 
pagnia,  in  quei  pochi  meli,  che  vi  era  fiato,  quali  tutti  te-  ■ 
neuaper  ordine  fcritti  in  vna  certa  carta  ;  e  pregò  i  circo- 
ftanti  a  far’ orazione,  che  detti  Santi  in  tal  tempo  più  fpe- 
zialmentelo  foccorreflero.  AI  fin’etfendo  fiato  qualche  po¬ 
co  di  tempo  fenza  parlare,  dopo  le  tre  bore  di  notte  nel¬ 
la  vigilia  dell’ Adduzione  della  gloriola  Vergine,  rendè  lo 
fpirito  a  Dio  con  tanta  pace,  e  quiete,  che  ne  meno  vn  mi¬ 
nimo  mouimento  fece  ,  e  rimafe  col  volto  sì  fereno,  c  con_. 
gli  occhi  sì  belli ,  che  i  circoftanti  non  fi  accorfero  fe  non_» 
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di  lì  a  vn  pezzo ,  ch’egli  era  paflfaco  ;  il  che  non  lènz*  ma- 
rauigiia  fu  notato  ;  mafiimamente  in  quell’eia,  non  cflen- 
do  preceduta  malaria  nè  lunga,  nè  grane  ;  onde  i Medici 
affermauano ,  eh'  egli  era  morto  fuor  dell’ordine ,  e  corfo 
di  natura  per  fola  potenza  di  Dio ,  come  che  S.  D.  M.  ha- 
uelTe  voluto  atterrare  così  invnfubito  le  forze,  eia  virtù 
del  Beato  Stanislao ,  acciò  con  preftezza ,  e  fenza  faftidio 
foauemente  fe  ne  paffaffe  al  Cielo .  Dopo  la  morte  del  Bea¬ 
to  Stanislao,  il  Superiore  dille ,  che  mai  notò  in  lui ,  nè  re- 
pugnanza ,  ne  irnperfezion’  alcuna;  &  hauendo  dimandato, 
à  tutti,  che  diedfero,  s’alcuno  mai  craftat'in  alcuna  cola 
effeiò  in  qualche  modo  dal  Beato  Stanislao ,  tutti  afferma¬ 
rono  ,  che  non  mai  ;  poiché  in  tutte  le  fue  azioni  li  feorgeua 
vna  gran  modeftia  ,  ecompolìzione ,  che  neil’afpetto  d’vn 
belliflimo  volto  campeggiaua  ;  onde  moueua  chiunque  lo 
rimiraua  a  diuozioric,  dalie  cui  orazioni  fifentirono  molti 
rotabilmente  aiutati,  hauendo  riceuuto  varie  grazie,  e 
doni  da  Dio,  e  moit’altri  liberati  da  varie  tentazioni.  Vn 
famofo  Energumeno  condotto  a  Roma  per  edere  più  facil-, 
mente  nella  Città  Tanta  liberato  ;  feongiurandolì  perime¬ 
nti  ,  e  gloria  del  Beato  Stanislao ,  e  non  potendo  ciò  (offri¬ 
re  i  Demoni) ,  in  diuerfc  volte  n’vfcirono  quattordici ,  re- 
ftandoquel  pouer’huomo  libero,  e  fenza  faftidio.  Et  ac¬ 
ciò  meglio  li  conofceftela  fantità  di  quello  Beato  Gioua- 
ne  ,  volle  Dio  N.S.  con  vn  miracolo  farla  al  mondo  pale¬ 
lle  ;  e  fu,  che  ftand’jl  fepolcrodel  Beato  Stanislao  nella_> 
chiefa  di  S.  Andrea  a  Monte  Caualloa  man  finiftra  dell’ 
Aitar  maggiore,  &  effendoli  molti  anni  dopo  la  morte  di 
lui  aperto;  fu  ritrouato  il  corpo  del  Beato  tutto  incero,  e 
fenz’alcuna  lelìone,  quantunque  non  glicaualfero  l’inte- 
rioi  a ,  ne  condiffero  con  alcun  liquore,  come  li fuale.a  prc- 
leruare  dalla  corruzione!  corpi de’mortijsì che  non  è  mara- 
uiglia ,  che  rutti  a  gara ,  quando  ci  fu  morto  ,  diuotilllma- 
mente  toccaffero  ,  e  baccifero  il  Tuo  virginal  corpo .  Morì 
tìu nque >  come  fi  è  detto  a’quindeci  d’Agofto  l’anno  1 568. 
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effendo  in  età  d’anni  diciotto  ,  e  fu  il  primo  che  fu  fcpolto 
nel  Nouiziato  di  S.  Andrea  della  Compagnia  di  Gicsù  in_> 
Roma,  alle  cui  efequie  con-  orfeo  moltilfimi  per  l’opinione  > 
che  tutti  haueuano  della  fua  virtù ,  e  lantita  >  e  moftrorno 
verlò  di  lui  fegni  di  molta  tenerezza,  c  diuozione ,  com  ap- 
parifee  nella  vita  di  lui  fcritta,  &  in  profa ,  &  anco  in  vedi 
latini  da  diuerfi  autori . 

—  + 
VENTRATA  DELLA  QOMVAGNIA 

fieli' Lidie  Occidentali ,  e  morte  di  none  Rcltgiofì 
di  quella 

QV  A  N  D  O  cominciò  ad  efiere  Generale  il  Padre—» 
Francefco,  non  era  entrat’alcuno  della  Compagnia 
nell’Indie  Occidentali ,  feggerte  alla  Cot  ona  di  Cartiglia-» 
Solamente  s’erano  dirteli ,  e  fparli  per  l’India  Orientale—», 
&  arriuati  alle  porte  della  China ,  e  fondato  Cafe,  eTem- 
pli  nel  Giappone  col  frutto  che  li  sa.  Molti  erano  nella 
Compagnia ,  a  cui  noftro  Signore  daua  ardenti  deliderij 
di  morire  per  lui,  e  particolar  vocazione  di  trauagliare— > 
nell’  Indie  Occidentali  in  quel  modo  ,  che  gli  altri  lor 
Compagni ,  e  Fratelli  faccuano  ncll’Orientali ,  e  fupplica- 
uan’al  Signore,  eh’  aprilfe  loro  la  porta  ,  &  adempierti—» 
i  deliderij  loro.  Ma  perdura  grande  la  carità,  e’1  zelo 
della  gloria  di  Dio  ,ch’ardcua  nel  petto  del  Padre  Fran¬ 
cefco  ,  ofieiì  prima  che  folle  Generale  molt’  orazioni ,  fa> 
crifizij ,  e  putite*)  zie ,  per  queft’effetto  .  Lcvdr  il  Signo¬ 
re  3&  afpettò  (come  tempo  più  opportuno) che  lo  rteifo 
Padre  forte  Generale,  acciò  per  fua  mano  ,  &  à  fua  voglia 
mandarti  a  queft’imprefa  i  Padri ,  e  Fratelli ,  che  a  lui  pa¬ 
rertelo  .  Quali  allo  Hello  tempo ,  ò  poco  dopo ,  che  fu  a  3* 
di  Maggio  1566  .  morte  Dio  il  Cattolico  Re  Don  Filippo» 
che  gli  fcriudle  vna  lettera ,  nella  quale  tra  l’altre,  gli  dice- 
ua  quelle  parole-^  « 


, nella  Florida,  £at>.  VII. 


'  w  r  .*  •" 

1 8  6  yita  del  P  .Francefco  'Borgia 

Per  la  buona  relazione  ,  c  babbi  amo  delle  perfine  deliaci 
Compagnia  >  e  del  molto  frutto  >  c hanno  fatto ,  e  fatino  ins 
quefli  Regni  ,  ho  defiderato  ,  che  fi  dia  ordine ,  eh  alcuni  dì 
quella  fi  mandino  alle  noflre  Indie  del  filare  Oceano  :  e 
perche  ogni  giorno  in  efje  crefie  piu  la  ne  cefi  fa  di  filmili  per - 
fine  j  e  noflro  Signore  farebbe  molto  feruito  3  che  ideiti  Padri 
andafferò  in  quelle  parti  per  la  Criflianità 3  e  bontà  3  c  hanno , 
e  per  ejfere  gente  à  propofiio  per  la  conuerfione  di  quei  Pae - 
fani  y  e  per  la  diuczicnty  chb  alla  detta  Compagniay  defideroy 
che  v  aditi  o  à  quelle  Terre  alcuni  Padri .  Onde  io  vi  prego,  & 
impongo  y  che  nominiate ,  e  comandiate  3  che  vadino  alle  In - 
die  ventiquattro  Perfine  della  Compagnia ,  doue  li  farà  ordi¬ 
nato  dal  noflro  Configlio,  che  fi  ano  perfine  dotte ,  e  di  buona. ^ 
vita  y  &  efempio  3  e  quali  giudicherete  conuenire  per  fimi - 
gitante  imprefa  .  Ch\  oltre  al Jeruizio  3  che  in  ciò  à  noflro  Si* 
gnore  farete  3  io  ne  riceuerò  gran  contento  3  c  gli  farò  proue - 
dere  fogni  cofa  neceffaria  3  &  oltre  à  ciò  quella  terra  3  doue, 
adderanno  3  riceuerd  a  gran  contentezzay  e  benefizio  defila  lo¬ 
ro  andata-, . 

In  efecuzione  di  quanto  il  Rè  comandaua  3  nominò  il  P. 
Francefco  alcuni  Padri  de’  più  (celti  della  Compagnia  per 
per  quefla  Milione  :  i  primi  furono  i  Padri  Maefìro  Pietro 
Martinez  (ch’era  Aragonefed’vna  Villa  di  TerueI)&Gio. 
RogeI3  &  il  fratello  Francefco  di  Villareale3  quali  partirono 
Io  ftefs'  anno  alli  2  8.  di  Luglio  per  la  volta  della  Florida». , 
doue  giunfero  a’  24.  di  Settembre  del  detto  anno .  Piacque 
a  noflro  Signore  di  riceuere  3  come  Primizie  della  Compa¬ 
gnia  ,  il  primo  di  elfa  3  ch’in  quel  nuouo  mondo  pofe  i  pie¬ 
di  .  lmperoche  nell’vfcir  di  naue  il  P.  Pietro  Martinez  a  pre¬ 
dicare  3  e  dar  notizia  del  Vangeloa  quei  barbari ,  ch’anda- 
uano  per  la  riua  del  mare  3  lo  gerorono  in  terra  co’bafloni , 
che  portauano  in  mano,  e  pigliandolo  mezzo  morto3  lo  get¬ 
tarono  in  mare  3  dandogli  nofìio  Signore  per  pagamento 
delle  fatiche,  c’hauea  Apportate  nella  Compagnia  convi¬ 
ta  religiofa  >  &  efcmplare ,  vn  fine  coli  felice  3  e  grazia  di 

mori- 
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morire  per  Tuo  amore .  Ma  ne  a’iaoi  compagni ,  ne  à  gli  al» 
tri  fratelli ,  che  rimaneuano  in  Europa ,  diede  fpauento  ;  nè 
sbigottì  quella  morte  del  P.Pietro  Martinez  :  anzi  gli  diede 
maggiorammo ,  conofcendo ,  che  poteuano  più  facilmente 
ottenere  nella  Florida  quel  che  defiderauano ,  &  era  morire 
per  Crifto .  Onde  Fanno  1568.  mandò  il  P.  Francefco ,  per 
feguitare  l’imprefa  incominciata ,  vndeci  della  Compagnia, 
de’qualiandauafuperiore  il  P.  Gio.  Batdfta  di  Segura  ,  & 
haueano  ad  vnirli  col  P.  Rogel,e’l fratello Francelco  Villa¬ 
reale  compagni  del  P.  Pietro  Martinez ,  i  quali  dopo  la  fua 
morte  li  ritirarono  al  Porro  dell’Auana,  &  erano  di  già  ri¬ 
tirati  alla  Florida,  per  doue  partirono  di  Sanlocar  gli  vnde¬ 
ci  Padri ,  e  fratelli  alli  1 3.  di  Marzo  di  quell’anno  1568. 
Andaua  con  elfo  loro  vn  Cacichc  ,  ò  Signor  principale  della 
fteffa  terra  della  Florida ,  il  qual’haueua  condotto  di  la  F- 
Adelantado  Pietro  Mélendez  in  Spagna ,  &  efifendo  fiat* 
ammaellrato  nelle  cofe  della  noltra  Tanta  Religione  ,  rice- 
uette  con  mollra  di  gran  contento ,  &  allegrezza  Facqua_» 
del  Tanto  Battefimo  ,  e  lì  chiamò  Don  Luigi .  Il  che  lì  fece , 
perche  lì  giudicò,  che  per  effcr’ egli  pratico  di  quella  terra 
&  huomo  principale,  e  di  molti  parenti ,  harebbe  potuto  aiu¬ 
tare  i  nolìri  alla  conuerlìone  de'  valTalli ,  &  amici ,  com’egli 
prometteua . 

-  Arriuati  alla  Florida  il  Padre  Bardita  di  Segura, con  altri 
fette  copagni  (  egli  altri  reltàdo  nell’Auana)  entrarono  ani- 
mofamente  dentro  à  terra ,  guidati  da  D.  Luigi ,  fenza  vo¬ 
ler ’elfer’accompagnati  da  Soldati  Spagnuoli,  ancorché^ 
molti  fegli  offenderò  .  Portaronoi  loto  ornamenti,  e  reca¬ 
pito  necelfario  per  dir  Meda  ,  &  alcuni  libri  per  lor’ diuo- 
zione.  Padarono  deferti  grandi,  e  pantani,  di  che  abbon¬ 
da  affai  quel  paele.  Mancò  loro  predo  la  vettouaglia ,  & 
hebbero  à  foftentarlì  con  Fherbe,che  trouauanoper  la  cam¬ 
pagna,  e  ber’acqua  delle  pozze  .  Arriuarono  alla  tetra  di 
D.  Luigi ,  ch’era  affai  difeoda  dal  mare ,  e  priua  d’ogn  fiu¬ 
mano  ùcetto  ,  &  habbitata  da  huomini  faluatichi ,  e  nudi . 

Auifol- 


% 
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Amt'olli  Don  Luigi ,  che  l’afpettaftero  in  vn  luogo  mezzo 
dishabitato,  &  egli  fé  n'andò  ad  vn’altro, cinque  leghe  piu 
innanzi ,  la  doue  ftauano  le  lue  genti  ;  com’hebbero  t  Padri 


afpettato  fei  giorni  più  di  quel ,  eh’ erano  d’accordo ,  il  Pa¬ 
dre  Battifta  di  Segura  mandò  vn  Padre  ,  &  vn  Fratello,  ad' 
intendere  ,  perche  non  veniua ,  e  fé  voleua ,  ch’andaflero  a 
trouarlo .  In  arriuando(o  perche  D.Luigi  hauea  di  già  apo- 
ftatato ,  &  era  tornato  alla  Tua  Idolatria  ,  e  fi  trouò  confa- 
fo ,  o  perche  di  già  hauea  ordita,e  tramata  la  feeleraggine  ) 
aflaltò  co’  fuoi  parenti ,  &  amici  i  due  Padri ,  e  fratello ,  e 
gli  vccifero  ,  &  all’alba  del  giorno  Tegnente  affamarono  gli 
altri ,  e  fenza  dir  vna  parola, andando  Don  Luigi  per  Capi¬ 
tano  ,  e  guida ,  tremandoli  tutti  fei  ingìnocchionfch’  afpet- 
tauano  con  diuozione  ,  &  allegrezza  la  morte,  gliela  diede- 
ro  ,  e  fubito  gli  lpogliarono  de  i  veftimenti  loro ,  e  rubaro¬ 
no  gli  ornamenti,  e  paramenti  deli’ Altare, e  fe  gli  veftirono,* 
&  infieme  gli  altri  panni  de’  morti  Padri .  Tre  di  loro  cor¬ 
fero  ad  aprire  vna  cadetta  de’Padri  penfando  tremanti  den¬ 
tro  qualche  gran  ricchezza  ,  e  la  trouarono  ,  fe  l’hauelfero 
faputa  conofcere .  Imperoche  dentro  v’eravn  libro  della-, 
Diuina  fcrittura ,  vn  Mettale ,  &  altri  libri  fpirituali,  corone, 
imagini ,  cilici),  difcipline ,  &  vn  diuoro  Crocififlo ,  il  quale 
fi  pofero  a  riguardare  molt  attentamente ,  e  mirandolo  cad¬ 
dero  fubitaméte  morti;  &  i  compagni  decoloro, che  ftauano 
a  vedere,  rimafero  tanto  fcandalezzati,  &  attoniti ,  che  fen-' 
za  toccare  cofa ,  ch’iui  fotte ,  fe  n’andò  ciafcuno  per  la  fua_» 
Via .  Tutto  quello  vide ,  e  notò  vn  gìouane  Spagnuolo,  eh’ 
era  co’  Padri ,  il  quale  per  etter  giouane ,  e  per  fapere  egli¬ 
no,  che  non  andana  à  predicare,  e  leuar  loro  l’adorazione^, 
de  gl’IdolUafciarono  d’vccidere,  e  flette  tra  loro  fchiauo  al¬ 
cuni  anni,  dopo  i  quali  il  Signore  lo  liberò  di  cori  barbara,  e 
fiera  nazione ,  e  raccontò  quanto  s’è  riferito . 

Quiui  morirono  per  la  propagazione  della  noftra  fanta_» 
Fede,  il  P.  Battifta  Segura  di  Toledo  (  che  per  le  fue  virtù,  c 
vita  religiofa ,  era  flato  in  Ifpagna  molt’amato  dal  P.  Fran- 
•  -  cefco 
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Ccfco  )  il  P.  Luigi  di  Quiros ,  &  i  fratelli  ,  Gabriello  Go- 
mez  Cauallo  >  Giouan  Battifta  Mendez  ,  Pietro  di  Lina- 
res  ,  Criftofono  Redondo  ,  Gabriello  de  Solis .  Hò  po¬ 
llo  qui  i  lo:  o  nomi ,  accioche  rimanga  memoria  di  quelli  fe¬ 
lici  Religiofi.  ;  poiché  per  lo  zelo  dell’animc,fparfer  il  fangue 
con  tanta  coftanza  ,  &  allegrezza .  Per  la  medefima  cagio¬ 
ne  voglio  far  menzione  del  P.  Francefco  Lopez ,  il  quale.-* 
l’anno  auuanti  al  15  67.  andando  dal  Collegio  di  Cochinà 
Goa  con  altri  tre  Compagni ,  diede  nelle  mani  de’  Mori  ,  e 
da  loro  fu  conofciuto  nella  Cherica ,  c’hauea  in  capo ,  e  fa¬ 
gli  fatto  iftanza,  &  importunatamene  voleuano,  chela- 
feiaife  la  Fede  di  Giesù  Crifto  :  ma  egli  con  gran  fortezza,  e 
coftanza  perleuerando  nell’amore,  e  confeflìone  del  fuo  Si¬ 
gnore, &  cfF.rédoil  a  qual  fi  voglia  forte  di  tormento, e  mor¬ 
te,  fa  trapaflato  con  vna  lancia  da  Barbari  ,  e  tagliatali  la 
tefta  ,  pafsò  di  quefta  breue  ,  e  miferabil’vita  al  premio  del¬ 
la  eterna  felicità  .  De’fuoi  tre  compagni  vno  fa  fchiauo  de 
Mori ,  e  gli  altri  due  non  fi  fono  mai  veduti . 

Quell’anno  pure  156 7. mandò  il  P.  Francefco  i  Padri  Pie¬ 
tro  Domenech ,  e  Girolamo  Mur,  ad  Orano  per  iftar’appref- 
fo  a  Don  Luigi  Borgia  fuo  fratello ,  Maeftro  della  Caualle- 
ria  del  Montefa  (  ch’era  Gouernatore,  c  Capitano  Genera¬ 
le  del  Rè  Don  Filippo  di  quella  Città,  &  hoggi  è  Viceré  ,  e 
Capitano  Generaie  di  Catalogna)e  per  aiutare  i  Soldati  nel¬ 
le  cofefpirituali  ,e  proprie  de’noftri  minifterii ,  come  fecero 
alcuni  anni ,  che  quiui  fletterò ,  con  profitto  del  Popolo ,  e 
della  Soldatefca . 

FATICO  LI  ‘NOSTRJ  AL  P  E  "KV ,  ET 
alla  nuou a  Spagnana  .  Gap.  Vili . 

QVefto  medefim’anno  del  1567.  fcrifs’il  Rè  Don  Fi¬ 
lippo  vn'altra  lettera  al  P.Francefco,  nella  quale  gli 
diceua.  Che  per  la  necelfità ,  c’haueano  le  Prouincie  del 
Perù  di  Religiofi,ch’attenddTero  alia  conuerfione,&  inftru- 
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zio  ne  di  quella  genre ,  e  per  la  diuozìone ,  che  Tua  Maeftà 
hauea  allaCompagnia,  lechiedeua,  &  impcneua  ,  che  defs’ 
ordine,  che  venti  Reiigiofi  d’efTaandaflero  al  Perù,  es’oc- 
paftero  nella  conuerfione ,  &  ammaeftramento  degli  India¬ 
ni  ,  e  cominciaftero  a  fondar  Cafe,  e  Collegi  :  imperoch?__> 
egli  comàderebbe ,  che  follerò  proueduti  di  tutte  le  colè  ne- 
cefiarie  per  lo  paffaggio  loro .  In  efecuzione  di  ciò,  lo  ftefs' 
anno  i  5  6  7.  partirono  per  il  Perù  dal  Porto  di  Saluncar  a" 
2.  diNouernbre,  i  Padri  Girolamo  di  Portilio  ( ch'andaua 
per  Profondale)  il  P.  Antonio  Aluarez  (che  morì  in  Pa¬ 
nama,  il  P.  Maeftro  Luigi  Lopez,  il  Padre  Michele  de_j> 
Fonte ,  &  i  fratelli  Diego  di  Bracamonte,  Gicuanni  Garzia 
di  Ianguas ,  Francefco  di  Medina ,  e  Pietro  Lober .  Quelli 
furono  i  primi  della  Compagnia,  ch’entrarono  nel  Perù,  e 
fermarono  Cafe  ,  e  fondarono  Collegi,  &  aperfero  Scuole  ; 
nelle  quali  la  Compagnia  hà  infegnato  ,  &  infegnahoggi- 
dì  le  feienzie,  &  Arti  liberali ,  che  fuole ,  con  notabil  frut¬ 
to  della  Giouentù  ,  e  de’  Spagnuoli  ,  che  Hanno  in  quel 
Regno,  e  degli  ftels’Indiani,  che  per  la  dottrina  de’  Padri,  fi 
conucrtono  alla  noftra  fanta  Fede. 

Fù  tanto  il  feruizio,  che  à  Dio  nollro  Sig.  rifultò  dall’an¬ 
data  de’nolìri  Padri ,  e  Fratelli  al  Perù ,  e  coli  buoni  princi¬ 
pi),  per  la  predicazione  loro,  fi  diedero,  che  mollerò  il  Re  , 
Cattolico  Don  Filippo ,  à  chieder  nuoua  gente  della  Com¬ 
pagnia,  c  così  partirono  a’  19.  di  Marzo  l’anno  1569.  con 
Don  Francefco  di  Toledo  (ch’andaua per  Viceré  del  Peiù) 
i  Padri  Bartolomeo  Ernandez ,  Giouanni  Garzia ,  il  Mae¬ 
ftro  Barzena,  Hernan  Sanciez  ,  Rodrigo  Aluarez  ,  &  i  Fra¬ 
telli  Sebaftiano  Amador,Gio:  Zugniga,Gio:  Gomez,  Anto¬ 
nio  Martinez,Gio:Cafafola, Diego  Ort^n, Diego  Martinez 
(  de'  quali  morì  in  Panama  ,  il  Padre  Qio:  Garzia  )  poi  nell’ 
anno  1571.  alii  8.  di  Giugno  , partirono  per  la  ftefia  Pro¬ 
fonda  dei  Perù  i  Padri  Giufeppe  d’Acofta,  &  Andrea  Lopez 
e’i  Fratello  Diego  Martinez  ,  e  l’anno  1 572.  azj.diGiu- 
hno  per  la  medelìma  iftanza ,  e  comandamento  di  fua  Mae¬ 
ftà 
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ftà  partirono  per  la  nuoua  Spagna  quattordici  Padri,  e  Fra¬ 
telli  ,  che  furono  i  primi  della  Compagnia ,  eh'  entrarono  in 
quella Prouincia ,  hauendoper  fuo  Prouinciale  il  P.  Dotto¬ 
re  Pietro  Sanciez  (  ilqual’effendo  ftatoKettore dello  Stu¬ 
dio  d’Alcalà,& offendo  quiui  Lettore, era  alcuni  anni  prima 
entrato  nella  Comp.)e  co  elfo  lui  andarono  i  Padri  Diego, 
Lopez, Diego  di  Fonfeca, Pietro  Diaz,Concha  Bazan,Ca- 
margo,&i  Fratelli  Gio:  Sanciez,  Mercado,Curiel,  Manti¬ 
glia, Bartolomeo  Lario, Lope  Nauarro.Mardn  Gonzalez.  I 
quali  con  gli  altri  hò  voluto  nominar' in  quello  Capitolo , 
accioche  refti  memoria  de' primi  della  Cpmpagnia,  ch’an¬ 
darono  ad  illuftrare  col  lume  del  fant’Euangelio ,  l’anime_> 
de  gli  habitatori  di  quello  nuouo  mondo,  che  fìauano  fchia- 
ui  sfotto  la  tirann  a  di  S  annaffi».  Arriuati  quelli  Padri,  e 
Fratelli  alla  nuoua  Spagnai!  fermarono  nella  Città  del  Mefi¬ 
tico  ,  capo  di  quel  Regno ,  e  dopo  fi  dilatarono ,  e  dillefero 
in  altre  Città ,  e  Prouincie  d’elio,  con  notabil’edificazione  > 
e  frutto  de’Paefani,  eSpagniuoli,  che  vi  Hanno,  accre- 
fcendolì  il  numero  de’noftri  con  quelli ,  ch’ogn’anno  vi  li 
mandano . 

Quanto  la  Diuina  bontà  fia  Hata  feruita  del  minillerio  di 
quegli  della  Compagnia  nell’Indie  Occid  entali,  del  Perù ,  e 
nuoua  Spagna ,  aiutando  gli  altri  Religioli  nella  conuerfio- 
ne  de’Gentili ,  enell  inllituzione  de’ già  conuertiti ,  e  nel¬ 
la  riforma  de’colìumi  de’Crilliani  vecchi,  e  nell’ammaellra- 
re  la  giouentu,&  in  tutte  l’altr  opere  di  carità,  Io  voglio  ta¬ 
cere, per  elfer  cofa  manifella, e  materia, che  noncapirebbe  in 
breue  narratione . 

Quello  fù  il  principio ,  eia  prim’entrata  della  Compa¬ 
gnia  ne  i  Regni  del  Perù,  e  della  nuoua  Spagna,  fuggetti  al¬ 
la  Corona  di  Cartiglia ,  i  quali  fletterò  ferrati  perì  figliuo- 
li  di  lei ,  infine  che’l  Signore  per  1’  or  adoni  del  Padre  Fran- 
cefeo,  effondo  di  già  Prepofito  Generale  gli  api  ì,  come  bab- 
biam  detto.  Ma  qui  in  Europa  allo  ftelso  tempo ,  fi  dila¬ 
tò  niedefimamente  molto  la  Compagnia  j  &  in  varie  Pro¬ 
uincie, 
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nitide,  fi  fondarono  diuerfi  Collegi ,  come  ne  i  lèguenti  ca* 
pitoli  fi  vedrà . 


C  0  ME'  L  2{p  T>r  P  OLO*N  IA  ACCETTO » 
la,  Compagnia ,  e fi fonda  il  Collegio  di  Pultoma . 

Cap.  IX. 


E  Sfendo  Generale  il  Padre  Laynez ,  cominciò  là  Cotti-' 
pania  ad  hauere  luogo  nel  Regno  di  Polonia  :  per  ha- 
uerlc  fondato  vn  Collegio  il  Cardinale  Varmienfe  ndla_» 
Città  di  Rransberga,ch  è  nella  Prouincia  della  Pruda, come 
dicemmo  nella  fua  vita  ferina  da  noi  ;  ma  quel  Collegio  lo 
fece  il  Cardinale  come  Principe  valorofo  ,  e  di  grand’auto¬ 
rità  >  fenza  licenza  del  Rè  di  Polonia ,  che  a  quel  tempo  era 
Sigilmondo  Augnilo  .  Il  quale  per  le  molte  fallita,  e  bugie, 
che  gli  Heretici  haueuano  feminato  nel  fuo  Regno  contra_» 
la  Compagnia,  ftaua  con  mal’informazione  del  nollro  inlli- 
tuto ,  e  modo  di  procedere .  E  fe  ben  egli  era  Principe  Cat¬ 
tolico ,  come  quel  che  non  fapeua  la  verità  delle  cofe,  eh" 
vdiua,  lìaua  molt’auuertito,  e  fopra  di  fe  ;  infino  che  Fran- 
cefco  Comendone  (ch’allhora  era  Nunzio  Apolìolico.in-» 
quel  Regno ,  e  poi  per  i  Tuoi  meriti  fu  Cardinale  di  Santa.» 
Chiefa  R  >mana)informò  il  Rè  della  Compagnia, e  della  ve¬ 
rità  ,  inllituto ,  zelo  di  lei ,  e  del  profitto,  che  con  la  vita_> , 
e  dottrina faceua per  tutto,  e  particolarmente  ne’  luoghi 
contaminati  d’herefia .  Con  quella  notizia  del  Nuntio,  ri- 
mafe  il  Re  molto  fodisfatto,  &  alfezionat’alla  Compagnia^, 
&  inchinato  a  darle  la  cura  d'vn  Collegio  vniuerlale ,  c’ha- 
uea  nella  Città  di  Vilna,  (  ch’è  capo  del  gran  Ducato  di  Li¬ 
tuania)  acciò  che  la  Compagnia  riparale  i  danni ,  t  he  in.» 
quel  Regno  andaua  facendo  l’Herefia .  Hauendo  determi¬ 
nato  quello  il  Re ,  e  la  Santità  di  Pio  Papa  Quarrc.  ordina¬ 
te  ,  che  fi  accettale  quel  Collegio ,  fi  riuolrarono  le  cofe  in 
Polonia  di  maniera  ,  che  !  Palatino  della  ftefià  Citiàdi  Vil¬ 
na  (  ch’era  Principe  potente ,  e  grand  ’Heretico  Arriano)  fi 

ribellò 
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fi  ribellò  contra  il  Rè  •  E  per  gaftigarlo  ,  fu  di  bifogno  pi- 
gliar  l’armi ,  e  mutar’  i  penfieridipace  in  quei  di  guerra_., 
&  allungare  per  altro  più  quieto,  &  opportuno  tempo ,  il 
difegnodel  Collegio  di  Vilna.  In  cambio  di  cui  fi  fece  il 
Collegio  di  Pultouia,  ch’è  nell’ifteffo  Regno  di  Polonia.» 
nella  Prouincia  di  Moffouia,  e’1  Rè  diede  licenza,  &  abbrac¬ 
ciò  la  Compagnia  con  la  Patente,  che(acciò  meglio  s’inten, 
da)  mi  è  paruto  douerla  por  qui . 

SIGISMONDO  AVGVSTO  PER  LA  GRAZIA  DI 
Dio  Rè  di  Polonia,  Gran  Duca  di  Lituania ,  di 
Rufsia,ediMazouia,di  Samegizia,  &c. 

Signore ,  &  Herede . 

AD  ogni,  e  qual  fi  voglia  perfona ,  à  chi  toccherà ,  &  ap¬ 
pari  enerà  ,  o  alla  cui  noti? i a  quejlenoflre  lettere  ver¬ 
ranno  , facciamo  fapere ,  che  ci  ha  dato  notizia  il  Reuerendo 
in  Chri/to  Padre  Don  Andrea  fS^os  Kous  Kis  V ej'couo  di  Pio-' 
zia, che  defidera  fondar  vn  Collegio  della  Religione  della  Com 
pagnia  di  Giesù,nella fua  terra  dt  Pultouia, e  ci  ha  fupplicato , 
che  per  ciò  noi  gli  diamo  il  nofiro  beneplacito,  e  confentimento  . 
N oi  confederando ,  che  quefta  fua  volontà ,  e  defiderio  farà  di 
molto  profitto  alla  Santa  Cbiefa ,  &  alla  Re public a  Crijliana , 
e  di  fifa  della  ’Religion  Cattolica ,  la  quale  in  quepìi  tempi, al¬ 
cuni  huomini fiocchi,  efunofi ,  cercano  di  rouinare ,  ò"  efìin- 
guere  con  tutte  le  forze  loro ,  e  che  la  Santità  del  Papa  Signor 
nofiro ,  hà  confermato  queft'  infiituto ,  e  dato  il fiuo  affenfo  :  di 
buona  voglia  concediamo  la  delta  licenza ,  che  ci  fi  chiede ,  e 
lodiamo  quefto  penfiero  pietofo  ,  e  volontà  ,  chà  il  Vejcouo  di 
conjeruare ,  &  accrefcere  la  Religione  fanta  de'  nofiri  Padri 
antecefiori .  Per  tanto,  fupplicando  à  nofiro  Signore,  che  fia  à 
gloria  fua,  e  bene,  e  felicità  di  quefii  Regni ,  per  quefie  nofire 
lettere  diamo  licenzia  al  detto  U  efeouo  di  Plozia  ,  che  libera¬ 
mente,  &  interamente pofia  in  delta  terra  di  Pultouia  fonda- 
feti  detto  Colleggio  della  Compagnia  di  Giesìt,  in  quel  modo , 
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che  à  lui  migliore  parrà  >  e  dotarlo  di  rendita  y  e  beni  fecondo 
ohe  fata  di  bt fogno  per  foftentare  i  7\eligiofiy  che  di  già fono  in  , 
quello y  ò  che  vi  verranno  >  e  per  fare  ciò J>  che  conuieneper  con - 
dur  à  fine ,  e  perfezione  quefi *  opera  così  lodeuoley  e  pia,  e  dal¬ 
la  quale  fieri  amo  tantvtilità  per  la  Republica  Chriftiana • 
In  oltre  è  noftra  volontày  che  detta  Religione  de’ Padri  della. 
Compagnia  di  Giesù  >  goda  nel  noftro  Regno  tutte  le  libertà  , 
immunità  y  e  priuilegij  ,  che  fono  conformi  à  gli  fiatuti  d' e  fio , 
e  che  godono  tutte  t altre  Religioni  di  tutte  le  nazioni  della-* 
Crìftianità  .  Et  in  noHro  nome ,  e  de'  nofiri  facce  fiori  li  ri  ce¬ 
niamo  folto  la  noftra  Protezione ,  e  patrocinio .  In  teftimonio 
delle  quali  cofeyquefta  noftra  Patente  farà fuggellata  col  noftro 
Suggello. 

'Hata  in  Petricouia  a  13 .di  Mar^o Sanno  1565.*  37 .del 
noftro  Regno . 


Con  quefto  beneplacito  ,  e  fauore  del  Rè  di  Polonia  fi  fe¬ 
ce  il  Collegio  in  Plutouia  l’nnno  1  5  6  $ .  poi  ancora  quel¬ 
li  ,  e  di  Vilna  ,  e  di  Ieroslouia  ,  e  di  Pofnania  ,  gouer- 
nando  la  Compagnia  il  Padre  Francefco.  Nel  qual  tem¬ 
po  ftauano  fuggettial  Prouinciale  d’Auftria,  il  quale  a’ 
fuoi  tempi  gli  vifitaua ,  infino  che  mulciplicandos’i  Col- 
legij  ,  e  le  Cale  della  Compagnia  nel  Regno  di  Polo¬ 
nia  5  &  à  quelli  aggiunti  i  Collégii  di  Polocia  >  di  Ri- 
gia  >  di  Galilea  ,  di  Neuilia  >  di  Lublin  ,  e  le  Cafe^> 
Profeflfe,  e  di  Pronazione  di  Crocouia,  (che  è  capo  del 
Regno  )  con  alcun’  altre  Refidenze  ,  &  elfendo  cofa_» 
molto  faticofa  ,  e  difficile  al  Prouinciale  d*  Auftria  ,  go- 
uernare  >  e  vilirare  quelli  Collégii  (  per  elTer  le  Frouin- 
eie  grandi ,  e  tra  sè  lontane ,  e  loggette  à  differenti  Re¬ 
gni)  s*  ordinò,  che  Polonia  foffe  Prouincia  da  le,  &ha^ 
iselfe  il fuo  Prouinciale  ,  chela  reggelfe  >  & arxniiiniftraf* 
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D'ALCVH / [OL LEGGÌI,  CHE  SI  FO'NDA'RQ- 
no  in  diuerje  Prouincie .  Cap.  X. 

IL  Collegio  di  Pultouia ,  fi  fece  in  Polonia  nel  medefimo 
anno,  che  cominciò  il  Padre  Franccfco  ad  edere  Prepo- 
fito  Generale, com’habbiam  detto,  ma  qui  in  Ifpagna  il  me¬ 
defimo  anno  fi  diede  principio  al  Collegio  di  Marcena_. 
nella  Prouincia  d’Andaluzia .  Perche  Donna  Maria  di  To¬ 
ledo  figliuola  di  Don  Lorenzo  Suarez  di  Figueroa,Conte  di 
Feria,  e  di  Dona  Caterina  Fernandez  di  Cordona  Marche- 
fa  di  Pricgo,e  moglie  di  Don  Luigi  Ponce  di  Lione,  Duca  d’ 
Arco,fù  di  modo  figliuola  di  fua  madre,  e  tal  fòrella  del  Pa¬ 
dre  Antonio  di  Cordoua  (ch’era  della  Compagnia)  in  ogni 
forte  dipietà, e  particolarmente  nella  diuozione,&  affezion' 
alla  Compagnia,  che  fi  determinò  fondar’vn  Collegio  nella 
fua  terra  di  Marcena ,  vendendo  buona  parte  delle  lue  gio¬ 
ie  di  gran  prezzo ,  e  dandole  tutto  quello,  che  poteua  ;  e  ciò 
con  tanto  fcruore,  e  zelo,c  bene  de’fuoi  Vaffalli,  e  con  tanto 
fauore ,  e  beniuoglienza  della  Cópagnia ,  come  fe  in  quello 
confifteffe  la  faluazione .  Pigliofli  il  polfeffo  del  Collegio  à 
1 8.  di  Dicembre  giorno  dell’  Afpettazione  del  Parto  di  no- 
fìra  Signora  l’anno  1 5  6  5 .  fe  bene  non  s’habitò  per  infino  al¬ 
l’anno  1 5  67.  &  il  Padre  Gafparo  di  Salazar  fu  il  primo  Ret¬ 
tore  del  Collegio  di  Marcena .  Edificoffi  vn  bello ,  e  ma¬ 
gnifico  Tempio,&  vna  Cafa  capace,e  commoda,  e  di  molto 
laido  lauoro ,  e  per  quelli ,  &  altri  bifogni  vi  fi  fono  fatte  al¬ 
cune  Congregazioni  principali  della  Prouincia  d’Andalu¬ 
zia  :  e  Ipecialmentcper  la  diuozione ,  e  liberalità  di  D.  Ro- 
derico  Ponce  di  Lione ,  e  di  Donna  Tcrelfa  di  Zugniga  fua_, 
moglie  Duchefla  d’Arco ,  c’hoggi  viuono ,  li  quali  fempre_> 
hanfauorito,  accrefciuto  con  limoline  epici  Collegio ,  & 
abbracciato  con  carità,  e  protezione  loro  tutta  la  Compa¬ 
gnia  ,  inoltrandoli  non  men  Chrifiiani  >  e  pij ,  che  grandi,  e 
potenti  Signori . 
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Il  Collegio  di  Toledo  fi  contieni  in  Cafa  Profefla  ,  effen- 
do  il  Padre  Giouanni  di  Valderrauano  il  primo  Prepofito  , 
c'hauea  lafciato  d’eflere  Prouinciale  nella  Prouincia  di  To¬ 
ledo  :  e  dopo  fi  fece  ancora  vn  Collegio  nella  ftelfa  Città  « 
Nella  Prouincia  pur  di  Caftigliaf  anno  1 5  67.  fi  trasferì  il 
Collegio  della  Compagnia, eh  e  ftaua  in  Vagliadolid  per  or¬ 
dine  dei  Padre  Francefco  (lafciando  la  cafa  ,  eia  Gliela  di 
Sant’ Antonio  per  cafa  Profefla)  a  certe  cafe  ,  che  fi  compe¬ 
rarono  vicino  alla  porta  di  San  Stefano  ,  e  fi  chiamò  il  Col¬ 
legio  di  S,  Ambrogio ,  aiutando  per  dotarlo  ,  Donna  Maior 
di  Biuero .  E  dopo  che  fi  fece  quella  diuifione,  e  vifù  Cafa, 
e  Collegio  della  Compagnia  5  è  fiato  più  facil  aiutare  nel¬ 
lo  fpirito ,  e  dottrina  quella  nobililfima  terra ,  e  Audio,  e  col 
fauore  di  noftro  Signore  ,  n  'è  feguito  ancora  più  copiofo 
frutto  5  che  prima,  dalle  fatiche ,  eminifterij  della  Compa¬ 
gnia^  . 

Nella  Prouincia  di  Toledo,  fanno  1 5  68.  accettò  il  Padre 
Francefco  il  Collegio  di  Carauaca ,  il  quale  fondò  Michele 
di  Regno,  e  di  detta  città  ;  huomo  ricco  ,  ezelofo,  &  in¬ 
chinato  à  tutte  fopere  di  pietà.Fù  sì  grande  la  fua  diuo  zio- 
ne  verfo  la  Compagnia,el  defiderio,che  quel  Collegio  cre- 
fcefle,  eh 'in  fuccelfo  di  tepo  ordinò ,  che  fe  fi  ritrouafle  qual¬ 
cuno,  che  defle  più  roba  al  Collegio  di  Carauaca,  di  quella, 
ch'egli  lafciato  glihauea,  quel  tale  fofle  fondatore  , 
godefle  de  i  priuilegij,  e  grazie  della  Compagnia, perch’egli 
molto  volentieri  gli  daua  il  fuo  luogo . 

Nella  fìefla  Prouincia,  fanno  feguente  del  1569.  s'accet¬ 
tò  il  Collegio  di  Segura  della  Sierra,  che  Criftoforo  Rodri- 
guez  di  Moya,e  Caterina  Ciaz,  e  Francefca  d'Auiles  figliuo¬ 
la  fua ,  con  gran  liberali  tà  fondarono  con  la  donazione  della 
molta  lor  facultà,per  la  diuozione,  che  portauano  alla  Com¬ 
pagnia,  e  defideriochei  nofiri  feminaflero  la  parola  di  Dio 
per  tutto  quel  paefe ,  così  bifognofo  di  dottrina ,  e  con  i  loro 
minifterij  fi giouaffealf anime. 

In  Francia  fi  fece  il  Collegiod'Auignone  ,  che  è  città 

della 
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della  Sede  Apoftolica  ;  e  Tanno  1565.  fi  mandò  gente  al 
Collegio  di  Verdun ,  che  fondò  il  Vefcouo  di  quella  Città  , 
Monaco  di  San  Benedetto,  &  à  quello  di  Ciamberì,  ch  e  ca¬ 
po  del  Ducato  di  Sauoia  ;  fe  bene  quelli  due  Collegij  erano 
flati  accettati ,  viuendo  il  Padre  Laynez  . 

•  Nelia  Prouincia  d'Auftria,  fi  cominciò  il  Collegio  d’Ol- 

muz  in  Morauia  dal  Dottore  Guglielmo  Vefcouo  di  quella.» 
Città»  , 

Nella  Prouincia ,  che  chiamano  del  Reno  nella  Città  di 
Herbipoli  l’anno  1  5  67.  Federico  Vubisberge  Vefcouo  di 
quella  Città  fondò  il  Collegio  della  Compagnia,  dandoli 
per  fua  habitazione  vn  Monalterio  di  Sant'Agnefa ,  ch’era^ 
flato  di  Monache  di  Santa  Chiara ,  &  allhora  abbandona¬ 
to  ,  e  rouinato ,  come  Ranno  molt’altri  di  tutte  le  Religioni 
in  Alemagna .  Che  quello  è  il  frutto  deli’herefie,  chel’han- 
no contaminata,  e diilrutta  » . 

Nella  Prouincia  d’  Alemagna  balfa  fondò  il  Collegio 
di  Duay  l’Abbate  d’Achicinto  Giouanni  Lentailleur ,  huo- 
modi  gran  Religione,  e  molto  zelofo  della  noftra  Santa_j 
Fede  Cattolica . 

Nella  Prouincia  di  Sueuia,  ch’è  quella,  chechianiiamo 
d’Alemagna  l’alta,  lì  fondò  l’anno  1 569.  il  Collegio  d’Hala 
nel  contado  di  Tirolo;  dalle  Sereniflìm’lnfanti  Donna  Mad¬ 
dalena,  e  Donna  Elena  d’Auftria,  figliuole  dcllìmperadore 
D.  Ferdinando,  le  quali  elefsero  lo  flato  gloriofodi  Vergi¬ 
nità  ,  e  viffer’in  quel  luogo  con  gran  ritiramento,  &  efempio 
d’ogni  virtù ,  e  con  tanta  diuozione  alla  Compagnia ,  che_-» 
con  poche  parole  non  fi  può  fpiegare . 

Nella  Prouincia  di  Lombardia  per  fodisfar’alla  volontà 
del  Duca  di  Sauoia, &  alla  diuozione  d’vna  Perfona  ricca_», 
e  fenza  figliuoli ,  fi  accettò  il  Collegio  nella  Città  di  Turi¬ 
no,  ch’è  capo  dello  Stato  di  Piamontc.  Accettolfi  lo  ftef- 
fo  anno  x  5  6  5 .  nel  quale  fù  eletto  per  Generale  il  Padre_> 

*  —  ^  bene  non  vi  fi  mando  la  gente  infino  all’anno 
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Nel'a  ftefla  Prouincia  di  Lombardia  comincio  il  Colle» 
gio  nella  Città  di  Brefda  ch'è  Aggetta  alla  Republica  di  Vi 
nc  zia  .  E  per  tff  r  particela/ il  n  odo,  co!  quale  fi  fece  *  vo¬ 
glio  qiìrao  ornai  lo  Fra  nella  Cit  a  diBreicia  vnChericO 
nobile,  e  natiuo della  ftdfa  Città  il  quale mol  o  tempo, &  in 
moiri  lue  ghi  hiuea  trattaro  con  la  Compagnia  ,  &anc'ha- 
iua  desiderato,  epro  urarod  edere  di  quella;  ma  per  la  fua 
pò,  a  fanità  non  ottenne  il  f  >o  defiderio.  Cominciò  dunque 
ad  t  fermar  i  mini  ’erij  della  ComipgniaconfefTaodo,  &ef- 
forrando  ,  e  facend*  opere  di  pietà  ,*  &  effendÙn  concetto  d* 
huom’  esemplare  ,  e  prudente  ,  tirofTi  dietro  gli  occhi 
di  molti,  sì  Preti ,  come  fecolari .  sì  g'ouani ,  come  vecchi  , 
sì  letterati ,  come  plebei .  Di  qudiì  più  di  trenta  lo  feguiro- 
no,efi  pofero  infue  mani  ,  e  viueuano  fotto  la  fua  obbe¬ 
dienza  riconofcendolo,  e  riceuendolo  come  capo,  e  Padre»*/ 
fpirituale.  In  fomma  fecero  vna  Congregazione, non  d’Reli- 
giofi,  ne  con  obblighi  di  voti  ,  midi  perfone ,  che  volonta¬ 
riamente  5  e  per  lo  tempo,  che  loro  piaceua  seffercitauanó 
infieme  in  opere  di  carità .  Conf  ff  iuano ,  e  predicauano  in 
due  Cihefe,  c’haucuano,  e  date  gli  furono  dalla  Città,  l’vna 
di  S.  Antonio,  e  l’altra  fi  chiamàua  Calérà .  Dauano  buon 
efempio ,  e  faceuano  molto  frutto  nelle  perfone,  che  tratta- 
nano  con  dii  :  Efiendo  le  cofe  in  quella  fiatò  parue  bene  al 
Superiore  loro ,  &  ad  alcuni  de'  più  principali ,  che  quell* 
opera  non  poteife  durare  molto ,  peo  he  non  hauea  fonda¬ 
mento  ;  c  perche  f  haudTe ,  &  potefiero  far  più  bene  a  fe ,  & 
a  gli  altri, giudicarono  gli  conuenifie  farli  ReHgiofi,e  dar’ob- 
bediez’alla  Compagnia,  e  conferendolo  con  gli  altri ,  fi  ri- 
foluerono  di  dare  lelor  Perfone ,  cafe  ,  e  facultà  alla  Com¬ 
pagnia.  IIP.  Francesco  gli  accettòdaudando  tanti ,  e  così 
buon  fuggetti  vniti  in  vna  gregge  :  dalla  cui  entrata  vi  fù  al- 
Ihora  grand*  ammirazione,  &  edificazione  ;  e  non  è  flato 
minore  il  frutto  ,  che  pofeia  col  fauoredd  Signore  feguì 
per  tutta  la  Cirà  . 

In  quella  fteffa  Prouincia  di  Lombardia  l’anno*  1  5  69* 
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saccettò la Cafa di  Prouazione in  Nouelara ,  la  quaJc  fon¬ 
darono  i  Conti  di  quello  Stato,  molli  dalla  diuozione,  c’ha' 
ueuano  alla  Compagnia ,  e  dal  frutto  marauigliofo ,  che-* 
con  le  fatiche ,  e  minifterij  de’  figliuoli  d’efla  li  ricogIieua_. 
per  tutto. 
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LA MOXTE , CHE  DIEDET\0  GLI  H EMETICI 
à  39  della  (jompagma  ,  eh' andauano  al  Erajìl . 
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NOn  /blamente  voleua  Iddio  noftro  Signore  accrefce- 
re  la  Compagnia  in  terra  con  mulcipliacarli  Colle- 
gii  >  e  fondarle  nuouecafe  in  diuerfe  Prouincie  (  com’hab- 
biam’veduto  )  ma  molto  più  raccarezzaua,efauoriuacon 
popolar  il  Cielo  di  noui  habitanti,  ne'  figliuoli  di  lei ,  e  con 
arricchirei  accrefcere  la  Compagnia  di  coloro, che  di  già 
godon’il  premio  delle  vittorie  loro,  dand’a  fuoi  fratelli 
campo d  ottenere  nuoue  vittorie,  e  corone,  com’auenne-* 
l’anno  1 570.  con  vn  fuccdfo  notabile ,  che  voglio  qui  fcri- 
uere,  non  eifendogiufto,  che  palliamo  con  filenzio  vn  be¬ 
nefizio  ineftimabile,chela  Compagnia  riceuette  dalla  ma¬ 
no  del  Signore  per  mezzo  di  certi  heretici  Francefi,  ch'vcci- 
fero  in  odio  di  noftra  fanta  Fede  Cattolica  cinquantuno  de’ 
fuoi  Figliuo  i„eflendo  Prepofito  Generale  il  P.  Francelco. 
E  certo,  eh  vno  de  maggiori  frutti, che  la  Compagnia  hà 
cauato  delia  fatica ,  &  induftria  de  noftri  (  ch’andauano  tra 

Gentili,  &  Fieretici ,. illuminandoli ,  econuertendoli  alla _ ■ 

noftra  Santa  Fede  )  fù  l’hauer  molti  di  loro  verfat’il  fangue 
per  la  ftellà  fede ,  che  predicauano ,  confermando  la  verità 
della  dottrina  con  la  morte  loro.  Il  che  è  auuenuto  in  molti 
tempi ,  tra  quali  vna  volta  fù  quella ,  che  qui  dirò . 

Mandò  il  P.Francefcoil  P.Ignazio  d'Azeuedo  Portoghe¬ 
se  della  Città  del  Porto  (  huomo  non  men’  ìlluftr’in  fanticà , 
che  di  fangue  )  alla  Prouincia  del  Brafil,  acciò  che  vifitaiTe , 
e  confolafle  quei  della  Compagnia ,  ch’erano  in  quelle  par. 

,  N  4  ti ,  e 
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ti ,  e  vedette  i  bifogni ,  c’haueuano  per  condurr ’auauti  l’im- 
prefa  cominciata  ,  e  conuertire  quella  gente  barbara  aila_, 
noftìa  Santa  Religione .  Andò  il  Padre ,  e  fece  l’vfizio  mol¬ 
to  bene ,  e  ritornò  à  Roma  a  dar  conto  al  fuo  Generale  di 
quello,  c’  hauea  fatto ,  edell’eflrema  neceflìtà ,  ch'era  nel 
Brafil  di  Pcrione,  che  coltiuattero  quella  vigna  coli  deferta  , 
pbfcia  che  per^mancarrtéto  d’Operarii  mtìlt’anime  fi  perde- 
uano .  Parue  al  Padre  Francefco  rimandate  lo  fteflò  Padre 
Ignazio  d’Azeuedo  per  Prouinciale  al  Brafil,  con  buon  nu¬ 
mero  de’  Padri ,  e  Fratelli ,  che  l’aiutattero  a  quello  fpiritual 
conquido  .  Con  ordine  che  dalia,  Prouincia  di  .Spagna., 
mehafs’  alcuni ,  che  defiderauano  ,  &  inchinauano  a  quel 
viaggio,  e  riceuefs’altri  nella  Compagnia;  che  lo  chiedeva¬ 
no  ,  e  c'hauettero  gufto  d’accompagnarlo  ;  ed’ofterire  le  vi¬ 
te  loro,  al  Signore ,  in  benefìzio,  e  conuerfione del  Brafil  ; 
poiché  non  haueano  tanti  Religiofi  già  fatti,  che  vi  potettero 
andare,  lenza lafdar’ alti-’  imprefe  di  molto  feruizio  di  no- 
ftro  Signore,  c 'haueano  per  le  mani;  &  ancora  perche  cònue1- 
niua ,  ch’alcuni  di  coloro ,  ch’andauano  fottero  di  poca  età 
per  auuczzarfi  più  facilmente  à  quell’aria ,  &  à  quei  cibi  ,  e 
per  imparare  la  lingua  del  paefe  .  Mette  infieme  il  Padre 
Prouinciale  Azeuedo  69. della  Compagnia  conforme  all’or¬ 
dine  hauuto,  e  diftribuilli  in  tre  Naui .  In  vna,  chef!  chia- 
maua  S.  Iacopo,  pigliò  feco  44.  &  in  vn’altra  andauan'altri, 
e  Superiore  loro  era  il  Padre  Pietro  Diaz ,  e  nella  terza  il  re¬ 
tto  .  Partirono  di  Lisbona  a  cinque  di  Giugno  con  D.  Lui¬ 
gi  di  Vafconcelo  Caualiero  Crifliano ,  e  valorofo  ;  che  con 
le  tre  Naui,  &  altre  quattro  andaua  perGouernatore  del 
Brafil ,  e  molto  contento ,  per  hauer’in  fu  a  compagnia  tanti, 
e  tali  Religiofi  :  i  qnali  nella  nauigazionèandauano  coru_» 
tant’ordine ,  e  regola ,  come  fe  cialcuna  delle  naui  fotte  fiata 
vn  Col!  gio  della  Compagnia .  1  !  . 

Haueano  l’hòre  notate  per  l’ orazione  ,  &  efamina  della 
conferenza,  leggeuan’alla  Menfa,  cantauano  ogni  dì  le  Lat¬ 
tarne  ,  e  la  Salue  Regina ,  infegnauano  a’marinari ,  foldati  ; 


Duca  di  Gaudi  a.  Lib.lll.  ioj 

e  palfeggieri  la  Dottrina  Criftiana,  predicauano  loro,  e  log- 
geuano  vite  de’  Santi,  dauanli  delle  corone >  imagini,  gra¬ 
ni  benedetti ,  libri  diuoti ,  &  vtili  per  altri  non  tali ,  che  gli 
toglieuanoi  con  piaceuolezza ,  e  buone  parole .  Con  quelt’ 

ordine  ,  e  concetto  arcuarono  tutte  le  Naui  all’lfola  della _ • 

Medera  ,douefù  necelfario ,  che  la  NaueSan  Iacopo,  nella 
quale  andaua  il  P.  Ignazio  d’Azeuedo  confuoi  compagni  li 
feparaflfe  dairaltre,&  andalTefola  all’lfola  della  Palma, ch’è 
vna  delle  Canarie.-Douendofi  partirc,chiamù  il  Padre  Igna¬ 
zio  tutti  i  Tuoi  compagni ,  e  difse  loro  ,  che  credeua  non 
mancariano  in  quella  nauigazione  Corfali  Heretici ,  che  gli 
venilfero  cercando ,  e  però  per  rutto  quello,  che  poteua  {de¬ 
cedere,  conucniua,  che  tutti  fodero  molto  ben  preparati,  e 
rifolutidi  morire  perCrifto,  e  fe  per  ventura  vi  era  qualcu¬ 
no  tra  loro ,  che  non  fi  fentifle  di  cjueft 'animo ,  c  defideraife 
di  rimanere  con  l’altre  Naui ,  ch’egli  n’haurebbe  piacere--'. 
-Tra  tutti  li  44.  che  menaua ,  (blamente  furetto  quattro  (  eh’ 
eran’Nouizij ,  e  pofeia  vfeirono  della  Compagnia  )  li  quali 
dimofìrarono  debolezza,  e  chiaramente  bifferò,  che  come 
huemini  temeuano  quel  pericolo,  che’i  Padre  li  poneua  da- 
uanti ,  e  lopregauano ,  che  li  lafcihfle  nell  lfola  della  Made¬ 
ra,  e  così  reftarono .  Gi  altri  fi  offerfero  a  qual  fi  voglia-, 
trauaglio ,  e  pericolo  ,  efeguitarono  il  loro  Prouincialc  ,  e 
quegli ,  e  gl’altri ,  ch’erano  in  Naue  per  ordine  del  Padie— > 
fi  confelfarono.  Prima  d’vfcire  di  Porto,  riccuettero  il 
Corpo  di  noftro  Signore  la  vigilia  degli  Apolidi  S.  Pietro , 
e  S.  Paolo ,  e’i  Padre  gli  diflribuì  degli  Agnus  Dei,  e  cofe__> 
Sante  portate  da  Roma, apparecchiandoli,  &  armandoli  tut¬ 
ti  per  qual  fi  voglia  pericolo  di  morte .  Quelli  ch’andauano 
col  Padre  Ignazio, fi  licentiarono  da  gli  altri  fratelli,  che  ri- 
maneuano  col  Padre  Pietro  Diaz  nella  terza  Naue,  coi) 
iflraordinaria  tenerezza,  &  abbondanza  di  lagrime,  come 
quelli ,  ch’indouinauano ,  di  non  fi  haucr  a  veder  più  infino 
all’altra  vita-,  e  nauigando  alla  volta  delle  Canaiie ,  i  loto 
familiari  ragionamenti  erano  del  Martirio,e  parlando  tra  fe 

dice- 
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diceuano  .  0  feptacejfè  à  Dio ,  che  incontrajfimo per  quell*-. 
Mare  chi  per  caufa  della  Fede  Cattolica  ci  leuajle  la  vita—»  £ 
che  felice  forte ,  ch'allegro  giorno  farebbe  per  noi ,  e  di  quanti  y 
e  quanti  crudeli  nimìci  ci  hber avemmo  con  vn fola  nimico  del 
noftro  corpo .  >  .  ' 

Andando  in  quefti  raggiona menti  ,  e  trouandofi  molto 
vicino  al  Porto  di  Palma,  videro  venire  fopra  di  loro  cinque 
veleFrancefe,  nelle  quali  era  Iacopo  Soriafamofo  Coi  ta¬ 
le,  &huomo  di  colei ,  che  fi  diceua  Regina  di  Nauarra,il 
quale  conia  fua  Signora  faceua  profelfione  d'Heretico,  e 
capitale  nimico  de’Cattolici .  Veniua  fopra  vn  Galeone 
grande  >  e  potente  con  molt’artiglieria ,  egente . 

Il  Padre  lgnatio  ,  come  vide  il  pericolo ,  conobbe ,  che 
queft*  era  quello,  che  gli  dilfe  auanci  il  fuo  cuore,  e  ciò  che’l 
Signore  le  daua  ad  intendere .  Innanimito  c’hebbe  la_# 
gente  ,  ch’era  in  Naue  à  combattere ,  e  morire  per  la  Fede , 
inoltrandoli,  che  non  poteuano  fe  non  hauer  vittoriano  vin¬ 
cendo  i  nimici >  ò  morendo ,  con  eiTer  da  lor  vccifi  per  la  S. 
Fede,  traffe  fuor’vn  ritratto,  c’hauea  portato  da  Roma_», 
&  era  l’Imagine  di  noftra  Signora  ,  che  dipinfe  San  Lu¬ 
ca  s  e  riuolto  a  fuoi  fratelli,  che  cantauano  le  Letame,  chie¬ 
dendo  con  varie  lagrime  al  Signore  mifericordia ,  e  perdo¬ 
no  de’loro  peccati ,  difscgli  con  allegro  volto  ,  &  animofò 
petto  .  Orsù  cariffimi  Fratelli ,  il  cuor  mi  dà  ,c  hoggi  così  co - 
me fliamo  ,  habbiamo  d'andare  tutti  adhabitarin  Cielo  con—> 
Giesù  Crifto  noftro  Redentore ,  e  con  lagloriofa  Vergine  Ma¬ 
ria  fua  Madre ,  e  tutta  quella  beata  Compagnia .  vede¬ 

te  quanto  fi  amo  migliorati ,  poiché  in  cambio  delBrafil>  piglie¬ 
remo  porto  in  Ci  elo?  Ponghi  amo  ci  infrazione , Fratelli  }e  faccia¬ 
mo  conto  ,  che  quefta  fia  ìvltimhora ,  eh*  l  ddio  ci  dà  per  meri - 
tare ,  e  per  apparecchiarci  a  morire  per  fuo  amore . 

Alzarono  tutti  le  mani ,  e glocchi  pieni  di  lagrime  al 
Cielo ,  dicendo  con  alta  voce .  Cofi fi  faccia^  Signore:  adem - 
pia  fi  in  noi  la  voftra  /anta  volontà ,  che  qui  fiamo  tutti  appa¬ 
recchiati  a  darilfangue per  voi  •  Per  abbreuiarla,  arriuoro- 

no 
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no  gli  Heretici ,  e  s’attacorono  con  Ja  nane  San  Iacopo  3  & 
alla  finelacunquifìarono,  e  vinfeto  ,non  fenza  refiftenza^. 
de’nolìri ,  e  morte  de’loro  ;  Ma  a  me  ‘atojj  o  Soria  teppe  > 
che  vi  eran  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  >  comandò  che 
folfcro  vecifi  tutti  3  fi  nza  lafciarn  alcuno  ,  dicendo ,  e  gri¬ 
dando  .  M uoiano,  Muoiano  i  Papijli  ,  che  vanno  à  feminare 
falfa  dottrina  al  Bra/il ,  e  con  haucr  perdonaro  la  vitapo- 
<  hi  giorni  atlanti  a  due  Preti  fecolari,  &  ad  altri  Padri  di  S. 
Fi  anccfco ,  che  gli  erano  dati  nelle  mani  >  fu  così  grande  f 
odio  3  e  la  rabbia  ,  c/hebbe contrai  Giefuiti  (che così  chia- 
mano  quei  della  Compagnia  )  che  non  volle  perdonare 
Defilino  9  ancorché  molti  di  quelli  follerò  Nouizij,  egioua- 
ni .  Vinta  la  Nane  fe  gli  occoftò  Soria  ,  e  dal  fuo  Galeone—* 
dille  .  Gettate  in  Mare  cotejti  cani  Giejuiti  ,  Papìjìi ,  nimici 
vojlri .  In  quello  Hello  punto ,  chVdirono  quello  comanda¬ 
mento  del  lor  Capitano ,  abitarono  i  fuoi  Soldati  Heretici 
Caluiniffi  (  com ’er'am  h’c  gli  )  i  noftri  ,  e  fpogliandoli  delle 
pouere  Tortane  3  e  dandoli  molte  ferire,  fpecialmente  a’Sa- 
cerdoti  Icoprédoli  dalla  cherica>e  tagliado  ad  alcuni  le  brac 
eia  3  gli  gettauanoin  mare .  Ma  perche  il  P.  Ignazio,  come 
valorofo  Soldato  di  Dio ,  e  Padre  5  e  Capitano  de  gli  altri  > 
gli  animaua  con  Tlmagine  di  noftra  Signora  3  dicendo  lo¬ 
ro  .  Moriamo  fratelli  allegramente  per feruiyw  di  Dio ,  e  per 
la  confezione  della  Jua  fede ,  che  quejlijuoi  rumici  impugnano * 
vno degli  Heretici  diede  fopra  la  fua  facrata  Telia  vna  così 
fiera  coltellata,  che  glie fap;ì  fino  al  cerut  lo ,  e  Tanimo  o 
Padre  fenza  ritirarli,  ne  muouerfi  del  fuo  luogo  l’afpettò ,  e 
quiui  gli  dettero  tre  lanciare  ;  onde  cadde  dicendo  ad  alra_# 
voce  .  Sianomi  gli  huomint>e  gli  Angioli  tefltmoni^ctì  io  muo¬ 
io  per  difendere  la  Jua  fanta  Chiefa  Romana  ,  e  tutto  quello  y 
ch'ella  confejjd  ,  &  infegna  :  E  riuolto  a’iuoi  compagni ,  & 
abbrancandoli  con  vna  fingulare  carità  >  &  allegrezza,  di- 
cenali  .  figliuoli  dell'anima  miay  non  habbiate  paura  della 
morte  :  aggradite  la  mtjericordia ,  ch'iddio  vi  fa  w  darui for¬ 
tezza  di  morire  perlai.  £  poiché  noi  babbi  amo  così  fedele  te - 
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Jlìmonio ,  e  così  liberal  'Remuneratore,  non fiamo  puf  dammi, 
ne  deboli  per  combattere  le  battaglie  del  Signore  •  E -.dette — < 
quelle  parole  fpirò .  Volfero  gli  Heretici  cauargli  delle  ma¬ 
ni  per  forza  l’Imagine ,  che teneua  di  noftra  Signora,  ne_-» 
mai  porterò .  Il  fratello  Benedetto  di  Caftro ,  che  ftaua  con 
vn  diuoto  Crocidilo  in  mano ,  e  moftrandolo  diceua  :  Io  fon 
Cattolico ,  e  figliuolo  della  Chiefa  Romana  :  fu  trappafiato  con 
tre  archibugiate  ,  e  veggendo ,  che  tuttauia  ftaua  in  piedi, e 
perfeueraua  nella  fua  confezione ,  gli  diedero  molte  (tocca¬ 
te  ,  &  auanti ,  che  fpirafle  Io  gettarono  in  mare  ;  l’altro  fra¬ 
tello  ,  che  fi  chiamaua  Manuel  Aluarez ,  il  quale  accefo  da 
viue  fiamme  d’amore  di  Dio ,  defideraaa  morir  per  lui,  e  ri- 
prendeua  gli  Heretici  della  lor cecità ,  ferirono  in  faccia ,  e 
poi  hauendolo  diftefo  in  terra ,  gli  roppero  le  gambe ,  e  le_^ 
braccia  ,  tritandogli  l’offa  j  &  accioche  penafte  più  ,  non_» 

10  volftero  fubito  ammazzare  *  Et  egli  volgendo  gli  occhi 
fereni  a’ fuoi  fratelli,  difteloro.  H abbiatemi,  •vi  prego  Fra¬ 
telli  ,  inuidia ,  e  non  comp  a  filone ,  ch'io  vi  corife  fio,  che  già  mai 
da  Dio  meritai  tanto  bene ,  quanto  mi  fà  con  quefti  tormenti , 
e  morte  .  Quindici  anni  fono ,  eh'  entrai  nella  Compagnia ,  e  più 
di  dieci,  che  dimando  quefio  viaggio  del  Brafil,  e  per  efio  map- 
parecchiauo ,  e  con  quefia  fola  felice  morte  mi  tengo  molto  ben 
pagato  da  Dio ,  e  dalla  Compagnia ,  di  tutti  i  miei  feruiz.fi  & 
ancora  balbettando  lo  gettorno  in  mare .  E  perche  troua- 
rono  due  fratelli,  che  faceuan’orazione  inginocchioni  da- 
Uanti  l’imagini ,  ch’effi  tant’abborrifeono,  con  vn  diabolico 
furore ,  e  rabbia  gli  additarono ,  e  con  i  pomi  delle  fpade_> 
roppero  il  capo  ad  vno  di  loro ,  che  fi  chiamaua  Biagio  Ri- 
bero,  &vfcitogl’il  ceruello ,  cadde  fubito  morto .  L’altro 
fratello  detto  Pietro  Fonfeca ,  riceuette  da  vn’Heretico  vna 
pugnala- a  nella  bocca ,  che  gli  tagliò  la  lingua,  e  mandò 
giu  vna  mafcella.  II  Padre  Diego  d’Andrada  (che  morto 

11  Padre  Azeuedo ,  era  il  principale ,  e  capo  degli  altri  )  per¬ 
che  fu  i.o  no  lauto  per  Sacerdote,  vedendolo  confdTare  alcu 
ni  de’  fuoi  compagni ,  e  gli  dortaua  dicendo .  Fratelli  miei 

appa • 
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apparecchiale  t anime  vojl re ,  che  molto  •vicinajlà  la  vojtra  re¬ 
denzione  ,  dandoli  molte  pugnalate ,  e  mezzo  vino  lo  lan  piaro¬ 
no  in  mare.  Mentre  quello  pafla,  Itauan’infermi  ne’Joro  letti 
due  fratelli ,  Gregorio  Scriuano ,  &  Aluaro  Mendez ,  e  fc  bene 
poteuano  fingere, e  ftarlene  cheti ,  nondimeno  defiderand’an- 
ch’eflì  di  morir  per  Crifto ,  fi  leuarono  al  meglio,  che  poterò ,  e 
veftitofi  la  lor  fottana  sii  la  camicia,  fcalzi,  e  mezzo  fpogliati,fi 
mifero  tra  i  lor  fratelli,  per  non  perder  sì  buona  occafione,  e  co¬ 
sì  morirono  con  erto  loro .  Hauendo  condotto  gli  heretici  vrf 
altro  fratello,  chiamato Sirnone  d’Acofta ,  al  galeone  di  Iaco¬ 
po  Sofia,  penfando  che  forte  figliuolo  di  qualche  pcrfòna  prin¬ 
cipale, percioche  nella  fifonomia, e  prelènza  pareua  tale,&  era 
giouanedidiciott’amfi,emoltoben  dilporto:  chiamollo  da_, 
parte  Iacopo  Sofia,  e  dimandolli,  sera  anch’egli  de  i  Preti  Gie- 
luiti:  e  fe  bene  negandolo  haurebbe  potuto  /campar  la  vita, non 
Io  volle  fare;  ma  confefsò,  ch’era,e  compagno  nella  Religione, 
e  fratello  di  quelli ,  che  moriuano  perla  Fede  Cattolica  j^Apo- 
ftolica,  e  Romana,  di  che  tanto  ldegnortì  Iacopo,  che  Io  fece  fu- 
bito  fcannare,  e  gettare  in  mare ,  &  era  poco  prima  entrato  nel¬ 
la  Compagnia . 

Di  quella  maniera  vccilero  gli  heretici  con  odio ,  &  abbomi- 
nazione  della  nortra  fanta  Religione,  trentanoue  Patri ,  &  Fra¬ 
telli  della  Compagnia  i  cui  nomi,  non  è  ragione  tacere ,  pofcia 
che  fono  feti  tri  nel  libro  della  vita.  Quelli  furono  il  Beato 
Ignazio  d’Azcuedo  Prouinciale ,  B.  Diego  d’ Andrada,  B.  An¬ 
tonio  Suares ,  B. Benedetto  Cartro ,  B.  Giouanni  Fernandez  di 
-Lisbona, B.  Francefco  Aluarez  CouiIlo,B.  Domenico  Hernan- 
dez ,  B.  Manuel  Aluarez ,  B.  Giouanni  Maiorga  Aragoncfe,  B. 
Alfófo  Vaenadel  Regno  di  ToIedo,B.Gonzalo  Enrichez  Dia¬ 
cono,  B.Gio.Fernandez  di  Braga,  B.Alertìo  Dclgado,B.  Luigi 
Correa  d’Euora,B.  Manuel  Rodriguez  d’AIcorcete,  B.  Sirnone 
Lopez,  B.  Manuel  Hernandez,  B.  Aluaro  Mendez,  B.  Pietro 
Mugnoz,B.Franc.Magallanes,B.Nicolò  Dinis  di  Verganza,B. 
Gafpar  Aluarez,  B.Biagio  Ribero  di  Braga, B. Antonio  Herna- 
dez  diMontemaior,B.  Manuel  Paceco  ,B.  Pietro  Fontaura,B. 

Sirnone 
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Simone  Acofta ,  B.  Andrea  Gonzalez  di  Viana ,  B.  Amaro 
Vaz,  B.  Diego  Perez  di  Mizca,  B.  Giouanni  di  Baeza ,  B. 
Marco  Caldera  ,  B.  Antonio  Correa  del  Porto  ,  B.  Hernaru» 
Sanchez delia  Prouinciadi  Cartiglia,  B.  Gregorio Scriuano 
di  Logrogno,  B.  Francefco  Perez,  B.  Godoi  de  Torrijos  , 
B.  Giouanni  Zafra  di  Toledo  ,  B.  Giouanni  San  Martino 
dlgliefca,& il B.  Stefano  Zuraire  Bifcaino  :  il  qualera huomo 
molto  femplice ,  e  quando  partì  di  Plafenzia  per  quefto  viag¬ 
gio  dille  al  Padre  Giofeppo  d’Acofta ,  ch’era  fuo  Confeflore , 
-ch’andaua  molto  contento  al  Brafil ,  per  ch’era  certo  d’hauere 
•à  morire  Martire  ;  e  domandato  come  lo  fapeua  ?  Rilpofe,  per¬ 
che  glie  fhauea  riuelato  Iddio .  Di  modo  che  di  quaranta,  eh* 
andauano  della  Compagnia  in  quella  naue  vn  folo  chiamata 
Giouanni  Sanchez  Rampò  dalla  morte ,  efù  come  qui  dirò* 
Quando  gfheretici  feparauano  da  vna  parte  quei  dellaCópa- 
gnia  per  ammazzargli ,  e  dall’altra  quei ,  che  non  erano ,  per 
lafciargli  in  vita,Ji  guardauano  le  mani,  i  calli,  &  i  veftimenti  : 

vedendo,  che  quefto  fratello  era  giouane ,  &  haueua  le  ma¬ 
ni  brutte  ,  e  piene  di  calli  ,  e  veftito  dvna  verte  corta ,  epo- 
uera ,  gli  dimandarono  s’era  cuoco  de’  Preti  ?  Egli  rifpofo— ; , 
-che sì,  edifte  la  verità,  perche  feruiuadi  cuoco9,  e  con_j 
quefto  lo  riferbarono  per  feruirfene  alla  cucina,  e  flette  con  ef- 
fi  infino  che  ritornarono  in  Francia ,  donde  poi  noftro  Signo¬ 
re  lo  liberò ,  acciò  come  teftimonio  di  veduta  ci  raccontarti 
la  morte  de  i  fuoi  compagni ,  qui  narrata .  Se  bene  egli  non-» 
fu  folo ,  ma  altri  ancora ,  che  vi  fi  ritrouarono  preferiti ,  po~ 
feia  raccontarono  quello,  ch’era  fucceduto .  Ma  perche  il  nu¬ 
mero  forte  giufto  di  quaranta  corone ,  per  quaranta  della-* 
Compagnia  ,  che  sforano  imbarcati  sù  quella  naue  defideroli 
di  morire  perGiesù  Crifto,  in  luogo  del  fratello  Giouanni 
Sanciez ,  che  fcampò ,  ci  diede  il  Signore  vn  altro ,  che  fi 
chiamarla  San  Giouanni ,  quaf  era  giouane ,  virtuofo ,  &  ho- 
norato  ,  nipote  del  Capitano  della  ftefia  naue  ;  il  quale— j 
cominciò  ad  aff ezionarfi  tanto  a  fratelli  della  Compagnia^  > 
che  dimandò  d  foflere  accettato  in  quella  :  fe  bene  il  Padre.** 
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Ignazio  non  Io  riceuè>egli  però  non  s’allontanaua  punto  da 
lui  ,  ne  lafciauadi  fare  l’oraziore  ,  e  le  penitenze»  che  ve  - 
dea  fare  a’fratelli ,  e  fi  tenea  per  vno  di  loro  >  e  come  fe  fofle 
flato, per  tale  fi  portaua.  Al  tempo  poi, che  gli  Heretici  fepa- 
rauano  quei  della  Comp.da’Secolari,  egli  fi  ritirò  dalla  bau 
da  loro,  e  fenza  dir  parola,  fi  lafciòcondur’  alla  motte,  per 
entrare  con  vn  tal  mezo  nella  Compagnia  de  Beati  del 
Cielo .  Di  modo  che  fe  contiamo  quello  San  Giouanni  per 
vno  della  Compagnia  furono  quaranta  quelli ,  che  d  efla_» 
morirono  :  e  fe  non  lo  vogliamo  tener  per  tale  (  perche  an¬ 
cora  non  era  flato  riceuuto  )  non  furono  fe  non  trentanoue  . 
A  tutti  gli  altri  lafciarono  gli  Heretici  la  vita ,  perch'  eflen- 
do  Corfali ,  &  Heretici  infieme ,  come  Corfali  voleuano  ru. 
bare ,  e  non  vccidere  ;  com’Heretici  ammazzare ,  e  rubare 
a  chi  faceua  loro  refiftenza  :  con  quello  fanno  guerra  a  fan- 
gue,e  fuoco  (come  fi  dice)  e  publicano  che  per  mezzo  d’efli 
preuale ,  e  regna  già  nel  mondo  il  falfo  lor  Euangelo .  Tut¬ 
to  quello  feguì  alli  1 5.  di  Luglio  1 57°  • 

D 5  ALT 'RI  DODICI  DELLA  COMPAGNIA 

che  morirono  jìmilmente per  mano  degli  Heretici. 

Cap.  XII. 

NOn  ci  dimentichiamo  degli  altri  Padri ,  e  Fratelli,  che 
lafcia  mo  nell’  f  oli  della  Medera  col  Padre  Pietro 
troDiaz  ;  tlfendo  ,  che  r.on  meno  de’  paflati  fono  degni  di 
memoria.  Ma  tacendo  i  trauagli ,  che  quegli,  e  gli  altri, 
ch’andauano  nell’altra  Naue,  hebbero  nella  loro  nauicazio- 
ne  (  che  fu  lunga ,  e  pericolofa  )  folamente  diciamo,  quanto 
fà  à  noftro  propofito  .  Dopofelfere  flati  quindeci  meli  in_» 
mare,  e  nell  lfole  di  Barlouento,  e  di  San  Domenico,  e  nel¬ 
la  Cuba  con  horribili  fortune ,  e  pericoli .  Finalmente  arri- 
uati  all’Ifola  Terzera  fi  raccolfero  ,  &  vnirono  quattordeci 
della  Compagnia  col  Padre  Pietro  Diaz  nella  Naue  Capi¬ 
tana  del  Gouernatore  Don  Luigi ,  di  Vafconcello .  Il  qua¬ 
le  fu 
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le  fu  .'forzato  Iafciare  l’altrc  Naui  ,  che  conduceua  per  Ia_« 
molta  gente ,  che  fe  n’era  andata  ,  e  morta  ;  e  con  quella  > 
che  gli  era  rimafa,  fi  rifolfe  d’armar  bene  vna  fola  Naue  >  e 
con  efia  partironfi  a’  6.  di  Settembre  1571.  dell’Ifola  Ter- 
zera  per  lo  Brafil .  Hauendo  nauicato  con  profperi  venti  ot¬ 
to  giorni,  Coprirono  all’improuifo  cinque  gran  Naui,  quat¬ 
tro  di  Francefi  (  delie  quali  era  Capitano  Giouanni  Cada¬ 
nolo  Francefe  ,  e  grand’  Heretico  ,  e  fi  crudel  nimico  de' 
Cattolici,  come  Iacopo  Soria)  &  vna  Inglefe,  tutte  de’ 
Corfali  Heretici ,  e  nimici  capitali  della  nofira  fanta  Reli¬ 
gione  .  Conobbe  fubito  Don  Luigi  il  fuo  pericolo ,  &  efor- 
tò  i  fuoi  à  combattere  valorofamente  per  la  fanta  Fede  ,  e 
legge  di  Dio, e  per  le  loro  vite; Quei  della  Cópagnia  gli  am¬ 
monirono  con  fante  parole ,  che  s’accomodaffero  bene  con 
Dio,  fe  voleuano  combatter  bene,  &  eflere  da  lui  fauoriti,  e 
coli  il  Gouernatore  fìi  il  primo  a  confeflarfi,&  apprefio  i  Sol¬ 
dati, e  l’altre  genti,  e  vi  fu  tempo  di  poterlo  fare,  perche  fo- 
praggiufe  la  notte  poco  dopo  che  la  nofira  Naue  hauea  fco- 
perte  quelle  de’nimici.La  mattina  poi  all’Alba  gli  venero  fo 
pra  gli  Heretici  corfali, e  fe  bene  vi  fu  gra  refiftenza,e  morte 
di  Ioro,nódimeno  la  prefero  a  forza, efièndo  morto  prima  il 
Gouernatore  D.  Luigi,  ch’in  battaglia  (qualefìi  molto  ga¬ 
gliarda,  &oftinata)cóbattend’animofamente,cadè  trapaflato 
da  due  archibufate,eda  molc’altre  ferite, e  fenz’dfere  cono- 
fciuto  fù  fpogliato,e  gettat’in  mare.Mortoil  Capitano  s’ar- 
refe  la  Naue  à  gli  nimici, e  fe  n’impadronirono,  &  entrando 
con  gran  furia  in  vna  cameretta  dou’il  P.  Cafiro  a  quel  tem¬ 
po  confeflaua  il  Padrone  della  Naue ,  ch’era  ferito ,  e  fiaua 
per  morire,  veggendolo  coli,  lo  conobbero  per  Sacerdote.-» 
Cattolico  ,  e  ch’amminiftraua  il  Sacramento  della  confef- 
fione,  ch’efli  tant’abborrifcono,e  con  gran  rabbia  fe  gli  au- 
uentaron'addofiò ,  e  con  molte  fioccate, e  percofse  l’vccife- 
ro  .  Lo  fiefso  fecero  al  Padre  Pietro  Diaz,che  pure  fin  alf- 
hora  Rette  a  confettare,  &  era  venuto  dou’erail  P.  Caflrq 
&  il  fratello  Gafpar  Goes,  che  pereffer  gioua netto ,  gli 

hauea 
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hauea  commandato  il  Padre ,  non  lì  partile  da  lui .  Gli  altri 
vndeci,  che  rimaneuano  viui5  s’vnirono  inlìeme  à  confidarli, 
&  animarli  fvn  l’altro  per  morire  collanti,  &  allegri  per  la_» 
Fede  Cattolic.  Tutti, così  come  Italiano, dopò  d’clfer  Itati  tut 
to  quel  giorno  oltraggiati, mal  trattati  con  pugni, e  con  mille 
altri  modi, furono  legati  da  gli  herctici  con  le  mani  di  dietro, 
e  ferrati  in  vna  camera  ,  e  poltaui  la  guardia  .  Ma  perche’! 
fratello  Michele  Aragonese  mentre  che  gli  legauano  le_ > 
mani ,  dette  vn  gran  gèmito  per  lo  dolore ,  che  lenti ,  (clfen- 
do  malaméte  ferito  in  vn  braccio)  lo  prefero  con  vn’altro  fra¬ 
tello,  che  gli  Itaua  al  fianco,  chiamato  Francefco  Paolo,  e 
li  gittaron’ inficine  nell’ onde  del  mare,  doue  coltantemen- 
te  finirono  i  giorni  d’vna  ben’auuenturata  vita.  Gli  altri  flet¬ 
terò  quella  notte  legati  fentendo  grandi  rimproueri,& ingiu¬ 
rie  contro  di  fe  ;  &  horribili ,  e  Ipaucnteuoli  beftemmie  con- 
tra  Dio  noftro  Signore ,  e  contra  la  fua  Chiefa ,  che  quelle—» 
furie  infernali  vomitauano .  Venuto  il  giorno ,  la  prim’  ora¬ 
zione  che  fecero  gl’  heretici ,  fù  condannare  à  morte  tutti  fi 
Giefuiti  loro  nemici, che  così  li  chiamano ,  &  per  tali  tengo¬ 
no  quei  della  Compag.Da  principio  determinarono  d’appic- 
earfi  tutti  all’anténa  della  naue:  ma  pofeia  credendo  di  poter 
trarre  daloro  gran  ricchezze  d’oro,e  d’argentofche  penfaua- 
noportalfero  di  Portogallo  per  fondare,  &  ornare  le  Chiefe 
del  Brafil  )  fi  trattennero  infino ,  che  fgannati  li  aflaltarono , 
&  con  barbara,  e  diabolica  inhumanità  li  vituperarono,  c  ba- 
ftonarono,  chiamandoli  cani,  ladri ,  Papifii ,  e  nimici  di  Dio . 
Et  elfinefidifendeuano,  ne  ricufauano  la  morte;  anzi  come 
Agnellimanfuetitaceuano,  e  fi lafciauano  à lor  piacere  me¬ 
nare  :  e  così  li  gettarono,  &  annegarono  inmare.  Diquefti 
felici  fratelli  cinq  ue,che  fapcuano  nuotare  s’vnirono,  &  infic¬ 
ine  nell’acqua  ritrouandofi  s’animarono  à  morire ,  infino  clic 
mancandoloro  le  fòrze, e’1  fiato  dicendo,  T ibi  folipeccaui^xt 
diloro  Ipirarono .  De  gli  altri  due,  l’vno  che  fi  chiamaua  Die¬ 
go  Hernandez  nuotò  fin  eh  arri uò  ad  vno  de’valcelli  Francefi 
più  picciolo,  doue  fu  raccolto,  &  aiutato  per  volontà  del  Si- 
-  O  gnore . 
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gnore .  L’altro,  che  fi  chiamauaScbaftiano  Lopez ,  rimale  in . 
mare  di  notte  molto  fcura  ,  piouendo  tuttauia  molt’  acquai 
dal  cielo  ,  tanto  che  vedendo  lontano,  quali  vna  mezza  lega, 
vn  lume  in  vn  nauilio,  e  verfolui  inuiandofilogiunfe,  epre^ 
gò  quei  di  dentro ,  che  f  aiutalfero ,  e  raccoglieffero .  Trottò 
male  parole  ,  c  peggiori  fatti  (come  loglioifdfcre  quei  degli 
heretici  )  onde  per  vitimo  rimedio  fe  n’andò  alla  barca  ,  ò 
fchifo ,  che  fi  menauano  dietro,  &in  quello  fu  accettato  da__> 
vn  huomo,chefe  ben’eraheretico,  e  nimico,  non  però  sì  cru¬ 
dele  ,  ne furiofo,  come gfaltri,  &infommahaueua  qualche 
cola  dìiuomo .  onde  lo  nafcofe  in  vn  cantone ,  dandogli  da_> 
mangiare,  e  da  coprirli.  Morirono  in  quella  naue  dodici.  Il 
Beato  Pietro  Diaz,  &  il  B.  Francefco  di  Caftro,  &  i  fratelli, B* 
Alfonfo  Hernandez ,  B.  Galparo  Gois ,  B.  Andrea  Pays ,  B. 
Giouanni  Aluarez,vn’altro  B.Pietro  Diaz,B.  Ferdinando  A U 
uarez ,  B.  Michele  Aragonefe,  B.  Francefco  Paolo,  B.  Pietro 
Hernandez ,  B.  Diego  Camallo  ;  poi  li  due,  che  Ramparono 
notando  (daquali,&  altri  fi  feppe  quello  fucceffo)fi  chiama- 
uano  Sebaftiano  Lopez, e  Diego  Hernandez,  come  fi  è  detto. 

-  Non  fi  contentarono  gli  heretici  quella ,  e  f  altra  volta  di 

fpai  gerii  langue  innocente  di  tanti  lenii  di  Dio ,  perche  di- 
fendeuano,  epredicauanola  fua  fanta  Fede  Cattolica  :  maG 
parimente  dimollrarono  la  loro  rabbia,  e  furore  centra  lo 
ftefs Iddio,  e  Santi  fuoi,perehe  ritrouando  alcune  Reliquie, & 
Imagini  de'  Santi,  &  alcuni  Agnus  Dei,  e  Grani  benedetti , 
&  altre  cofe  diuote ,  (  chei  nofiri  portauano  perlor  confola- 
zione ,  per  ifuegliare  la  pietà  deYedeli  nel  Brafil)  contra  tut¬ 
te  diedero  fegni  delfimpietà,  &  odio  loro  rompendole  cal- 
pellandole ,  e  facendone  tutti  quelli  fcherzi ,  &  oltraggi,  che 
poteuano ,  e  finalmente  gettandole  in  mare .  Accioche  dal¬ 
le  flelfe  lor  opre  cognofciamo  chi  è  colui,  che  li  guida ,  e  unio¬ 
ne  à  fare  cofe  tant  empie ,  crudeli .  < 

-  Mi  fono  vnpoco  allungato  in  quella  narrazione,  per  efi 
fere  il  martirio  di  quelli  cinquanta Vno  Padri ,  e  Fratelli  del¬ 
ia  Compagnia ,  molt  efemplare  per  tutti  coloro,  che  Jegt 

/  ■  geranno 
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geranno ,  c  per  quei  della  Compagnia  particolarmente ,  ef- 
fend’  vn  benefizio  ineftimabiie  ,  che  dal  Signore  ha'obi  imo 
riceuuto,  &  vno  (limolo  grande  da  imitare  quei,cht  ci  van- 
n’auanti ,  e  per  cercare  nuoue  occafioni  d’ampliare,  e  fen¬ 
dere  per  tutt’il  mondo  la  luce  del  lant’Euangelio ,  c  trarre 
dall’vnghie  di  Satanaffo  l’anime  ,  che  Criflo  nollro  Signore 
col  fuo  fangue ricomperò,  auuengache  lìaà  collo  del  no- 
liro,  e  con  perdita  di  tutto  quello ,  che’J  mondo  fuole  pro¬ 
mettere,  e  non  puote  ofleruare .  Ma  è  hormai  tempo  ,  ehe__> 
ritorniamo  al  filo  della  ncftra  Hifìoria ,  e  com muniamo, 
quam’habbiam  cominciato  della  vita  del  P.  Francefco.  li 
quale  h aulita  la  nuoua  della  felice  morte  di  quelli  forti 
Guerrieri, c  Beati  Tuoi  figliuoli ,  ancorché  da  vn  canto  fen- 
tifie  pena  per  il  mancamento,  che  farebbe  nel  Brafil  ;  dall'al¬ 
tro  li  rallegrò  molto  più ,  per  vedere  ch’ai  fuo  tempo  lì  de¬ 
gnano  il  Signore  accettare  cuelt’oiferta  ,efacrifìziodi  fan 
gue  ,  che  la  Compagnia  gli  efferiua ,  e  con  gran  tenerezza, 
e  fentimento , lì  raccomandaua  à  morti,  e  lodaua  le  loro 
virtù ,  e  fupplicaua  al  Signore ,  che  delle  grazia  à  cucio  he 
rclìauano  di  feguirli  con  effetto ,  come  con  l’affetto ,  e  defi¬ 
de  rio  fe  gli  offeriuano . 


‘BELLA  F  OLÌ  D  A  Z I  OLI  E  D'ALCVLÌ  I 

CoUegij .  Gap.  XIII . 

DI  quella  maniera  volarono  al  Cielo  quei  r, offri  Beati 
Padri, e  Fratelli, falciando  à  noi  in  terra  fingular  efem  - 
pio  per  feguirli,  e  dimofìrandoci  la  via,  per  la  quale  gli  hab- 
biarr  o  à  leguirare .  Ma  il  Signore, che  gli  diede  vigore, e  for¬ 
za  per  cc')battcre,e  vincerei  gloria,e  trionfo  per  la  vittoria, 
che  con  la  fu  a  grazia  riportarono,  madaua  nello  ftdfotépo 
alia  Cópagnia  altri  forti  Guerrieri ,  e  le  daua  molti  figliuo¬ 
li  fedeli  in  tutte  le  parti;  accioche  fuccedclfer’ a  morti,  c  di- 
iataffero,  &  illuftraflero  coni  loro  pietolitrauaqli  la  Com¬ 
pagnia  ;  la  quale  non  folamente  crefceua  in  numero  di  fug- 

O  2  getti, 
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getti ,  che  vi  entrauano  ,  ma  ancora  nella  moltiplicazione 
de’  nuoui  Collegi)  ,  che  in  varie  Prouincie  fifondauano . 

Nella  Prouincia  di  Portogallo  fi  fondarono  i  Collegi  del- 
l’Ifole  di  Madera;e  delle  Terziere.lmperoche  fu  tanto  gran¬ 
de  la  diuozione,  e  liberalità  del  Sereniflimo  Rè  di  Portogal¬ 
lo  verfo  la  Compagnia ,  che  non  contentandoli  d’hauerla_» 
fauorita,  e  difelà  ne’  Tuoi  principi) ,  fondandola  ne’  Tuoi  Re¬ 
gni  ,  e  (tendendola  per  quei  d’Oriente  con  tanta  gloria  del 
Signore»  volle  ancora  piantarla,  e  ftabilirla  neli’Ilòle  della 
Madera, &  in  quelle  che  fon  chiamate  le  Terziere;  acciò 
ch’ella  coltiualfe  quelle  genti  con  Ja  dottrina,  econ  i  mini- 
fterij ,  ch’vfa  ;  Onde  à  petizione  del  Rè  D.  Sebaftiano,  man¬ 
dò  il  Padre  Francefco  all  lfola  della  Madera  l’anno  1570. 
alcuni  Padri ,  e  Fratelli ,  de’  quali  andauaper  Superiore,  il 
Padre  Manuel  Secheira ,  per  dar  principio  al  Collegio ,  che 
vi  habbiamo  ;  &  il  Padre  Luigi  di  Vafconcello  per  Rettore, 
con  altri  Padri,  ch’andarono'à  quello  della  Città  d'Angra_. 
(che  è  nell’Ifola,che  propiaméte  fi  chiama  Terziera,  e  dalla 
quale  pigliano  il  nome  Falere,  )  prouedendo  il  Rè,  all’vn,  & 
all’altro  Collegio ,  d’entrata  perpetua ,  per  mantenimento 
de’  Padri  con  (ingoiar  defiderio  d’aiutare ,  e  far  bene  à  fuoi 
vaflalli . 

Nella  Prouincia  d’Andaluzia,  quefto  medefim’  anno 
1 570. pigliò  la  Compagnia  il  po(TdTo  dellaroba,  che  Don. 
na  Eluira  d’Auila  hauea  lafciato  per  fondare  vn  Collegio 
nella  Città  di  Baeza ,  con  la  quale ,  e  con  quella  d’vn’altro 
Collegio,  che  chiamauano  di  San  Iacopo ,  fondato  da  Don 
Diego  Cadilo  de’  Caruagial,che  à  fupplicazione  de  gli  ftef- 
fi  Padroni  fù  applicato  alla  Compagnia  da  S.  Santità ,  per 
non  fi  poter’  adempir  bene ,  quant’hauea  ordinato  nel  fuo 
Teftamento  il  Fondatore,  in  tal  modo  fi  venne  à  fondare, 
e  ftabilire  il  Collegio ,  c’habbiamo  in  Baeza_. . 

Queft’anno pure  1 570.  nella  Prouincia  di  Toledo  fi.  co¬ 
minciò  ad  habitare  il  Collegio  della  Città  d’Huete;à  cui 
fin  dall  anno  1567.  hauea  fatto  donazione  della  fua  facultà 
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vn  Prete  ricco  virtuofo,  e  zelante  del  bene  della  Tua  barria, 
eh  e  fi  chiamaua  Stefano  Ortiz  .  Fu  qui  primo  Rettore  il  P. 
Pietro  Seuillano .  Dirteli  la  prima  Meffa  nella  Chicli  del 
Collegio  il  giorno  di  Natale  di  quell’ anno  :  e  con  l’amore,  c 
liberalità  di  tutta  quella  Città,e  franagli  de’noftri,così  nell’ 
inlegnare,  &  inftruirela  giouentù,  come  nel  profitto,  &  edi¬ 
ficazione  de  gli  altri,  molto  benehà  N.  Signore  cauato  da_* 
quel  popolo. 

Nella  Prouincia  di  Sicilia  fi  fece  il  Collegio  di  Calaragi- 
rone  (  eh  e  vna  Terra  grande ,  ricca  ,  &  abbondante ,  quali 
nel  cuore,  e  centro  del  Regno  di  Sicilia)  la  quale  per  la  gran 
diuozione.che  porta  alIaCompagnia,hà  dotato  quel  Colle¬ 
gio  del  fuo  proprio ,  e  trahegran  giouamento  della  dottri¬ 
na,  ch’infegna . 

Inlfpagna  nella  Prouincia  di  Cartiglia  Don  Giouanni  di 
San  Millan,  Vefcouo  di  Leone,  huomo  eccellente ,  &  infino 
da  fanciullo  ritirato  ,  callo ,  e  penitente  ;  defiderando  d’ha- 
uer  buoni  Preti,  àchi  darei  benefizi), &  alleuare  minirtri  fe¬ 
deli  ,  che  i’aiutalTero  a  portare  il  pefo  di  tant’anime,c’hauea 
in  cultodia  ;  pofeia  c’hebbe  fatto  dire  molte  Melle ,  c  fare__» 
fopra  di  ciò  affai  orazione ,  e  confutatolo  con  Prelati ,  e  fer- 
ui  di  Dio,  fi  rifoluettedi  fondare ,  e  dotare  vn  Collegio  del¬ 
la  Compagnia ,  come  fece  l’anno  1571.  fe  bene  non  fi  co¬ 
minciò  ad  habitare  fe  non  l’anno  1572. 

Queft’ann’ancora  1 57  2. fi  cominciò  il  Collegio  di  Mala- 
.  gadaDon  Francefco  Bianco  Vefcouo  di  quella  Cittì  ,c 
prima  d’Orenfe  ;&  effendo  nel  Concilio  di  Trento,  equiui 
hauendoconofciutoil  Padre  Laynez,&  il  Padre  Salmerone, 
&  intendendo  de’noftriinftituti,  rimafetant’  affezionato,  e 
diuoto  della  Compagnia ,  che  tornato  in  Ifpagna  accrebbe 
l’entrata  del  Collegio  di  Monterrei ,  ch’c  nella  Diocefi  d’O- 
renie  :  &  eflèndo  poi  Vefcouo  di  Malaga ,  fondò  il  Collegio 
d’erta ,  &  hauendolo  noftro  Signor’innalzato  per  i  fuoi  "tan 
meriti  alla  Sedia  Arciuefcouale  di  San  Iacopo  (  nella  quale 
mori)  fondò  vn’altro  Collegio  nella  fteffa  Città,  &  accreb- 
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be  l’entrata  di  quello  diMalaga,  efauorì ,  &  aiutò  con  le 
fue  limofine  il  Collegio  di  Salamanca:  moftrandofi  in  tutto 
to  zelofo ,  e  Tanto  Pallore ,  e  gran  benefattore  della  Com¬ 
pagnia-.  . 

Nelmedefimo  tempofi  diede  principio  alla  cafa  di  Pro¬ 
nazione  di  Villagrazia  :  Imperoehe  Donna  Maddalena  d’- 
Vllea  Signora  di  gran  Religione ,  bontà,  prudenza,  e  valo¬ 
re,  parte  per  adempire,  &  efequireilTeftamentodi  Luigi 
Chifada  Tuo  marito(che  fù  Ptefidente  del  configlio  Reale-; 
delTlndie,  e  del  configlio  di  Stato  delRèDon  Filippo  fe¬ 
condo  ,  e  Signore  di  Villagrazia  )  e  parte  per  giouare ,  e  far 
bene  a’fuoi  vafialli,  &  a  tutto  quel  paefe  mediante  la  domi- 
dei  Padri  della  Compagnia;  fondò  con  gran  liberalità,  e 
pietà  quel  Nouiziato .  Quella  fù  l’vltima  Cafa,  ch’accettò  il 
Padre  Frane  efeo,  quando  v’andò  col  Cardinale  Alefiandri- 
no  .come  più  auantifidirà  ,fe  bene  non  fù  già  l’vltima,  che 
la  detta  Donna  Maddalena  fondò;  Imperoehe  dopo  dotò 
vn’altro  Collegio  nella  Città  d’Ouiedo.folo  mirando  aliati¬ 
le  dell'anime  bifognofe  di  dottrina  in  quei  popoli  dell’Aftu- 
ria,  come  dicemmo  nella  vita  delnoftroB.  P.  Ignazio. 

Nel  mede-fimo  viaggio  ,  &  anno  15  7  2  .  (  che  fh 
quello,  nel  quale  il  P.Francefco  morì)  elfend’egl’in  Francia, 
accettò  il  Collegio  nella  Città  di  Burdeos ,  e  quello  di  Ni- 
uers,  che  Don  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  quello  Stato  fon¬ 
dò  .  Nello  ftefs’anno  fi  fermo  il  Collegio ,  &  Vniuerfità  di 
PontemolTon  (  ch’è  nel  Ducato  di  Lorena  )  la  quale  inftituì. 
cdotò  D.  Carlo  di  Lorena,  Cardinale  di  Santa  Chiefa_. , 
Principe  di  gran  prudenza ,  e  valore,  e  forte  Difenfore  del¬ 
la  nofìra  Tanta  Fede  Cattolica ,  come  fono  fiati ,  e  fono  gli 
altri  Principi  d  i  Lorena ,  e  Guifa  fuoi  parenti ,  infino  a  per¬ 
der  la  vita  per  quella.  11  zelo  di  quella  ftdfaFede  mofs’il 
Cardinale  a  fondare  f vniuerfità ,  e  Collegio  di  Pontemof- 
jbn  :  acciò  che  i  Signori,  e  Canalieri,e  gente  nobili  di  quel¬ 
lo  Stato  iui  s’aileuino ,  e  fi  polfa  più  facilmente  refiftere  all* 
afiuzìe ,  e  violenze  diaboliche  degli  Heretici  >  che  in  quelle 
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parti  rouinano  la  noltra  Tanta  Religione)  e  la  giuftizia,  e  pa¬ 
ce,  e  quiete—, . 

In  Alemagn’  ancora  nella  Prouincia  del  Rheno,  fi  fcimò 
il  Collegio  di  Fulda  dall'Abate  d’elfa ,  ch’è  molto  ricco , 
potente  Principe  dell’Imperio.  E  nella  Prouincia  di  Polo¬ 
nia  il  Collegio  di  Pofnania,  che  fondò  il  Vefcouo  della. 
Nella  Prouincia  d’Auftria  fi  fece  vna  cafa  di  Prouazionc— * 
per  allenare,  &  inftruire  i noftri  Nouizij  in  Bruna  ,  la  qual 
ftà  nella  Morauia  : 

In  Italia  nella  Prouincia  di  Lombardia  fi  accettò  vn’al- 
tra  cafa  di  Pronazione  in  Arona ,  che  fondò  il  Cardinale—» 
San  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano,  dopo  d’hauer' 
anco  fondato  nella  medcfima  Città  vn  Collegio ,  ch’effen- 
do  fiato  molt’anni  nella  Chiefa  di  San  Fedele,  fi  rrafportò 
à  quella  di  Brera  ;  ch’è  vn  Tempio ,  eMonafterio  famofo ,  e 
che  già  fu  della  Religione  de  gli  Humiliati,  e  capo  d’ efià,  & 
hauendo  Papa  Pio  Quinto  eftinta  quella  Religione, fi  die¬ 
de  quello  luogo  alla  Compagnia ,  e  quello  di  San  Fedele ,  fi 
fece  Cafa  ProfelTa .  Con  quelle  fondazioni ,  grand’è  ftat’il 
frutto ,  che  se  raccolto  nella  Città  di  Milano ,  la  quale  per 
eflere  coll  principale ,  e  tanta  popolata  ;  e  la  gente  piaceuo- 
le ,  e  ben’inchinata,  e  pia,  hà  riceuuto  da'minifterij  fpiritua- 
li  >  e  lettere  della  Cafa,  e  Collegio  notabil  profitto,  e  bene¬ 
fizio  Angolare . 

Mi  fono  diftefo  alquanto  nello  fcriuere  le  fondazioni  d‘- 
alcune  di  quelle  cafe,  e  Collegi]  aitanti  che  fuccedefsero, 
per  legare  l'vna  d’vn  Collegio  con  l’altre  d'altri, e  non  inter¬ 
rompere  la  narrazione,  che  ci  reità  delle  cofe,  che  fono  pro¬ 
prie  del  Padre  Francefco .  Può  Ilare,  che  ci  fiano  alcun’al- 
tre  fondazioni  ,le  quali  per  elfer’  in  parti  molto  remoti—, , 
ò  per  non  hauer  potuto  faperne  particolarmente  l’anno ,  nel 
quale  fi  fondarono  (ancorché  l’habbia  molto  cercato  )  fi  la- 
fciano  di  raccontare . 
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CCW’  IL  P.F  -gA*NC ESCO  DESIDERO* 
rinunziare  l^vfzio  del  Generale .  Cap.  XIV. 

SE  bcn’Iddio  noftro  Signore  fi  feruiua  tanto  del  Padre_> 
Frantefcontlgouerno  della  Compagnia  ,  com'hab- 
biam veduto,  così  nella  dilatazione,  & accrefcimento di 
lei ,  c  ome  nell’  edificazione ,  che  con  i  minifterij  de’noftri , 
ne  feguiua  in  tu:te  le  parti  :  tuttauia  dfendo  il  Padre  tant’- 
h  unile ,  e  poco  fodisfatco  di  fé  medtfimo,  Tempre  gli  pareua 
di  non  fare  il  de  bito  mo  vers’lddio ,  e  la  Compagnia,  e  che 
lidie  male  il  goucrno  nelle  Tue  mani,  e  che  In  ogn’altro  mol- 
to  più  acquillercbbe  la  Compagnia .  Aiutaua  ancora  que¬ 
llo  il  vederli  homai  vecchio,  e  carico  d’infermità ,  e  che.-» 
molt  pacandoli  i  Collegi) ,  &  accrefcendofi  la  Compagnia, 
fe  gli  rendeua  ogni  dì  piu  graue  il  pefo  del  gouerno  :  Sen- 
tiua  molto  ilritrouarfi,  come  fommerfo,  &  affogato  nel  gol¬ 
fo  d’infinite  cure,  che  per  conto  del  Tuo  vfizio  non  poteua 
sfuggire ,  e  gli  mancaua  tempo  per  la  fua  orazione,  quando 
giudicauad’hauerne  più  bifogno  .  Per  quelle  ragioni,  e  ri¬ 
cordandoli,  che’l  B.  P.  Ignazio  Loyola,&  il  P.Diego  Lay- 
nez  fuoi  predeceffori  haueano  tentato  di  lafciare  il  carico  c 
haueuano  di  Prepofito  Generale ,  fi  rifoluette  di  far’  anch’e¬ 
gli  le  Tue  diligenze,  per  rinunziare  lo  fteffo  carico,  e  procu¬ 
rare,  che  lì  facefs  elezione  di  nuouo  Generale.  Perche  di- 
ceuaj  Se  quelli  Santi  Padri ,  ch’haueano  tanto  fpirito, 
tant’altri  doni  da  Dio  per  portare  (oprale  loro  {palle il  pe¬ 
fo  di  tutta  la  Compagnia ,  n$n  lo  poterò  fopportare ,  ezian¬ 
dio  in  tempo,  ch’era  più  tolerabile  ,  che  debbo  far’io ,  ch’à 
mille  parti  non  mi  polio  comparare  con  loro,  e  porto  più 
graue  pe-o,  ch’efii  non  portauano?  Efiendofi  dunque  rac¬ 
comandato  a  Dio  noftro  Signore  per  quell' effètto,  molto 
di  cuore, &  hauendo  detto  molte  Meffe,  congregò  i  fuoi  Af* 
fidenti ,  e  propofe  loro  il  fuo  defiderio,  c’hauea  di  conuoca- 
rela  Compagnia  a  congregazione  Generale  per  rinunziare 
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il  carico  che  la  fìeffiaCompagniagli  haueua  raccomandato; 
Conctofia  ch'io  (  dice  )  mi  veggo  vecchio ,  infermo ,  e  fianco  ol¬ 
tre  modo }  &  al  mio  parere ,  impotente  per  andar  auanti  con 
quefio  pefo  ,  che  tant  anni  ho  portato  /opra  le  mte  forye ,  perche 
/  etiatidio  per  le  cofe *  che  giornalmente  occorrono  qui  tn  Ro¬ 
ma  y  non  mi  hafiano  ,  e  manca  tempo  5  e  quiete  ;  chi  potrà  refi - 
fiere  all  impeto  y  &  all' onde y  che  di  tantey  est  diutrfe  parti  mi 
percuotono >  &  affogano  /  Per  ciò  hauendolo prima  molto  pen- 
fiato  y  e  raccomandato  à  nofiro  Signore  y  mi fimo  determinato  di 
proporlo  alle  Reuercnze  vofire  *  corri  à  veri  Padri  >  e  Fratelli 
carijfitni  y  e  Perfine  ,  chi  iddio  mhà  dato  per  mio  configlio  *  e 
d\rizzamentoypregandoui  (cerne  vi pregoy&  impongo  per  ri- 
ueren^a  del  Signore  )  che  tn  aiutate ,  e  diate  vn  poco  di  tempo 
per  apparecchiarmi  a  morire  in  pacefiibero  dall' affogamento^ 
moltitudine  di  tante  cure .  Per  queJPho  penfiato  di  chiamare 
la  Compagnia  à  Congregazione  Generale  y  accioche  inefia  fi 
faccia  elezione  di  Perfori  a >  che  pofiay  e fiappia  reggerla 5  impero- 
che  da  quefio  riceuerà  la  Religione  benefizio  *  erl  mio Jpìrito 
diletto  y  e'I  Signore  da  tutti  farà  più  glorificato  . 

Non  concorfero  i  Padri  Affilienti  à  quello ,  che’l  Padre—* 
Francefco  gli  propofe;  anzi  gli  diflero  che  non  ne  trattale  > 
perche  non  fi  poteua  farefenza  graue  detrimento  della-» 
Compagnia;  eh  ed  Tuo  zelo  era  buono  ,  ma  che  Tefecuzione 
era  difficile ,  e  contraria  alla  volontà  di  Dio ,  il  quale  chia¬ 
mato  Thaueua,  e  pofto  in  quel  luogo  y  fauorendolo  maraui- 
gliofamente  con  faccrefcimento^  frutto  della  Compagnia* 
e  con  profitto  >  e  piacere  deTuoi  fudditi  *  &  edificazione  y  e 
fodisfazione  di  quei  di  fuori;  e  che  non  era  fatica  meno  me¬ 
ritoria  ,  &  accetta à  Dio noftro  Signore* che  fi  foffe  per  el- 
fere  la  fua  orazione  ritirata ,  e  la  fua  propria  quiete  :  ne  mi- 
glior'apparecchio  per  morire  faria  l'attendere  à  fe>  &  al  fuo 
ripofo ,  che  Timpiegarfi  totalmente  in  fare  perfettamente— * 
Tvfizio  >  chlddio  gli  haueua  dato  >  e  che  fi  ricordafle  >  cheì 
noftro  B*  Padre  Ignazio  >  e*l  Padre  Laynez,  con  hauer  defi- 
derato*  a  procurato  tanto  dalleggerirfi  del  pefo ,  c  ^ouerno 
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della  Compagnia ,  giamai  haueuano  pome  ottenere  l’inten¬ 
to  loro;  nè  meno  di  conuocare  la  Congregazione  generale, 
perche  fi  conofccua  il  danno  >  che  n’haurebbe  riceuuto  1<Lj 
Compagnia,  fcnz’ottenerel’intento,eche  dello  Hello  l’auui- 
fauano ,  e  che  la  Compagnia  non  confentirebbe  mai ,  cheri- 
nunziafie ,  il  carico  datogli  con  tane’ vnione ,  e  conformi¬ 
tà  ,  &  hora  defideraua  feguilfe  alianti .  Con  quello  per 
all’hora  li  quietò,  vdendo  ferrate  le  porte  alla  fua  pretendo- 
ne ,  e  che  non  gli  potrebbe  riufeire  quello ,  che’l  fuo  humile 
fpirito ,  con  tant’anlietà  defideraua . 

IL  VIAGGIO  ,  CHE  FECE  IN  /SPAGNA  , 
t  Francia  per  ordine  di  S.  Santità .  Gap.  X  V. 

QVando  il  P.  Francefco  trattaua  di  lafciare  il  carico , 
per  ritirarli ,  &  occuparli  con  più  quiete  nel  profitto 
proprio  :  il  Signore  difponeua  altra  cofa  di  lui,  e  voleua  che 
non  folo  portalfe  il  pefo  di  Generale,  ma  fe  gli  aggiungnelfe 
vn’altro  fopracarico  d’vna lunga  ,  efaticofa  peregrinazio¬ 
ne,  della  quale  fu  quella  l’occafione .  A  quello  tempo  Selin 
granTurco  molle  guerra  alla  Republica  di  Venezia,  e  per 
mare ,  e  per  terra  allòdio  Famagolla  ,  e  Nicosìa ,  eh’  erano 
le  principali  fortezze  del  Regno  di  Cipri ,  eleprefe,  vcci- 
dendo  con  gran  crudeltà,  e  barbara  fierezza  coloro,  che_j 
valorofamente  fi  erano  difelì ,  e  per  non  poter  più  refillere_j 
li  diedero ,  &  arrefero  a’Capitani  di  lui  fopra  la  fede  ,  e  pa¬ 
rola  .  Per  quelln  vittoria  rimafe  il  Tiranno  Signore  del  Re¬ 
gno  di  Cipri  (  che  i  Vineziani  tant’anni  haueuano  polfedu- 
to  )  e  molto  infoiente,  &  altiero  lì  fece  e  la  Crilìianità  mol¬ 
to  afflitta ,  e  paurofa  ne  rimafe . 

Per  quello,  Papa  Pio  Quinto ,  come  Padre  vniuerfale,  e_-> 
Pallore  vigilantiflìmo  a’ preghi  della  ftdfa  Republica  Vini- 
tiana  per  fare  relìllenza  al  comun  nimico  procurò ,  che  fi  v- 
nilfero  le  forze  de’  Principi  Crilliani ,  e  che  fi  facelfe  vna_* 
Lega  tra  S.  Santità,  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  Don  Filippo, 
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c  la  rtelfa  Republica  di  Vinezia,  come  fi  fece,  dichiarando 
Capitano  Generale  di  lei  il  Signor  Don  Giouanni  d’ Auftria, 
comera  fimilmente  dell’armata  di  fuo  fratello ,  il  Re  Don_» 
Filippo . 

A  queft’imprefa  mandò  fua  Santità  molti  Padri  della.. 
Compagnia  ,  e  per  capo ,  e  Superiore  di  tutti  il  Padre  Dot¬ 
tore  Criftofano  Rodriguez  (di  cui  prima  s’è  fatto  mozione) 
al  quale,  &  a  gli  altri,  ch’andarono  con  elfo  lui,  à  pigliar 
la  benedizione  da  fua  Santirà  per  partirli  &  andare  all’ar¬ 
mata  ,  dilfe  il  Papa  quelle  parole .  'Dite  al  Signor  Don  Gio. 
da  parte  nojlra ,  che  vada  con  buon  animo ,  confidando  molto 
in  Dio,  e  che  procuri,  che  non  fianodishonefià ,  ne  giuochi  nell'¬ 
armata  :  e  che  non  dubiti  di  dare  la  battaglia ,  percb' Iddio  gli 
darà  la  vittoria  ;  e  ditegli  da  nofira  parte  ,  che  noi  lo  di¬ 
ciamo  .  Come  il  Papa  dilfe,  così  fece  noltro  Signore ,  e  li 
ferui  molto  de’noltri  in  quella  gloriofa  Giornata.. . 

Ma  per  confermare  più  la  Lega  di  già  fatta ,  e  conchiufa, 
e  per  accrefcerla  con  nuoue  forze  d’altri  Re,  e  Principi,  de¬ 
terminò  fua  Santità  mandare  il  Cardinale  Alelfandrino  fuo 
Nipote  per  Legato  al  Re  Cattolico  di  Spagna,  &  al  Rè  Cri- 
llianillimo  di  Francia ,  &  al  Rè  di  Portogallo  per  trattare— » 
con  elfi  loro  quella  s’  important’  imprefa  della  Lega ,  & 
altri  affari  di  gran  fcruizio  di  nollro  Signore ,  e  bene  della_» 
Crillianità.  Poi  fifsò  l’animo  nella  perfona  del  P.  France- 
fco ,  accioche  accompagnalfe  in  quello  viaggio  il  Legato ,  e 
lo  feruilfecon  la  fua  autorità,  e  prudenza,  &  aiutafse  a  trat- 
tare  con  i  Regi  li  negozi  j  importigli.  Ma  perche  temette, 
che  l’età ,  e  la  poca  faniià  del  P.  Francefco  non  pei  mettelfe , 
che  piglialfe  quello  trauaglio  di  coù  lungo  viaggio ,  Io  fece 
chiamare,  e  gli  dilfe  il  fuo  penfiero ,  e  defiderio ,  doman¬ 
dando  s’haurebbe  forze  da  reggere  quella  fatica  in  compa¬ 
gnia  del  Cardinale  fuo  Nipote  ?  Rifpofe  il  Padre  Francefco 
con  molt’humiltà ,  baciando  i  piedi  à  fua  Santità  della  con¬ 
fidenza  ;  c’haueua  in  lui  fenza  fuo  merito;  dicendole,  ch’era 
infermo ,  non  però  in  maniera  tale,  ch’impediffe  l’obbedirli. 

inque 
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in  quella,  &  in  qual  fi  voglia  altra  cola  per  malageuole,  che 
forte,  e  che  S.  Santità  gli  volerte  comandarne  che  maggior 
confolazione  non  poteua  riceuer'al  fine  di  fua  vita ,  che  d’- 
hauerla  perduta  per  obbedienza-di  fua  Santità,  e  feruizio  di 
quella  fanta  Sede .  Rimafe  il  Papa  molto  fodisfatto  della_# 
diuozione,e  prontezza  del  P.Francefco,  e  fecene  alcune  di- 
moftrazioni ,  dandoli  parte  degli  affari ,  che  s’haueuano  à 
trattare  ,  e  dichiarando  qual  forte  la  fua  volontà,  e  defide- 
rio.  E  con  la  fua  benedizione  al  fine  di  Giugno  1571-  lo 
mandò  col  Legato  in  Kpagna ,  doue  arriuarono  al  fine  d’ A- 
gorto  dello  ftefs'anno  .  Entrati  in  Catalogna ,  venne  a  rice- 
uere  il  Legato  in  nome  del  Cattolico  Re  Don  Filippo ,  Don 
Fernando  Borgia ,  figliuolo  dello  ftefiò  Padre  Francefco ,  il 
quale  porfe  albo  Padre  vna  lettera  del  Rè  fuo  Signore,  & 
era  di  quello  tenorc- 

Rcuerendo ,  e  diuoto  Padre . 

MA  fidò  D.  Fernando  Borgia  a  vijitare  il  Cardinale  Alef- 
fandrino  ;  Ho  voluto fcriuerui  per  lui ,  &  auuifarui 
la  riceuuta  della  vojìra  lettera  de  il.  di  Giugno, e  ringraziar - 
ui  molto  della  cura  ,  e  volontà ,  con  la  quale  hauete  fatto  pro- 
uedere  di  dodeci  Re  ligio//  della  voHra  Compagnia  per  la  nuo - 
ua  Spagna;  e  dirui ,  c bibbi  contento  grande  d intendere  Ll_* 
vojìra  venuta  ,  &  barò  piacere  medej/mamente  di  vederui  > 
come  vi  dirà  Don  Fernando,  al  quale  bò  ordinato ,  che  vi  vi - 
fili  da  mia  parte ,  e  mi  auiji del  vojiro  ben  ejfere . 

*. Di  San  Lorenzo  d  25.  d Agojlo  1571. 

Ancora  gli  fcriflcro  altri  gran  Signori ,  e  fauoriti  del  Rè » 
fra  quali  il  Cardinale  D.Diego  Spinofa,  Vefcouo  di  Siguen- 
za ,  Prefidentedel  Configlio  Reale  di  Cartiglia ,  Inquifito- 
re  Generale ,  &  in  quel  tempo  molto  fauorito  del  Rè ,  fcrif- 
fe  al  Padre  vna  lettera  ,  la  quale  acciò  che  meglio  fi  cono- 
fca  quanto  forte  ben  riceuuto  in  Cartiglia ,  me  paruto  do- 

uerla  por  qui ,  &  è  la  feguente . 

Reuc- 


Duca  di  Gandia .  Lib.  Ili •  221 

Reuerendiflimo  Padre_j . 

TVtto  quello ,  che  la  V .  P.  dice  nella  fua  lettera  de  4. 

Giugno,  pretendo  io,  che  lo  deua  alla  mia  volontà,^  ul¬ 
ta  particolar  affetttone}  con  la  quale  defederò  feruirla  ,  e  darle 
contentezza  :  la  quale  mi  è  fiata  molto  grande , per  lo  'viaggio y 
e  venuta  di  V.P.  in  quefie  parti ,  che  fea  in  buon  bora ,  e  con~~> 
la finità ,  che  le  defederano  i  fuoi fer uidori,e  che  come  Jpero 
darà  noftro  Signore  per  lo  cui feruiyio  così  volentieri  fi  efpone  a' 
travagli  ,  e  dalla  cui  benedetta  mano  fe  dee f per  are,  che  rifui  te- 
ranno  1  buoni  effetti,  ch'io  mi  prometto  dal  molto  ,  e  fanto  zelo 
diV .P.  E  perche  quefta  farà  prefintata  dal  Signor  Fernando 
Borgia,  che  per  quanto  fe  può  credere ,  hà  caro  di  portare  que - 
ft'imbaficiata  ,  come  hà  voluto  S .  M.  di  che ,  ho  fentito  gratin 
piacere .  Mi  rimetto  alla  fua  relazione  nel  refto,  ch'ella  di  quà 
vorrà  fapere .  All' Llluftrifj\  Cardinale  fcriuo  il  contento,  chò 
della  fua  venuta  ,  e  quanto  grandemente  defederò  di  vederlo 
per  fruirlo  ,  come  fe  dee  a  fua  lllufirifiima  Perfona  ,  &  à  chi 
lo  manda  :  ce  lo  confimi  Dio  Tf^S.  come  sa  eh  abbiamo  di  bi  - 
fignoy  e  dellaT^euerendiff.  Perfona  di  V.P. per  feruifeio  fiuo. 
Di  Madrid  a  17.  d'Mgofio  1571. 

Di  Barcellona  pigliarono  il  camino  per  Valenza  ,  &  arri- 
uando  vicino  à  quella  città  vfd  il  Duca  Don  Carlo  Borgia 
figliuolo  del  P.  Francefco  ben’  accompagnato  a  riceuere,  e 
baciar  la  mano  a  Tuo  Padre  :  il  t  he  fattoci  Padre  gli  coman¬ 
dò,  ch’andalfe  a  far  riuerenza  al  Legato .  Apprelfo  il  Duca, 
venne  il  fuo  figliuolo  D.Fràcefco  Borgia  Marchefe  di  Lom- 
bay ,  &  herede  di  fua  cafa ,  accompagnato  dal  fiore  deliaci 
caualleria  di  Valenza,  il  quale  vedendo  di  lontano  il  Padre 
Francefco  fuo  Auolo  ,  fcaualcòcon  tutta  la  gente,  &  ingi¬ 
nocchiatoli  gli  baciò  la  mano ,  chiedendo  la  fua  fanta  bene¬ 
dizione^  nello  ftelfo  modo  arriuarono  gli  altri  CaualierLe 
feruidori  antichi  di  cafa  ,  a’  quali  comandò  ch^ndalfero  à 
badare  la  mano  al  Legato,&  a  riceuere  la  fua  benedizione. 

Per 
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Per  la  venuta  di  quefti  Signori ,  e  Caualieri ,  che  gl’accom- 
pagnauano,  e  per  l’hono:  e,  che  gli  faceuano,  li  ritrouò  il  P. 
Francefco  tanto  confalo  ,  che  non  vedeua  l’hora  di  sfuggir 
con  gli  altri  che  veniuano  a  riceuerlo  .  Onde  folamentc  co' 
Padri,  c'haueua  in  fu  a  compagnia  vfcì  della  firada  maeflra, 
e  per  vie  fegrete  le  n’entiò  in  Valenza  ,&  andò  al  Collegio 
della  Compagnia ,  doue  i  noflri  lo  ftauan'afpettando  *  Ma  , 
fubito  venne  a  visitarlo  il  Patriarca  D.  Gio.  de  Ribera  Arci- 
uefeouo  di  quella  Città  ,  &  ancor  che  non  li  fermalfe  quiui 
più  di  quattro  giorni ,  e  filile  molto  Ranco  del  viaggio  :  fu 
tanto  grande  Finftanza  ?  cheì  Patriarca  ,  e  quei  della  Città 
di  Valenza  gli  fecero  ?  che  predicale  nella  Chiefa  maggio¬ 
re  ,  che  non  potette  liberarle  ne .  Predicò ,  e  fu  così  grandi! 
concorfo ,  che  lo  lidio  Padre  a  pena  poteua  falirenei  pulpi¬ 
to,  e  paliare  fra  lagente,ciTeraconcorfaad  vdirlo,{Idi  den¬ 
tro,  come  di  fuori  della  Città .  Imperoche  non  fhauendo 
gì  amai  vdito  ,  cl  Padre  non  vi  dfendomai  flato ,  da  che  ri- 
nunzio  lo  Stato  ,  e  rapendo,  che  predicami  in  altri  luoghi, 
haueuano  vno  ftraordinario  diliderio  di  fentirlo ,  e  godere 
della  Aia  dottrina,  comegodeuano  falere  Città  .  Rdtarorio 
tutti  marauigliati  di  quanto  vdirono  nella  Predica,  e  vi¬ 
dero  in  Pulpito  .  Di  Gandia  Umilmente,  c  di  tutto  quel  pae- 
le  vennero  moki  a  vedere  il  lor’antico  Signore  ;  e  quando 
prùda  prelfo  non  poteliano,  procurauano  di  vederlo  nel 
Cortile  dicafa,  e  per  la  via  donde  paffaùa  , chiedeuanli 
tutti  la  fua  benedizione^  . 

Vfcì  il  Legato  di  Valenza  per  Madrid  ,e  1  Padre  fempre 
f accompagnò  infino  appretto  al  Villareio  deFucntes.  Qui 
toi  le  vn  poco  il  viaggio  per  vedere  la  cala  di  Pronazione^, 
che  in  quella  Terra  haueua  la  Compagnia ,  e  per  confolàre 
con  la  fua  vifta ,  &  animare  con  le  lue  dolci ,  c  fante  parole 
i  Nouizij ,  che  vi  erano  .  Feceuli  grand'accoglimento  Don 
Ciò.  I  acecco  di  Silua  Signore  di  Villareio ,  e  Fondatore  di 
quella  cafadi  Pronazione,  &hebbe  gran  confolazione  di 
vederlo  con  Donna  Girolama  di  Mendoza  fua  moglie,e  con 
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tutti  gli  altri  dentro,  c  fuori  della  noftra  cala;  Poifubitoft 
partì  ,  &  aggiunfe  il  Legato  ,  col  quale  il  giorno  di  S.  Michele 
di  Settembre  entrò  in  Corte1,  vfcendo  à  riceuerlo ,  con  le  con- 
fuete  cirimonie  il  Rè  Don  Filippo . 

-  Dimoftrò  molto  contento  S.  Mae/tà  di  vedere  il  P.  Fran- 
cefco,  cFaccarczzò1,  e  fauorì ,  e  trattò  feco  alcuni  negozi}  di 
molto  feruitio  di  noftro  Signore ,  oltre  à  quei  clfal  Padre  ha- 
ueua  raccommandato  S.Santita,  clic  erano  principalmente^» 
del  Legato,  ne’quali  il  Padre  intcrueniua ,  come  principale^ 
conligliero  dello Hello Legato,  e  come  miniftrodiS.  Santità , 
Eflèndoli  concimili  quelli  ncgozij  co  fodisfazione  del  Rè , 
c  del  Legato ,  e  volendo  andare  in  Portogallo ,  mandò  il  Pa¬ 
dre  Francefco  al  Rè  vna  Crocetta  della  medelima  Crocea  * 
nella  quale  Grillo  noftro  Redentore  morì .  Portogliela  il  Mar- 
chele  di  D  enia  fuo  Genero  (  ch'era  della  Camera  di  fua  Mae- 
ftà  )  con  vna  poliza  lcritta  di  fua  mano ,  che  diccua  così . 

Mando  à  vojlra  Maejià  vna  Crocetta  ,  eh’  è  vna  parte^ 
della  medefima  ,  nella  quale  per  nofir amore  il  figlimi  di  Dio 
morì 3  ricomperando  il  mondo  .  Paruemi ,  che  la  maggiore ,  e 
piu  alta  ‘Reliquia  del  mondo ,  m obbligale  à  collocarla  nel  piu 
folenne  T empio ,  che  fia  nel  mondoyquale  è  quello y  che  V-M.à 
gloria  di  Dioy  e  del fuo  martire  «S.  Lorenzo ,  edifica  :  e  la  flejja 
Croce  aiuterà  à  portare  quella  >cbe  non  fi feufa  col  pefo  di  tanti 
Regni }  e  che  fenz  amore  ,  e  fauore  della  Croce ,  portar  non  fi 
potrebbe .  Il  peccatore ,  che  manda  la  Croce ,  haurà  per fuo  ri- 
pofoyche  V .  M  do  tenga  per  fedele  Cappellano ,  eferuo^chefem - 
pre fupplica  l’eterno  Signore ,  per  la  falutey  &  accrefcimevto  di 
V .  M- poiché  s  ella  impiega  tutte  in  accrefcere  la  Santa  Ghie w 
yàf,  à  gloria  di  colui y  che  la  gouerna  dal  Cielo  . 

Molto  li  rallegrò  il  Rè  della  Croce,  e  della  poliza  dclP, 
Francelco ,  e  gli  rifpnfe  di  fua  mano  quelle  parole . 

Il CMarchefe  voftro  Genero  mhà  dato  la  vcfìra  poliza 
H  legno  della  $.  Croce ,  che  di  gran  piacere  mi  è  fiato  y  //  per 
efiere  cofa  tanto  da  fiimare  ,  e  piu  per  chi  tanto  n  ha  di  bifogno 
( comevo  i  ben  dite  )  sì  ancora  per  venire  dalle  vofire  mante 

doue 
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ione  non  fi  perdeua  il frutto  di  effa  .  e  piaccia  à  Dio  >  che  nell*' 
mie  non fiperdayma  s  impieghi  tutto  in fuo  feruizio  .  Efe  bene 
io  so  il  penfiero ,  che  voi  hauetefempre  di  chiederlo ,  bora  vim* 
pongo ,  che  feguitiate ,  e  così  particolarmente  ,  come  voi  vedete 
tjfere  di  bifogno .  E  con  quefto  mi  pagherete  la  volontà ,  cheb* 
bi  y  &  ho  verfo  di  voi . 

Quefto  fcrifle  il  Rè  Cattolico .  e  quantunque  il  Marchefè 
di  Denia  gli  portafie  teftimonij  autentichi  y  che  quella  Cro¬ 
cetta  era  del  Legno  della  noftra  Redenzione ,  con  tutto  ciò 
volfe,  che  il  P.  Francefco  gli  faceffe  vna  fcrittura  di  fua  mano  j 
nella  qualafFermafte  ,  come  lo  teneua  per  tale  :  dicendo  Sua-, 
Maeftà ,  che  quefto  folo  teftimonio  del  P.  Francefco  (fe  bea-» 
non  ci  fofs’altro)  baftaua  per  farlo  credere . 

Nel  tempo,  che  flette  in  Corte  di  Cartiglia, fu  molto  vifita- 
to  da  tutti  i  grandi,  e  Signori  di  effa,&  hebbe  tant  occupazio¬ 
ni  ,  che  non  lo  lafciauano  refpirare.  Concorfero  ancora  i  Su¬ 
periori  delle  Prouincie ,  e  Collegi)-  della  Compagnia ,  che  po¬ 
terò  venire  di  quelle  partirti  Spagna,  per  vedere  chi  tanto 
amauano,  e  riueriumo,  e  per  trattare  con  efto  gli  affari  delle 
Cafe ,  e  Prouincie  loro  •  E  fe  ben  il  tempo  era  corto ,  &  egli 
occupato ,  tuttauia  gli  vdì,  e  (pedi  con  molta  confolazione_-> 
deir  anime  loro,  e  profitto  de’  fuoi  Ridditi  .  In  tutto  que¬ 
fto  viaggio  procurò  di  vifttare  (  benché  di  parto)  più  Col¬ 
legi)  ,  che  potette,  per  confoIare,&  inanimirei  fuoi  figliuoli 
con  la  fua  prefenza ,  e  con  le  fue  parole ,  e  prouedere  à  quanto 
poteua,  conforme  alla  breuità  del  tempo ,  c’haueua. 

CIO'  QHE  FECE  IH  PORTOGALLO , 

(fif  in  Francia.  Qap.  X  VI. 

DOpo  che  furono  conchiufi  col  Rè  Cattolico  Don  Fi¬ 
lippo  i  negozi),  c’haueua  il  Legato,  partirono  per  Por¬ 
togallo  *  Arriuati  à  Lisbona ,  fu  riceuto  dal  Rè  Don  Seba- 
ftiano,  e  dalla  Regina  Caterina  fua  Auola,  e  dalf  Infante-^ 
Cardinale  Don  Enrico  con  grand’ amore,  efàuorcftràordi- 

tiario 
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nat  io  il  Padre  Franceico ,  il  quale  oltre  di  feruire  in  quella-. 


Corte  al  Legato  ne’  Tuoi 
tratto  altre  particolarità 
haueuano  impofìo,  Temendoli  il  Padre  di  Don  Giouanni 
Borgia  fuo  figlinolo ,  ch’era  aU’hor’Ambafciadore  del  Rè 
Don  Filippo  in  Portogallo.Di  Lisbona  tornarono  a  Madrid, 
e  quindi  pochi  giorni  poi  fi  mefier’in  camino  per  Francia^, 
accompagnandoli  fin’  a’  confini ,  Don  Fernando  Borgia,  per 
eroine  di  Sua  Maefià ,  volendo  che  all’entrata  ,  &  ali’vfcita 
di  quelli  Regni,  il  figliuolo  accompa  gnaffe ,  e  feruifTc  al  Pa¬ 
dre,  &  egli  lo  fece  con  quella  cura ,  e  diligenza, che  a  tal  Pa¬ 
dre  fi  douetta.  1! quale  allo  fpedirfi,lo  comunicò, di  fua_, 
mano,  e  diede  gli  la  fua  benedizione,  e  gli  dille  alcune  paro¬ 
le  molto  affetti. ole,  grani,  e  di  grand’amore  ,  c  tenerezza-,, 
efortandolo  alla  virtù,  &  a  tener  piu  conto  diDio,edclle 
fue  leggi ,  che  di  tutto  quello ,  che  contra  dèlie  offerifee ,  e 
promette  il  mondo.  Entrarono, e  caminarono  per  Fran¬ 
cia  il  Legato  con  la  fua  compagnia  con  manco  pace ,  ficu- 
rezza,  e  quiete  di  quella, c’haueuano  trouato  in  I<pagna,do- 
ue  per  tutto  regnaua  la  putita  della  Religione  Cattolica ,  la 
riuerenza  alla  fanra  Chiefa,  &  a  Tuoi  minillri,  l’obbedienza, 
&  amore  a  loro  Principi ,  la  giuftizia ,  e  ficurezza  delle  fira¬ 
de,  con  tutto  ch’altre  fulfero  habitate,  altre  dishabitate,  che 
.  fon’effètti  dellèlTeruanza  della  vera  Religione .  Ma  in  Fran¬ 
cia  non  vi  era ,  fe  non  armi ,  ladronecci ,  ribellioni ,  e  difob- 
bedienzea  Tuoi  Rè,  cagionate  dalla  difobbedienza  ,  che__< 
gli  Herctici  haucuanoa  Dio,efeminauano  pcrlo  Regno. 
Erano  le  Chicle  difertein  molti  luoghi,erouinate,  &  i  Cat¬ 
tolici  perfeguitatij&oppreffi  dagli  heretici,  e  finalmente 
trouarono  quel  potente ,  e  Chriftianilfimo  Regno  ardere  in 
viue fiamme  di  guerre, e  difeordie, confumandofi  nel  mi- 
ferabil  incendio ,  che’l  demonio  per  mezzo  degli  Heretici 
fuoi  miniftri appiccato ,  &  attizzato  gli  hauea .  Sentì  il  Pa¬ 
dre  Francefco  notabile  trifiezza  di  quello  fpettacolo,e  con¬ 
tinuamente  fe  gli  andaua  accrefccndo .  Imperoche  volendo 

P  dir 


negozij  (  come  fece  in  Gattiglia-,  ) 
che’l  Papa,  &  il  Rè  Don  Filippo  gli 
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dirMefla  in  qualche  Chiefa, ritrouauale  (come diffi) di- 
ftrutte,  e  difolate  ,  e  mal  trattate  1*  imagini  ;  ond’il  zelo, e  la 
carità  del  Signore  rodeuano  le  fue  vifcere  3  &  affliggeuano 
il  fuo  fpirito .  Nel  corpo  ancora  patiua  gran  freddo  >  per  lo 
poco  riparo,  e  difefa  ,  che  trouaua  nelle  Chiefe;  onde  co¬ 
minciò  ad  indebolirli ,  e  perdere  notabilm  ente  quella  poca^ 
fanità,  c’haueua-j . 

Tuttauia  arriuaronodi  Garnouale  aRles,  doue  ftauail 
Re  di  Francia  CarloNono,e  la  Regina  Caterina  fua  madre* 
i  quali  accolfero  caramente  il  P.  Francefco,  e  molto  1  hono- 
rarono.Egli fece  loro  vn  ragionamento, efortandoli  con  vi¬ 
lle  ragioni  a  confcruare  nel  Regno  loro  la  Fede  Cattolica^», 
inoltrandogli  che  s  ella  fi  perde  ,  ancora  fi  perderà  lo  fteflb 
Regno,  e  dandoli  alt;  i  auuertimenti ,  e  fanti  co  nfigli ,  tutti 
inditizzati  allo  fteffo  fine:i  quali  vdirono  li  Re  con  molt  at¬ 
tenzione,  e dimoftrazione ,  che  gli  aggradiuano  pregando¬ 
lo  ,  che  gliraccomandaffe  a  Dio  noftro  Signore  nelle  fue_; 
orazioni ,  e  lo  fupplicafle ,  che  ritiraffe  la  mano  dal  gafìigo 
di  quel  Regno,  che  ftaua  così  afflitto  ,  e  diuifo. 

Con  quefto ,  hauendo  trattato  il  Legato  i  negozi)  publi- 
ci ,  fi  partirono  dalla  Corte  di  Francia  per  Italia,  e  giunfero 
ad  vn  luogo ,  doue  volendoci  Padre  dir  Mefla  i!  giorno  del¬ 
la  Purificazione  della  Madonna,non  ritrouo  fe  non  vn  Tem* 
pio  folitario ,  e  difolato  chaueua  folo  vn  altare  di  pietra,  re- 
ftando  gli  altri  fpianati.  Il  freddo  era  grandiffimo,el  Padre 
fi  trouaua  debole ,  e  trafitto  dal  gielo ,  perciò  non  volendo 
neflìin  giorno  lafciare  di  dire  la  Meda ,  (  perche  con  quefto 
pane  di  vita  fi  foftentaua  il  fuo  fpirito  )  nel  dirla, fubitamen- 
te  F  affaltò  vn  grand'  accidente  freddo  di  febbre  ,  ca¬ 
gionatali  ,  non  tanto  dal  rigore  del  tempo ,  quanto  dall  im- 
preffione,  che  gli  fece  il  vedere  quel  Tempio  cosi  loninato, 
c*l  confidcrare  la  miferabil  caduta  d  vn  Regno  in  altro  tem¬ 
po  così  pio ,  e  felice,  e  l 'ingiurie  di  Dio ,  e  di  tua  Spofa  la  S. 
Chiefa.Quefto  fentimento  fu  così  interno, e  dogliofo3  che_*> 
dentro  al  fuo  cuore  gemeua,e  gridaua  a  Dio  dicendogli  col 
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Recale  Profeta  Dauid .  "Deus  -vencrunt  gentes  in  bandita- 
temtuam  :  polluerunt  templum  Santi um  tuum.  E  col  Profeta 
Elia  .  'Dereliquerunt  patìum  tuum ,  altana  tua  defiruxerunt 
&  Prophetas  tuos occiderunt  gladio .  _ 

Dieci  anni  auanti,elFendo  il  P.Franccfco  in  Roma,  lei  ine 
al  P.  Pietro  Ribadeneyra  della  noftra  Cópagnia  vna  lettera 
in  Siciliainella  quale  parlando  delle  cofedi  Fracia(che  tnfi- 
no  a  quel  tempo  ftauano  molto  trauagliate)  dille  quelle  pa* 
role,che  porrò  quì,accioche  fi  vegga  la  luce  del  Cie!o,c’heb. 
bequefto  Sant’huomo,e  che  i  mali,  (penalmente  dell’Here- 
fie,  fe  non  fi  troncano  col  fuoco,  vanno  ferpendo, come  le__* 
cancrene,  e  come  lo  Hello  fuoco.crefcon  ogni  giorno  più ,  8c 
ancora  perche  s’intenda  1  angolcia ,  e  1  male  delfuo  cuore, 
che  doueua  hauere,  vedendo  con  gli  occhi  le  calamità  di 
quel  regno, e’1  naufragio, e  rouina  della  Relig.Cattol. poiché 
in  aflenzia,  dal  fol’  vdirla  tato  s'affliggeua,e  cófumaua.Dice 
adunque  così .  Delle  cofe  di  Francia  ci  fono  diuerfe  opinioni , 
alcuni  la  tengono  per  molto  migliorato  ,  altri  temono  che  l  ma.c 
fìa  rientratole  che  poi  fi  moflrer  à  peggior  la  piaga.  Ad  altri  par 
bene.il  trattener  fi  l’infermo. lo foretto, Padre  mio.cbefe'l  Signo 
re  guardar à  a  noftri  peccati  ;  Quod  nó  relinquetur  lapis  fuper 
lapidem  .  E  che  s  bora  dice  .  Defcendà,  &  videbo,&c.g»<«  à 
noi  s’egli  a  quefto  miraffe .  0  che  cofe  fi  vedranno .  perche  fe* 
non  fi  veggono,  non  è.fe  non  perch’  egli  fa  come  colui .  che  non 
vede  ;  e  vengo  già  a  temere  tanto  il  diffimulare  .c  ho  paura— ». 
che  tanto fia  maggior  ilgafligo ,  quanto  è  meno  conofciuto .  Chi 
dubita  fe  non  che  farebbe  mijericordia.\n  chamo,&  freno  ma* 
xillas  eorum  eóftringere,  in  cambio  di  laf dar  andare  gli  huo- 
mim  tanto  sfrenati .  e  fenza  vergogna .  come  si  ddio  non  fujfe 
in  fattele  cofe  dandoli l'efiere .  perche  lo  diano  all’buomo  .<’  e’I 
miferabile  conuertendo  tutto  in  fuo  danno. ignorans  nefeit  ftu  1— 
tus,  quod  ad  vincula  trahatur.  Onde  tiene  per  beatitudine  la 
di jftmul azione.  non  conofcendo.che  maggior  gaftigo  è, in  quan¬ 
to  che  ferba  l'ira  nel  giorno  del  Giudizio .  Scd  quorfum  h.cc  > 
eglino  fe  n’auuedramo.Clìni  perierunt  peccatore?  videbis.  0 
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come  farà  dura  cofa  à  vedere  la falfa  Speranza)  e  ficurezz.a~* , 
c'bora  fi  promettono  con  l' bombile fpauento ,  arefcentibus  ho- 
minibus  prat  timore  ?  Il  piacere  d’ejjere  veduti, col  morire, per 
nafconderfi / otto  i  muti!  Il  parlare  d'bora.col  tacere  d'ali' bora. 
Cu  perierint  peccatores  videbis,&c.vt  diótù  eft.  Ma  tornia¬ 
mo  ,  doue  lafciamo ,  e  feguitiamo  il  viaggio  del  P.  Francefco . 

DELL'VLT  1 M A  SVA  INFERMITÀ, 

e  •-viaggio,  infimo  ciò  are  ino  à  fiotti  a.  Cap.  X  VII. 

DAI  giorno  della  Purificazione  giamai  più  fi  potenza 
regger’  in  piedi. Fecefi  portare  al  meglio  che  fu  poffi- 
bile  a  S.Gio.  di  Moriana(ch’  è  vna  Terra  nello  Stato  di  Sa¬ 
no!  a)  doue  fi  trattenne  alcuni  giorni, perche  il  male  lo  ftrin- 
fe  fortemente.Gli  mandò  il  Duca  di  Saiìoia;quando  Teppe  la 
fila  infermità  Medico, e  medicine, e  feruidori  di  Tua  famiglia 
che  Io  feruifiero ,  e  conducefifero  a  Turino  :  il  che  fecero  con 
molta  diligéza, Te  bene  con  gran  diffìcultà  per  hauer’  à  paf- 
fare  l’afpra,  &  erta  montagna  del  Monfenis ,  che  di  quella-. 
ftagionc,era  malageuole  a’  viandanti. In  Turino  fu  tant’ac- 
carezzato,  che  non  potendo  il  Tuo  humile  lpirito  fopportare 
quel  trattamento  della  fua  perfona,fi  rifoluette  di  partirli,  e 
«non  fare  fiima  della  fua  neceffità  corporale,  e  così,  bencht-» 
fufTelafettimanaSaca,e  molt’importunato.che  ficffe  al  me¬ 
no  la  Pafqua  per  pigliare  qualche  poco  di  forza ,  non  pote¬ 
rono  ottenerlo  mai .  Imperoche  l’amore  della  Tanta  pouer- 
tà,el’effere  di  lui  tanto  ritirato,  e  la  modefiia  religiofa_. 
vallerò  più ,  che  i  difiderij ,  e  preghi  di  colore-,  che  Io  ricer- 
cauano  per  accarezzarlo ,  e  curarlo .  Imbarco®  ir.  vna  bar¬ 
ca  bene  accomodata,  che’l  Duca  gli  diede, e  pedo  fiume 
Pò  (  che  è  molto  grande,  e  reale)  Te  n’andò  a  far  la  Pa¬ 
fqua  ad  vn  luogo  picciolo, due  giornate  lontano  da  Turino, 
doue  flette  in  letto  molto  male .  Quiui  gli  diceuano  MefTa_. 
ogni  dì,  c  riceueua  il  Corpo  dì  Grillo  nofiro  Redentore ,  co¬ 
me  vfaua  in  tutte  le  fue  infet  mità.Paffata  l'ottaua  di  Paiqua 
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ritornò  ad  imbarcai!!  pure  nel  Pò ,  alla  volta  di  Ferrara  ;  do, 
ue  giunfe  in  quattro  giorni ,  hauendogli  mandato  il  Duca_» 
D.Àlfonfo  d’Efte  fuo  Cugino  vn’Brigantino  molto  in  or¬ 
dine  ,  e  ben  prouiftodi  tutto  il  necdTario  per  la  fua  infer¬ 
mità  * 

Arriuòcosì  afflitto,  elaffòdalmale,  e daltrauaglio  del 
lungo  viaggio  ,  che  fu  forza  fermarli  alcuni  meli  in  Ferrara: 
doue  il  Duca ,  per  la  beneuolenza ,  e  congiunzione  di  fan- 
gue ,  che  col  Padre  hauea,  e  per  lo  rifpetto,  e  grand’opinio¬ 
ne  della  fua  Santità,  e  per  la  protezione ,  ch’egli ,  e  fuo  Pa¬ 
dre  Irebbero  della  Compagnia  fino  da  Tuoi  principi;',  fu  ma- 
rauigliofa  la  cura  ,  e  diligenza ,  c’hebbe  di  farlo  curare ,  ac¬ 
carezzare  ,  e  feruire ,  come  fe  fofie  fiato  fuo  Padre .  E  per 
farlo  meglio  trouò  maniere  di  perfuadere  al  Padre,  chef! 
lafciaflfe  condur’advna  fua  cala  di  ricreazione  ;  e  per  mol¬ 
to  ch’egli  ripugnafie  (  defiderando  ftarfene  nel  fuo  poue- 
ro  Collegio  della  Compagnia  )  non  potè  alla  fine  refifiere 
alle  ragioni ,  che  i  Medici ,  e  gli  fteflì  della  Compagnia  gli 
diedero ,  &  alla  forza,  che’l  Duca  gli  fece .  Tutti  gli  diceua- 
no ,  ch’era  obbligato  in  confcienza  a  laflarfi  medicare,  per¬ 
ciò,  he  la  fua  vita  fi  andaua  còfumando,eftaua  pendente  da, 
vn  filo,  e  che  non  era  fua, ma  della  Religione, e  della  Chiefa 
che  lo  teneua  impiegato  in  fuo  feruizio  .  Non  fi  contentò  il 
Duca  delle  diligenze ,  e  de’rimedij  naturali,  che  fi  cercaro¬ 
no,  &  applicarono  per  dare  la  fanità  al  Padre  Franccfco;  ma 
ordinò,  chef!  pigliaflcro  i  fopranaturali ,  e  Diuini d’  Ora¬ 
zioni  ,  Mcfle,&  altre  preghiere,  ehe  fi faceuano in  Ferrara. 
Ma  com’egli  intefe,  che’l  Signore  lo  chiamaua,  e  che  s’au- 
uicinauaal  tempo  defiderato  deH’vltima  fna  partita,  chiefe 
al  Duca  ,&  a’Padri  della  Compagnia  con  grand’iftanza_,, 
che  lo  lafciaflero  fubito  partir  per  Roma ,  auanti ,  che  finifie 
la  vita  ;  perche  defideraua  di  morire  in  quella  fanta  Città,  e 
nella  Cafa  della  Cópagnia,dou’erano  morti  i  due  altri  Padri 
Generali  fuoi  predecefiori,  e  ch’oltre  la  fua  diuozione ,  così 
conueniua  alla  ftefia  Compagnia. Veduta  la  fuarcfoiuzione, 
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e  che  i  Medici  arti nnauano  5  che  naturalmente  non  poteua 
viuere molti  giorni,  il  Duca  condifcefe  alla fua  richieda-,  y 
e  fece  porre  vn  ktticciuolo  dentro  vna  lettica  %  Se  in_* 
effo  il  Padre,  dandoli  feruidori ,  che  raccompagnaflero ,  e 
feruiffero  per  la  firada  :  la  quale  volle  il  Padre;  che  foffeper 
la  Tanta Cafa  di  Lcreto5per  licenziarfi  in  queUvltima  fia_» 
giornata  da  quell*  liabitazione  diuotifìima  ,  doue  l’eterno 
Figliuolo  di  Dio  cominciò  ad  cffer’habitarore  del  mondo  nel¬ 
la  nofìra  carne  trottale.  Da  Lorerodn  gran  fretta  ,e  più  di 
quello,  che  la  fua  debolezza  portaua  ,  fi  fece  condura 
Roma ,  temendo  non  fi  gli  fìnifle  la  vita  auanti ,  che  v’arri- 
uaffe.  Caminaua  Tempre  notte,  e  giorno  nella  fua  lettiga  y 
fenza  vfeirne  mai,  e  quando  Teppe  d'erter’  entralo  dentro  le 
mura  di  Roma  difie  con  grand’allegrezza  di  fpirito .  T^iwc 
dimittis  feruum  tuum  Domine  :  e  refe  grazie  a  noflro  Signo¬ 
re  d’hauer  perduta  la  fanità ,  e  finita  la  vita  nell’obbedienza 
della  Tanta  Sede  Apollo! ica ,  e  nel  compimento  del  quarto 
voto  folenne ,  c’haueua  fatto  nella  fua  Profeffionej,  &  in- 
fieme  per  hauerlo  liberato  tante  volte  dalle  dignità,e  gran¬ 
dezze  ,  alle  quali  il  mondo  hauea  procurato  inalzarlo ,  per 
pricipitarlo  dallo  Stato  della  poueità,  doue  la  Diuina  mano 
Fhaueua porto. 

DELLA  SVA  MO^TE  I %OMA. 

Qàf.  XVIII 

AVanti,  chef  Padre  Francefco  arriuaffe  a  Roma ,  era-, 
morto  Papa  Pio  Quinto ,  onde  fi  troncò  il  filo  à  molti 
negozi;  graui  >  &  importanti,  che  rifultauano  da  quella  Le¬ 
ga  ,  e  Giornata  in  gran  feruizio  di  Dio  .  Era  fucceduto  nel¬ 
la  Sedia  di  San  Pietro  il  Cardinale  Vgo  Buoncompagno , 
che  nella  fua  Affunzione  fi  chtamòGregorio  XIILhuomo  di 
molte  lettere,  e  di  rara  ,  e  matura  prudenza.  Pefideròil 
Padre  d’informar  il  nuouo  Pontefice  d’alcune  cofe,  che  la- 
feiauain  buoni  termini  e  l’ixauea  trattate  col  Rè  Cattolico, 
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c  Cuoi  Miniftri:  dalle  quali  ne  poteuano  feguire  molti  buoni, 
e  grandi  effetti  di  pace, e  quiete  tra  le  poreftà  Ecclefiaftiche, 
e  Seco'ari.Ma  venendo  tanto  fiaccole  confumato, e  che  non 
haueuafe  non  a  fpirare  ,  non  potette  parlare  con  fua  Santi¬ 
tà  ,  ch’era  à  Tiuoli ,  ne  darle  conto  di  quanto  defideraua_,; 
ma  folamente  mandò  il  Padre  Luigi  Mendozza  a  fupplicar- 
la ,  che  gli  mandaffe  la  fua  Benedizione,  &  Indulgenza  ple¬ 
naria  ,  e  perdono  de’fuoi  peccati . 

Mandogli  fua  Santità  la  Benedizione,  e  tanto  quanto  il 
P.  Francefco  gli  fupplicò  ,  con  gran  dimofh  azione  d’amore, 
e  fentimento ,  dicendo;  che  laChiefa  perdeua  in  lui  vn  fedel 
miniftro,  e  ferma  colonna  .  Furono  a  vifitarlo  quei  due 
giorni ,  che  viffe  dopo  d’efier  giunt’in  Roma ,  alcuni  Cardi¬ 
nali,  &  Ambafciadori  de'Re,  e  Principi  Chriftiani ,  che^ » 
quiui  ftauano:  ma  egli  pregò  loro, che  lo  lafciafsero  flare_^, 
perche  non  era  tempo  di  trattare  con  altri ,  che  con  Dio  . 
Riceuette  i  Sacramenti  della  Santa  Chiefa,rifpondendo  egli 
fleffo  con  grandiffìma  diuozione  all’orazioni  dell’Efh  ema_> 
Vnzione ,  &  all’inuocazione  de’  Santi .  Pregaronlo  molto  i 
Padri  Affilienti,  che  lafciaffe  nominato  vn  Vicario  Genera  - 
le ,  il  che  non  volfe  fare  per  imitare  in  ciò  li  due  Padri  Ge¬ 
nerali  fuoi  antecelfori ,  che  meno  Fhaueuano  voluto  nomi¬ 
nare  .  Pofcia  fi  pofe  in  orazione  molto  quieta,  &  attenta,  e 
parlando  nel  più  intimo  del  fuo  cuore  col  Signore ,  e  get¬ 
tando  affettuofi,&  amorofi  fofpiri  dall’anima,  la  diede  al 
fuo  Creatore ,  e  pafsò  di  quella  vita  il  giorno  di  S.  Girola¬ 
mo  vltimo  di  Settembre  l’anno  i  5  7  a.poc’auanti  mczza_» 
notta  ,  effendo  vifluto62.anni,manco  2  8.  giorni.  Il  fuo 
corpo  fù  fotterrato  con  gran  fentimento  de’noltri ,  e  di  quei 
di  fuori,  nella  Chiefa  antica  della  C  ompagnia,preflò  al  cor¬ 
po  del  B.P.  Ignazio  de  Loyola  primo  Fondatore,  e  Prepofi- 
to  Generale  della  Compagnia ,  c  del  Padre  Laynez,  che_^ 
fù  fecondo  Generale . 

Grande  fù  la  dilatazione  ,  &  ampliazione,  che  fece  la_» 
Compagnia  per  mezzo  del  P.  Francefco  auanti ,  e  dopo  che 
■  P  4  fù 
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fu  Generale .  Conciofia  che  in  Ifpagna,  fubito  che  lafciò  il 
fuo  Srato ,  e  fi  manifeltò  per  vno  della  Compagnia ,  comin¬ 
ciò  à  gettare  così  lucenti  raggi  di  Santità,  che  col  fuo  fpltn- 
dore  la  diede  a  cono fc ere;  e  di  qua  vennero  molti  a  (limarla, 
&  affezionarfeli ,  &  à  defiderare  d’haucrla ,  e  tenerla  predo 
di  sè .  Oltre  à  ciò  ne  i  fett’anni ,  che  fu  Commedario  Gene¬ 
rale  delle  Prouincie  di  Spagna,  &  India  Orientale  »  tutti  i 
Collegij ,  che  fi  fondarono  in  effe  ,  fi  coir  pirono  per  fua^. 
mano  ;  e  benché  noi  gli  fcriudfimo  nelle  vite  del  B.  P.Igna- 
gnazio ,  e  del  P.  Maeltro  Laynez  (  perch’efiendo  elìi  Gene¬ 
rali  fi  cominciarono ,  e  con  autorità  loro  s’infiicuiroiio ,  & 
accettarono)  nondimeno  lo  finimento  che’l  Signore  pigliò, 
e  la  mano ,  di  cui  fi  feruì  per  efecuzione ,  &  adempimento 
delle  Fondazioni  di  quefti  Collegii,  fu  il  P.  Francefco,  al 
quale  i  detti  Padri  Generali  rimetteuano  quefii  negozii ,  & 
egli  col  gran  credito ,  e  prudenza  li  conchiufe .  Onde  dall’¬ 
anno  1554.  che  il  P.Francefco  cominciò  ad  edere  Commef- 
fario  Generale,  infir.o  all’anno  x  561.  nel  quale  per  e(Tere_o 
andato  à  Roma ,  lafciò  quel  carico;  tutti  i  Collegii ,  che  in 
quello  fpazio  di  tempo  fi  cominciarono ,  ò  finirono  nelle—» 
Prouincie  di  Spagna ,  podismo  dire  con  verità  ,  che  fi  de- 
uono  al  P.  Francefco  nella  forma ,  e  modo, che  s’è  detto, e 
non  meno  ì’accrefcimento,  c’hebbero  in  quello  (ledo  tempo 
quei ,  che  prima  erano  cominciati .  Ma  udendo  Generale--» 
fi  diftefe  molto  più  la  Compagnia  nellìfole  della  Madera  , 
cTerzlere,  nel  Perù  ,enuoua  Spagna  ,  &  in  quelli  due  Re¬ 
gni  coli  grandi, s’inlìituirono  due  Prouincie  di  nuouo ,  &  in 
ede  molti  Collegii ,  come  s’è  dichiarato .  Di  modo ,  dil¬ 
uendo  il  nofiro  B.  P.  Ignazio  lafciato  dodici  Prouincie  del¬ 
la  Compagnia  quando  morì ,  e  diciadetre  il  P.  nofiio  Lay¬ 
nez,  il  P.Francefco  aggiunfe  queft’altre  due  ddPetù,  e  del¬ 
ia  nuoua  Spagna,  che  fcnodicianoue  ,e  pofeia  al  tempo  di 
due  Generali ,  che  fono  fiati ,  fe  ne  fono  aggiunte  altre  ti  è, 
che  fono  in  tutto  ventidue  quelle ,  c’hoggi  hà  la  Compa¬ 
gnia., 
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LA  DISPOSIZIONE  DELLA  SV A  FELLONA, 

e  cottami .  Cap.  XIX. 

FV'  il  Padre  Francefco  molto  ben  difpofto,aho  di  corpo» 
la  faccia  lunga»  bella,  bianca,  e  roda,  e  di  buone  fattez¬ 
ze,  e  proporzionate  membra, la  fr  onte  larga,  il  nafo  alquan- 
to  lungo,  &  aquilino  :  gli  occhi  grandi,  che  tirauano  ali’az- 
zurto,  la  tocca  picciola,&i  labbri  rolli.  Effendo  giouanc 

fù  molto  groflo  di  corpo;  mà  per  i  gran  digiunile  per  i’eftre- 
me  penitenze  s  indebolì  in  poco  tempo  di  maniera,  che  la_» 
pelie  reftò  sì  fiofeia ,  e  grinza ,  che  non  pai  eua  pelle  di  quel 
corpo ,  ma  vn’otro  voto  ;  e  fe  l’addoppiaua  fopra  lo  ftoma- 
co  come  vn  giubbone,  ò  fottana  che  fi  foprappone,e  benché 
l'ano,  forte,  e  di  compleflione  fanguigna,  &  allegra  egli  fof- 
fe, nondimeno  quelle  cofe ,  che  furono  badanti  a  indebolir¬ 
lo,  e  fmagrirlo  tanto,  gli  guadarono  anco  la  fanità .  Auuen- 
ga  che  dallo  dare  prolirato  ,  e  con  la  bocca  fu  la  terra  nuda 
molfhore  in  orazione,  venne  a  perdere  tutti  i  denti  in  poco 
tempo,  &  a  guadategli  la  bocca ,  e  dal  non  mangiare  ,  fe— » 
gl’indebolì  lo  domaco  ,  &  empiè  di  crudità  ,  &  humori  dra- 
ni,  che  per  mandare  dalla  bocca  il  vento,  da  quelli  genera¬ 
to,  glieradi  bifogno  confumar’ ogni  giorno  alcun’hore_> 
feoppiando ,  con  gran  tormento,  e  violenza  lua,  e  fpauento 
di  chi  lo  vedeua,&  ammirazione  de’  Medici,  che  diceusno 
di  non  hauer  mai  vdito ,  ne  letto  tal  forte  d’infermità  .  Mà 
fe  bene  le  molte ,  &  afpre  fue  penitenze  li  guadarono  la  fa¬ 
nità  ,  non  gli  mutarono  per  quedo  la  buona ,  allegra ,  &  af¬ 
fabile  natura;  c’hebbe  Tempre .  Fu  di  vino ,  e  prelf  ingegno; 
maturo  però,  e  ttanquillo  ;  d  intelletto  chiaro ,  e  capace  ;  di 
giu  Jizioripofato,  e  felice  memoria  .  Inficio  da  fanciullo  fu 
modediflìmo,honcdidìmo,e  lontano  da  gente  leggiera, c  di- 
ftratta .  Erahuomo  di  poche,  c  fudanzieuoli  parole,  nimico 
de’  vani  compimenti, e  molto  più  d’adulazioni,  che  nè  le  di- 
ceua ,  t.è  volentieri  ì’vdiua.  Quando  gli  era  parlato,tagìia- 
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uà  il  filo  del  ragionamento ,  ma  con  prudente ,  e  modella-» 
dilfimulazione .  Ancorché  prefumefie  bene  d’ognuno ,  fida- 
ua  i  fuoi  legreti  a  pochi ,  e.molto  meno  glifpintuali  dell’a¬ 
nima  fua,  faluo  a  colo? o  ,  che  di  già  conofceua  per  lunga  , 
familiarità >  e  fperienza .  Più  gli  piaceua  d'effer’  ingannato, 
che  fofpettaredi  ndTuno ,  che  lo  voleffe  ingannare—* . 

Col  fuo  buon’ingegno.e  con  lo  fiudio,  che  pofe,  acquiftò 
vnapiù  che  mezzana  fuffìcienza  di  lettere,  fpecialmente— » 
delle  fiacre  nelle  quali  maggiormente  fi  efercitaua ,  e  per 
mezzo  deU’oratione,e  meditazione, noftro  Signore  glie  l’ac, 
crefceua,e  con  la  fua  luce  gl’illuflraua  l’intelletto  :  di  modo 
che  ne’  fuoi  ragionamentbe  pjrediche  fi  feorgeua,  che  i  fuoi 
concetti  >  erano  più  comunicati  liberamente  da  Dio ,  che—» 
tratti  da’  libri . 

T)  E LL' 0? E  1{E  CHE  SCEJSSE. 

Cap.  XX. 

OCrifle offendo  ancora  Duca  alcuni  trattati  fpitituali ,  i 
v3  quali  Per  effere  fiati  giudicati  buoni,  &  vtili,per  i  prin¬ 
cipianti  della  vita  fpirituale ,  e  che  defiderano  caminar’alla 
perfezzione ,  fi  ftamparono  in  latino  con  grand’approua- 
tione,  e  lode  delleperfone  dotte,  e  graui .  Quelli  trattati  fo¬ 
no  fei .  Il  primo  è  vn  fermone  fopra  quelle  parole  di  S.  Luca 
nel  cap.  1 9.  I  l appropinquauit  lefus,videns  Ciuitatcm^ficmt 
fuper  Ulani  dìcetis>&c.  Il  fecondo  è  intitolato  .  Specchio  del- 
l’opere  del  Criftiano .  Il  terzo  fi  chiama  Collirio  fpirituale, 
il  quale  infogna  particolarmenje ,  come  fi  può ,  e  deue  con¬ 
fonder  l’huomo  di  qual  fi  voglia  Stato,con  la  confiderazio- 
ne  di  tuttelecofe.il  quarto  è  vn  modo  di  prepararti  alla_» 
Communione.  II  quinto  è  vn’efercizio  fpirituale  per  cono- 
feer  fe  fteffo .  II  felto  è  vn  difeorfo ,  &  efplicazione  fopra_» 
l’Hinno.  Benedicite  omnia  opera  Domini  Dominoci  quali 
trattati  hò  voluto  qui  fpecificare ,  accioche  fi  fappia  che—» 
quefti  foli  fono  fuoi,  e  legittimi ,  e  non  altri . 

Oltre 
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Oltre  à  quelli  Tei  t; turati  (che come  habbiamo  detto  fo¬ 
no  Rampati  in  latino ,  e  foli  fono  Tuoi  )  fcrilfe  ancora  a  ma¬ 
no  aicun’altre  opere  di  molto  fpirito ,  e  dottrina .  Tra  quelle 
fono  vn  Trattato  delle  perfezioni, &  eccellcze,  che  died’ld- 
dio  all’Anima  di  Giesù  Cridonodro  Signore  ,dall’idante_^ 
della  fua  fantilfima  Concezione ,  infino  che  fpirò  in  Croce. 

L’elplicazione  de’  Treni,  ò  lamentazioni  di  leremia,  che_a 
Ielle  in  Vagliadolid,  &  in  Alcali .  Due  tomi  di  Concetti  fo- 
pragl’Euangeli  dell’ Auuento,Quarefima,  Domeniche,  e 
Fede  dell’anno  :  i  quali  vfcirono  più  rodo  del  Ctrcalfo  del¬ 
l’Orazione,  e  Meditazione,  che  dalla  Lezzione  d’altri  au¬ 
tori  fottili ,  e  fono  come  faette  rinforzate  per  penetrare ,  e 
trapalare  i  cuori  de  glVditori,eperfuadergli  l’abbo- 
minationedcl  peccato,  e  l’amore  della  Virtù,  c’c 
finalmente  vn  Trattato  degli  auuertimenti» 
che  debbon’  oderuare  i  Predica¬ 
tori  del  fanto  Van  •  r| 

gelo  per  fa¬ 
re,^ 

frutto  in  fe,  e  ne 
gli  altri. 
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DELLA  VITA 

DEL  P-  FRANCESCO 

B  O  R  G  I  A. 

Libro  Quarto . 


AL  LETTORE. 

IAMO  arriuati  con  la  V ita  del  P*  Ftance* 
fco /inaila  fua  morte  ,  e  con  quejlo  poteuamo 
finirete  conchiudere  queft' Hiftoria.Ma per « 
che  il  no  [Irò  fine  in  ifriuerla  è  principale 
mente  dipignere  le  virtù  ,  con  le  quali  il  Si- 
gnore  abbellì  y  &  illufirò  l'anima  di  queffc 
Scruofuo  yc  ponerlacome  vn  gratiofo  ye  perfetùffimo  ritratto 
dauanti  à  tutti }  e  particolarmente  a  Pie  ligi ofi  della  nojlra  Co- 
pagnia  y  acciò  che  procurino  d' imitarlo  alviuoihò  giudicato , 
che  farà  à  propofitoy  per  quanto  io  pretendo ,  e  non  meno  gratoy 
e  gioueuole  al  Religiofo ,  e  pio  Lettorcylo  fcriuere  qui  f parata- 
mente  alcuni  efempi  d' eccellente y  &  ammirabili  virtù  y  chebbe 
que Ho  beato  Padrey  oltre  à  quellijhefonofeminati  per  tutta—» 
quefia frittura y  &  in  ejfa  narrati  :  Conciofia  che  le  Vite  de—» 
Santi  all' bora  ci  giouano  y  quando  imitiamo  le  loro  virtù  yò* 
e /fetido fauor  iti  dalla  mano  dell  Artefice furano,  ci  ingegnia¬ 
mo  di  farey  che  s'imprima  nell  anime  nojìre  quello  ,  che  in  effe 
con  ammirazione  leggiamo  y  e  lodiamo  •  Non  c'è  dubbio ,  che 
riguardata  ogni  virtù  da  per  sèfefta^e  muoue  più  il  cuore ,  che 
quando  va  accompagnata  y  e  come  foffoeata  dalla  narrazione 
d'altre  co/ey  che  necejfariamente  s* hanno  à  raccontare  nell  Hi* 
florìa  . 


i 


DELL' 


DucadiGAndia.Lib.lv.  2.37 

DELL'  HVMILTA  DEL  P.  F7(AN CESCO 

£ap.  I. 

HAuendo  à  fauellare  delle  virtù  del  P.  Francefco  in_» 
quello  libro  fara  bene  cominciare  dall’humiltà,  eh’  è 
come  la  madre ,  il  fondamento ,  e  la  guardia  dell’  altre  ;  c 
particolarmente  fi  chiama  virtù  di  Crilto:  sì  perche  i  Filofo- 
fi ,  e  fami  del  mondo  non  lo  conobbero,  e  fù  ncceflario,  ch’¬ 
egli  venilfe  dal  cielo  per  infegnarla  perfettamente  con  la  fua 
dottrina,  &  efempio;  come  perche  loftelfo  Signore,  e  Mae- 
ftro  nolìro  ci  eforta ,  che  impariamo  da  lui ,  ch’era  manfue* 
to  ,  &  humile  di  cuore .  Di  ella  dice  S.  Agoftino .  Se  m’ad- 
dimanderai ,  quale  la  llrada  per  arriuare  alla  verità,  ti  ri- 
fponderò  :  Che  la  prima  è  l’humiltà,  la  feconda  è  l'humiltà, 
e  la  terza  è  humiltà  :  e  quante  volte  m’interrogherai,  tante 
ti  rifponderò ,  ch’è  humiltà  ;  la  quale  fà  d’huomini  Angeli, 
fi  come  la  fuperbia  d’Angioli  fece  demoni) . 

Conobbe  quello  molto  bene  il  P.  Francefco,  e  defideran- 
do  di  cuore  quella  virtù ,  e  fapendo  che  la  llrada  per  ottene¬ 
rla  è  l’humiliazione,&  il  continuo  efercizio  del  proprio  di- 
fpregio,  come  dice  S.  Bernardo .  Nelfuna  cofa  pare,  ch’egli 
fi  piglialfe  coli  a  petto,  come  il  confondali,  &  annichilarli, 
dauanti  à  tutte  le  creature ,  Quell’era  il  principio  della  fua 
orazione,  quella  la  materia  de’fuoi  ragionamenti,  quello 
il  fuo  più  comun’efercizio  di  vita . 

Subito ,  che  rinunziò  il  fuo  Stato,  e  pigliò  i’habito  della 
Compagnia,  cominciò  à  fiutoferiuerfi  Francelco peccatore, 
volendo  (per  quello,  eh’ io  credo  )  moftrare ,  ch’opinion’ 
hauea  di  fe  mede-fimo ,  &  in  ciò  imitare  molti  Santi ,  che  per 
humiltà  foleuanfi  chiamare  ,  e fcriuafi  cefi.  Ma  il  B.  P. 
Ignazio  polcia  gli  ordinò  ,  che  per  fuggire  la  fingolarità ,  e 
non  dar  materia  di  giudicare ,  e  di  parlare ,  fi  fcriuelfe  Fran¬ 
cefco  fidamente ,  e  lafciafsc  il  peccatore ,  e  così  fece . 
Elfend’accompagnato  vn  giorno  dal  Padre  Bultamam<t_j 
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per  Vagliadolid  ,  gli  parue  eh’ egli  andane  più  raccolto,  e 
vergognofo  del  fuo  (olito  ,  onde  gli  domandò  la  cagione;  al 
che  rilpofe  il  Padre ,  che  fi  era  leuato  quel  giorno  da  vna_. 
lunga  Meditazione  dell’inferno,  doue  riconobbe  la  fua  pro¬ 
pria  danza;  e  che  quando  andaua  per  la  ftrada ,  gli  pareua» 
che  le  genti  lo  guardacelo ,  come  vn’huomo  vfcito  dell’  in¬ 
ferno,  e  fi  marauigliaua ,  come  non  fi  leuafiero  contro  di  lui 
tutti  gli  Artigiani,  per  doue  palìaua  con  loro  ftromenti,  di¬ 
cendo  :  A  quel  dell'inferno ,  à  quel  dell'  inferno .  Da  quella 
confiderazione  dell’inferno  ,  diceua  egli,  che  traheua  mol- 
c’  amore  di  Dio ,  e  che  conueniua  in  vita  llarfene  Tempra 
lì ,  per  ifearapare  d’andarui  alla  morte  . 

Vn  Giouedì  Santo ,  facendo  in  Simanca  vn  ragionamen¬ 
to  a’  Nouizij,  difle,  che  quel  giorno  s’era  trouato  fenza  luo¬ 
go  nel  mondo  .  Perche  lei  anni  era  andato  confiderandofi 
a’ piedi  di  Giuda ,  parendoli,  che  quel  folle  il  fuo  proprio 
luogo  ,  e  molto  ben  douuto  a’fuoi  peccati .  Ma  quel  giorno 
riguardando  Grillo  noftro  Redentore  proftrato  a’piedi  di 
Giuda  per  lauarglili,  fi  teneua  per  indegno  di  porli  a  quei 
piedi,  che’l  Signore  haueua  lauato,e  dauanti  a’quali  era  fia¬ 
to  inginocchiato  ;  e  così  leuato  di  quello  luogo,  reftaua  fen¬ 
za  luogo  nel  mondo. 

La  prima  volta  che  fu  a  Vagliadolid ,  doppo ,  c’hebbe  ri¬ 
nunziato  in  Ognate  il  fuo  Stato,  quando  andaua  per  le  vie 
vfeiuano  le  genti  à  vederlo ,  come  vna  cofa  nuoua  ;  ond  ac- 
corgendofene ,  difse  alP.  Buftamante .  Mi pareche  quefia 
gente  corra  à  •vedermi  corri  vn  Elefante,  è  vna  fiera  befiia  le¬ 
gata  .  Imperoche fen7a  dubbioso farei  flato  piu  terribile)  e  fie¬ 
ra  befiia  d ogu  altra ,  s  Iddio  non  tn  hauefie  con  quejlo  mio  ba¬ 
bbo  di  Religione)  come  con  catene  legato .  Similmente  1  anno 
x  5  50.  quand’inhabito  di  Duca  giunfe  à  Roma ,  andandolo 
ad  incontrare  (come fi  vfa  di  fare  «/Principi  )  le  famiglie  , 
e  le  mule  de’Cardinali ,  dilfe .  Che  già  mai  in  quella  Cortei 
s'eran  fatte  accogliente  piu  naturali »  e  conuenienti  di  quelle  > 
pofeia  che  perriceuere  vn a  befiia ,  andauano  altre  befiie  • 
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Da  che  fi  dett’ali  efercizioddforazionemefitale,  m  pie- 
gaua  ogni  giorno  le  due  prirnhore  in  quefto  conolcimcnto, 
e  difprcgio  di  fé  ftefio ,  e  quant’  vdiua  ,  ò  Ieggeua  ,  ò  guar¬ 
dina ,  tutto  gli  feruiuaper  quell’ abbafiamenro  ,  e  confa* 
(ione  di  fe  (telfo,  e  ringraziaua  il  Signore ,  ch’elfendo  fiati 
tanti  i  fuoi  peccati*  non  labbandonaua^e  non  cadeua  in  tut¬ 
ti  i  peccati,  ne'quali  fogliono  cadere  tutti  gli  altri  huomini. 

Staua  vna  volta  confdlandofi  ne  Ila  fua  meditazione  da- 
uanti  a  tutte  le  creature ,  &  vdì  vna  voce  fenfibile,  che  gli 
diceua  :  Confonditi  ancora  dauanti  à  me .  Econofcendo,  che 
fautore  di  quella  >  era  il  demonio ,  dille  prefiamente .  Sì  fa* 
rò  ,  e  con  gran  ragione ,  pofciache  tu  mal' auuenturatoy  per  vns 
peccato  di  fuperbia  perdetti  I ddio ,  &  ardi ,  &  arderai  fempre  ' 
nell  inferno ,  &  io  che  tanti  peccati  comi/i  contr  al  mio  Signo¬ 
re  ,  ancora  non  abbrucio  in  quello  . 

Vn'altra  volta  clfendo  in  orazione,  fentì,  che’l  demonio 
andaua  mettendo  fofiòpra  la  fua  ftanza  per  ifiurbarlo,  edi- 
tiertirlo;  &  egli  allhora  d’indi  lo  cacciò  con  quelle  parole^  . 
Non  mi  marauiglio  ,  che  tu  nenfugga  ,  r.e  ti  allontani  da  me  > 
anzi  hai  molta  ragione  di fartene  co  ejfo  me;  poiché  tanto  topo 
babbtamo  magiato  ad  vna  mefa ,  &ad  vn piattola  quali  paro 
le,  nò  potendo  fopportare  quel  fuperbo  fpirito,  fubito  partL 
Elfendo  il  Padre  Francefcovn  giorno  nello  Spedale  co’i 
poueri ,  fi  dice  ,  che  gli  apparuc  il  demonio  in  figura  fiuma¬ 
na  *  e  gli  dille .  Che  fate  voi  qui  /  ejpndo  quello ,  che  fete ,  non 
vi  vergognate  di  fare  fa  quefìa  canaglia  c*  e  conofcendo  chi 
era,  glirifpofe*  Ma  più  mi  mar  auiglio  io  di  teseti  efjtndo  sì 
fuperbo  come  feì ,  ti  ponghi  afauellare  con  vn  huomo  cosi  vile , 
e  co/i  peccatore ,  corrilo.  Non  fu  bifogno  di  pili,  accioche’l  de¬ 
monio  confufo ,  fparilfe  come  fumo  . 

Menarongli  vna  volta  vn’huomo  indemoniato  ,  che  molt* 
altrinonhaueuanopotutofanare,elo  pregarono,  che  fa- 
celle  orazione  fopra  di  lui ,  e  gli  dicelfe  il  Vangelo  di  San_> 
Marco .  Dilfelo ,  &  incontanente ,  che  gli  toccò  il  capo  ,  e 
pronuncio  quelle  parol  a  In  nomine  meo  demoni  a  ei/cicnty 
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rcflò  rhuomo  libero  >  e  quei  eh*  erano  preferiti  marauigltati, 
lodandone  il  Signore  5  &  attribuendo  quell*  effetto  alf  ora- 
tioni  del  P.  Franceìco ,  egli  rimafe  cosi  confufo ,  che  diFe — ^ 
loro  :  Non  è  da  marauigltarfi ,  che  7  demonio  fugga  da  me  i 
perche  ditemi ,  chi  è  nimico  di  colui,  fe  non  chi  hà  fatto  Vifiejs  - 
arte  con  lui  /  io  dunque  in  compagia  del  demonio  fono  fiato 
inciampo  dell' anime ,  che  marauiglia  è  ,  eh' effondo  amendue 
d’vna  arte ,  egli  fuga  da  me ,  come  da  fuo  nimico  ?  Vn’  altri., 
volta  eflendo  il  Padre  in  Medina  del  Campo,  e  trattandoli 
di  quello  ,  diuenne  tutto  rodò  in  faccia,  e  dille.  Quando 
ben  quejìofujle ,  che  marauiglia  farebbe ,  c'hauend'to  fatto  tan¬ 
to  tempo  la  'volontà  del  demonio ,  egli  vna  volta  f ac  effe  la-t 
•  mia, par  tendo  fi  dal  quell'  huomo .  E  quantunque  s’hauede  po¬ 
tuto  liberar  da  quell’ammii  azione,  e  lode,  che  gli  dauano, 
con  attribuir’  alla  virtù  delle  parole  del  Tanto  Vangelo 
quell’cfft  tto  ;  tuttauia  come  quegli ,  che  cercaua ,  e  trouaua 
in  tutte  le  cole,  la  fua  confusone ,  volle  anco  trarla  di  qua . 

Nelfunacofa  tanto  l’affliggeua  >  come  il  vederli  honora- 
re  per  Santo,  ò  per  feruo  di  Dio  ;  e  domandato  vna  voIca_, , 
perche  lì  pigliaua  tanta  pena  di  ciò ,  poich’egli  non  lo  delì- 
deraua ,  ne  procuraua  ?  rifpofe  .  Che  temeua  del  conto  c  ha- 
ueua  à  dare  à  Dio  di  talcofa ,  ejfend'egli  altro  di  quello ,  che 
fi  penfaua. 

EiTendo  manfuetiflìmo ,  e  tanto  che  pure  non  lì  fapeua_. 
adirare  con  nelfiino  ,  vna  volta,  che  per  vn  certo  viaggio  , 
vno  de’iuoi  fratelli  gli  vuol  dare  lo  fciugatoio,per  afciugarli 
le  mani  con  cirimonia, .che  fapeua  del  tempo  palfato,  li  adD 
rò  brauamente  con  elfo  lui ,  e  inoltro  con  gelti ,  e  parole  il 
fuorifentimento . 

Per  quello  medelimo  rifpettofuggiua  i  luoghi ,  e  l’occa- 
lìoni ,  doue  haueua  ad  elfere  Itimato ,  &honorato;  benché 
gli  bi  fogna  de  fare  lunghe  girauolte  perviaggi,  &  incommo- 
dità  d’alloggiar  male ,  e  patire  nella  fanità,e  lì  rallegraua,  c 
godeua  >  per  non  hauer’  a  riceuer’  honore . 

Ricopriua  con  marauigliofa  humihà,  chi  fofs’cgli  dato 

al  fe- 
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al  fecol  O)  e  trattarla  con  sì  grand’Humiltà  con  tutti ,  cha_> 
non  v’cra  memoria  del  pacato  :  anzi  voleua  parere  d  ede¬ 
re  vn’huomo  bado ,  e  di  minor  forte ,  che  gli  altri ,  parlan¬ 
do  con  tanta  fommeffionc  con  le  perfone  ?  che  lo  veniuano  à 
vifitare  ,  come  s’egii  foffe  inferiore  à  tutti  (  che  tal  era 
(lima ,  c’hauea  di  fe  )  e  talhora ,  che  nccdferiamente  s  ha- 
ueffe  à  fauellare  di  cofe  di  quei  tempi  pafiati  >  per  non  dire  , 
quando  io  ero  Duca,  ò  Marchefe,ò  Viceré  ,  foleua  tramu¬ 
tarlo  con  vna  così  difereta  maniera  di  parlare,  che  ben 
dimoftraua  il  poco  conto,  che  faccua  della  grandezza^, 
del  mondo ,  &  il  molto  ,  che  fìimaua  la  baflezza  della  lanta 
Religione . 

Quando  giunfe  à  Lisbona ,  la  prima  volta  ,  che  fu  in  Por¬ 
togallo  3  lo  mandò  fubito  a  vifitare  il  Rè  Don  Giouanni  per 
vn  Caualieredi  fua  cafe  ,  chcfichiamaoa  Pietro  Camallo; 
il  quale  cominciò  à  parlare  col  Padre  Francefco  chiaman¬ 
dolo  col  titolo  di  Signoria,  e  domandandoli  s’era  fianco  del 
viaggio:  glirifpofe  il  Padre  con  molta  grazia.  Stanco  mi 
fento  ,  ma  molto  piu  di  cotejla  Signoria  .  Vn’altra  volta  me¬ 
dicandolo  nella  fleffe  Città  di  Lisbona  d’vn  colpo  che  s'era 
dato  nel  capo, vnCerufico  del  Rè,  dicendogli,  chcfua_» 
Signoria  hauea  vna  gran  ferita, rifpofe  il  Padre.  Molto  mag¬ 
giore  quella ,  che  fento  in  cotejla  Signoria  . 

Per  tre  cofe  folamente  fi  feruiua  de’TitoIi  paffethe  tutte_^ 
dimoftrauano  la  fua  grand’Humiltà  ediuozionc  ;  La  prima 
in  dire ,  ch'egli  era  morto  ,  perche  in  Gandia  flauano  infli- 
tutte  molte  Meffe  perpetue5e  Cappellani  per  i  Duchi  defun 
ti ,  le  quali  ancora  fi  diceuano  per  lui ,  onde  contandolo  tra 
morti ,  con  molta  ragione  fi  potcua  tenere  per  tale .  La  fe¬ 
conda  quando  vedeua,  che  non  s’accetrauano  facilmente 
nella  Compagnia  alcuni,  che  defiderauano  entrami ,  fole  a_, 
dire.  Per  quejlo  falò  ritrouo ,  che  mi  feruì  l'efere  fato  Du¬ 
ca  y  poiché  per  evertale  mi  rìceuerono  nella  Compagnia  f ubi¬ 
lo  che  lo  chiefi  :  perche  fe  queflo  non  era ,  per  qual' altra  cagione 
mipoteuan  accettare  ì  e  ringrazio  Dio ,  che  pofe  in  me  cofa> 

tbe 
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che  à  qucfla  entrata  mi JeruiJJe .  La  terza  era>  quando  effen* 
d  o  in  viaggio  ,  arriuaua  in  qualche  terra  >  e  volendo  dire — 
Mefia  per  effer  tardi ,  non  voleuano  dargli  ricapito  ;  allho- 
ra  daua  iicenza  a’  Tuoi  compagni  >  che  diceffero ,  chi  era_>  > 
per  non  reftar  fenza  Meffa ,  e  con  la  lolita  fua  grazia  ,  &  af¬ 
fabilità,  diceua  :  Hora  è  tempo  (fe  vi  pare)  di  chiedere  l’aiu - 
to  del  braccio fe  colare*,  poiché  qui  non  vale  l' Ecclefìaftico . 

Da  quella  medefima  Humiltà  nafceua  i’affannarfi  tanto, 
&  affliggerli ,  quando  lo  vollero  far  C ardinale  >  e  gli  offeri¬ 
rono  il  Cappello ,  come  nel  difcorfo  della  fua  vita  habbia- 
mo  raccontato  .  Imperoche  non  c’è  huomo  così  ambiziofo, 
e  che  tanto  brami ,  e  procuri  qual  fi  voglia  dignità  ,  &  ho- 
nore  ;  come  il  Padre  la  fuggiua,  e  ricufaua  :  conciofia  che_-> 
fe  ne  teneua  indegno ,  e  defideraua  internamente  viuere  ,  e 
morire  come  pouero,e  vile  nella  fanta  Religione .  Al  Re  D. 
Filippo,  dfend’cgli  Principe,  fupplicò,  cheglipromettcffe  di 
non  nominarlo  per  Prelato  d’alcuna  Chiefa>  ne  per  altra  di¬ 
gnità  Ecclefiaftica, perche  faria  la  maggior ,  e  la  più  notabii 
grazia, che  dalla  fua  potente  mano  poteffericeuer^ . 

Non  folamente  fuggiua  gli  honori  (com’habbiam  detto  ) 
ma  cercaua  la  fua  baffezza ,  e  difpregio  :  e  quanto  più  lo  ri- 
trouaua,più  fira!Iegraua>egiubilauail  fuofpirito  nel  Si¬ 
gnore.  Imperoche,  ch’altro  voleuano  dire  tanti  >  e  cefi  mi¬ 
rabili  efempi  d’Humiltà  del  Padre  Francefco  ?  il  chiedere  la 
limofina  per  le  vie  con  le  faccoccie  fu  le  fpalle  ?  il  congre¬ 
gar  i  fanciulli  ad  vdire  la  Dottrina  Crifliana ,  con  vn  cam¬ 
panello  ?  il  feruire  in  cucina,e  nel  refettorio?  il  bagiare  i  pie¬ 
di  a’fuoi  Fratelli  tanto  fpelfo,come  faceua?&  aitre  cofe  tutte 
di  grand’Humikà ,  che  nella  fua  vita  fi  ione  raccontate»^ . 

E  (Tendo  nel  Collegio  di  Coimbra  quano  era  Commcffa- 
rio  Generale  della  Compagnia  in  tutta  Spagnai  confeguem 
temente  in  quel  Regno ,  e  Prouincia  ,  fi  trattaua  come  il 
minore  di  tutt’i  Fratelli, &à  bella  polla  fi  volle  informare  da 
chi  haueua  cura  de’Studi  di  quel  Collegio,  del  modo,  che  u 

teneua  di  legger’ a’  fanciulli  nell’vltima  Scuola,  doue  s  im¬ 
parano 
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parano  i  primi  principi)  di  Gramatica  ,  con  defidcrio  d’in- 
fegnarii  in  qualche  Collegio  della  Compagnia  .  In  Euora^ 
fi  congregorono  i  Padri ,  e  Fratelli  del  Collegio  vn  Vener¬ 
dì  (coni* è vfanza)  a* ragionamenti  fpirituaii,  chaueuaa 
fare  il  Padre  Francefco,  il  quale  cominciò  ,  e  difie  •  C he  mi . 
gliori  erano  l'opere  ,  che  le  parole  ;  e  fubito  s  inginocchiò  y 
e  pian  piano  congrand’Humiltà  andò  baciando  i  piedi  ad 
vno  ad  vno  ,  ftruggendofi  tutti  in  lagrime  d’ ammirazione  % 
econfufione. 

Stando  nella  Città  del  Porto,  à  queirhora  che  mangia- 
uano  i  Fratelli  ,  pigliò  vna  volta  tra  Faltre  le  chiaui  dclla_, 
portale  cominciò  à  fare  Fvfìzio  di  Portinaio.  Fu  portato  di 
limofina  vn  porco  morto  ,  il  Padre  lo  pigliò  ,  e  fenza  dir’al- 
tro  caricandoli  ne  lefpalle,pcr  vna  fcala flretta ,  &  alta_. 
Io  portò.  Quando  fepper’in  cafa  quello  fatto  marauiglia- 
ronfi  i  Padri ,  e  gli  differo,  come  tanto  ardifee  di  fare  ?  Et 
eglirifpole.  Che  marauiglia  è ,  che  •un  porco  porti  vn  al¬ 
tro  /  Il  che  è  limile  à  quello,  che  nella  Storia  di  Monte  Caf- 
fino  leggiamo  del  Beato  Carlo  Magna  Rè  d’ Aicmagna,  il 
quale  hauendo  lafciat'il  Regno  à  Pipino  fuo  fratello ,  venne 
à  Roma  al  tempo  di  Zaccheria  Papa  >  e  fi  fece  Monaco  di 
San  Benedetto  ,  e  ville  nel  Monte  Caffino ,  con  sì  grand'e- 
fempio  d’Huroiltà,  e  battezza >  ch’andando  fin’à  guardare^ 
le  pecore  per  Obbedienza  del  fuo  Abate,  e  non  potendo  vn 
giorno  vna  pecora  zoppa  feguire  Faltre,  la  pigliò,  e  la_, 
pofe  fopra  le  fpalle  con  grand’  allegrezza  .  Conciofia  chc_^ 
nella  cafa  di  Dio  quanto  Fhuomo  più  s’humilia  ,  e  le  cole , 
che  fà  per  fuo  amore  fono  più  vili ,  tanto  più  fono  gloriofe_^ 
per  chi  le  fa ,  e  tanto  più  ammirabili  per  colui ,  che  le  vede  , 
e  quanto  fu  maggiore  Signore ,  chi  le  fà  • 

Vn’altra  volta  elfendo  pur  nel  Porto  ,  e  facendo  Fvfìzio 
del  Portinaio  ,  arriuò  vno ,  che  pretendala  entrare  neFa_* 
Compagnia ,  mandato  di  Seuiglia  da’noiìri ,  accioche  il  Pa¬ 
dre,  come  CommelTario  lo  riceuelfe .  Era  prelfo  alia  portai 
vn  gran  monte  di  letame, &  à  colui  voltandoli  il  Padre, ditte. 

Q^  2  Per 
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Per  non  Piare  qui  à  piacere  ,  nettiamo  quejìo  luogo  ,  &  egli 
cominciò  portare  quel  puzzolente  lerame,  finche  filici: be  fi. 
nito ,  e  rimafe  il  luogo  mondo .  Tant’era  la  fua  inchinazio- 
ne ,  ad  efiercizij  humili . 

Portaua  gran  rifpetto  a  Religiofi  di  qualunque  Religio¬ 
ne,  e  quando  gl’incontraua  perla  via,  egli  era  il  primo  à 
JeuarfiJa  berretta,  e  fargli  riuerenza,  ediceua,  che  nell- 
habito  di  Religione  confideraua  ,  e  riueriuail  feruizio  , 
che  quella  Religione  faccua  a  noftroSig.  &  alla  fua  Chicfa. 

Fu  auuifato  vna  volla  ,  ch'vn  certo  Giudice  Ecclefiafìico 
hauea  condennato  alla  Galera  vno  >  che  burlaua  ,e  fingeua 
d’dfere  il  P.  Francefco  :  Confcndendofi  di  ciò  molto  il  Fa- 
d  e  >  e  marauigliandofi ,  ch’eflend’egli  sì  gran  peccatore,  ci 
foflfe  huorno  tanto  cieco ,  che  pigliaife  il  nome  fuo  per  parer 
buono,  diceua.  Se  colui  meritò  la  Galera  per  hauere  piglia¬ 
to  il  mio  nome  per  pochi  giorni  >  che  menteiò  io ,  chò  il  nome > 
e  Papere  degne  di  condennazione  • 

Rincontrò  per  viaggio  il  Padre,  vn  Signore  di  quelli  Re¬ 
gni  amico  fuo  ;  e  veggendolo,  ch’andana  con  tanta  pouertà* 
&  incommodita ,  fi  condolfe  con  lui,  e  pregolio,  che  renelle 
vn  poco  più  conto  della  fua  perfona  •  Rifpofe  il  Padre  con_* 
allegro  volto ,  e  fauia  diìfimulazione .  Non  fi  dia  pena  V.  S* 
nepenfiì  ctì io  vada  tanto  fproueduto  come  le  pare  »  perche  le 
fòjapcre ,  che  fempre  mando  innanzi  vn  Furiere ,  che  mette 
ad  ordine  f  allogi amento ,  &  ogni  commodita  .  Doniandollo 
quel  S'gnore,  chi  era  quello  Furiere;  gli  dille  il  Paare— 

FF  il  mio  proprio  conofcimento  ,  eia  confi  de  razione  ai  quel¬ 
lo  ,  ch'io  merito  ,  &  è  t Inferno  per  i  miei  peccati ,  e  quando 
con  quefto  conofcimento  arriuo  a  qual  fi  voglia  alloggiamento 
per  feommodo ,  &fprouifio  che  fia  , Jewprerm  pare  piu  agiato 
di  quello  che  mi  fi  de  uè . 

Vn  altra  volta  gli  fù  dato  in  Simanca,  vn  piatto  di  pol¬ 
moni  cotti  con  acqua  e  lale,e  pofcia  che  n  hebbe  mangiata 
vn  poco  ,  difeofiò  il  piatto  :  difiegli  il  Padre  Buftamante^  ; 
cDeu  efiere  mal' acconcio  ,  rifpofe  il  Padre  *  TSlfi ,  egli  è  buo¬ 
no 
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ho;  e  come  Budamante  J’aifagiò,  e  trouandolo  sì  mal  accon¬ 
cio  ,  &  infipido  ,  gli  dille  .  Come  può  V.  R.  dire  quejlo  con. _# 
•verità  .<*  qui  forridendo  ii  P.  Francefco,  dide .  0  Padre,  /è_» 
•voi  hauejle  prouato  quello  dell’ Inferno  ì 

DELLA  VIKTV'  DELLA  P0FE2(TA 
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Figliuola  della  vera  Humiltà,è  la  Tanta  Pouertà  :  della-. 

quale  fi  pregiò  molto  il  Padre  Francefco ,  quando  che 
conofcendo  fi  ricca  gioia ,  c  preziofa  Margarita ,  non  dubi¬ 
tò  di  dare  tutto  il  Tuo  hauere  per  comperarla  ,  lafciando  lo 
Stato  ,  e  la  grandezza  ,  che  podedeua .  Vide  con  gii  occhi 
della  Fede  la  beatitudine  incaftrata  nella  Pouertà,  che  fi  pi¬ 
glia  volontariamente  per  Crillo  :  &  vdì  la  voce  del  fourano 
Maeltro ,  che  fui  monte  predicaua,  e  ci  perfuadcua,  chei 
poueri  di  Ipirito  fono  Beati,  e  con  quello  defiderò  d’elfcre_^ 
vero  pouero  di  Grido,  anco  Teppe  edere,  viuendo,e  moren¬ 
do  pouero,  e  molto  fauorito  dal  Signore. 

Da  ch’egli  hebbevfo  di  ragione,-  fu  dinoto  del  gloriofo 
Patriarcha  S.  Francefco,  epofcia  eh’  entrò  nella  Religione, 
crebbe  queda  Tua  diuozione ,  e  cominciò  ad  amare ,  e  riue- 
rire  più  lo  Ipirito  della  Pouertà,  che  in  quel  Santo  così  chia¬ 
ramente  rifplendette;  c  benché  per  le  cagioni,  che  dicem¬ 
mo  nel  primo  libro  di  qued’Hidoria,  nonfivedide  l'habi  - 
to  di  San  Francefco  ,  nondimeno  fi  vedi  di  tal  maniera  del¬ 
lo  Tpirito  della  Tua  Pouertà, che  dal  giorno  che  fi  fece  Religio 
fò ,  non  hebbe  in  Tuo  potere  moneta  di  nedùna  Torte ,  &  era 
cofa ,  che  daua  gran  marauiglia  in  vna  perfona ,  ch’era  da¬ 
ta  così  ricca ,  &  hauea  fpefo  tanta  roba ,  vedere  che  non  co- 
nofceua  il  valor  delle  monete . 

In  tutte  le  Tue  cofe  daua  fegno  di  vero  pouero ,  &  di  per¬ 
fetto  amatore  di  queda  Virtù,  nel  vedire,  nel  mangiare,  nel 
letto ,  nella  danza  ,  &  ancora  nelle  cofe  più  minute ,  come 
nella  carta,  che  confumaua  perle  Tue  prediche;  nel  fuoco 

Q_  3  ch’vfa- 
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ch’vfaua  per  le  Tue  neceffuà ,  &  in  famigliami  cofe  ;  Tanto 
che  non  fi  poteua  ottenere  da  lui ,  che  pigliale  vn  paio  di 
fcarpe  nucue  (  dfendofi  due  anni  feruitodi  vn  paio  )  ne  me¬ 
no  volcua  calze  nuoue  :  E  volendo  vna  volta  il  Tuo  compa¬ 
gno  ingannarlo  con  quelle ,  chela  Marchefa  di  Plicgo  ha- 
uea  mandato  à  fare  in  Montiglia  in  tempo  di  gran  freddo, 
mettendole  aitanti  fi  leuafse  in  luogo  delle  vecchie ,  non  gli 
valle ,  perche  il  Padre  fece,  che  gli  riportale,  e  vecchie . 

Quando  andana  à  chieder  la  limofina,  più  volontieri  ma¬ 
giara  i  tozzi  ,  ò  pezzi  di  pane,  ch’egli ,  ò gli  altri  portaua- 
no ,  che’l  pane  intiero,  che  fiponeuain  tauola.  Ne’fiioi 
viaggi  per  lunghi ,  e  faticofi  che  fodero,  e  per  molto  man¬ 
camento  ,  c’hauefie  di  fanità ,  non  acconfentiua ,  che  fi  por» 
tafie  per  lui  ne  pure  vn  lenzuolo  bianco;  temendo  che  que¬ 
llo  fofie  pregiudizio  della  Tanta  Pouertà .  Ifuoi  fteflì  com¬ 
pagni  diceuano ,  fpefie  volte  hauerlo  veduto  dormire  iù  pa¬ 
gliericci  in  ftanzuccie  à  tetto  in  tempo  di  freddo, e  doue  per 
molte  parti  entraua  il  vento ,  con  tant’allegrezza  >  e  fella  ; 
che  llupiuano ,  e  fi  confondeuano .  II  fuo  feltro  ,  e  cappa  da 
acqna ,  così  la  fiate ,  come  il  verno,  era  il  fuo  mantello  a 
doppio ,  e  poftolfi  à  rouefeio ,  perche  non  fi  guaftafie  ta  nto , 
e  per  marauiglia  fopportò ,  che  li  fofie  fatto  calzare  i  ftiuali, 
ò  altra  difefa  della  pioggia .  Diceua  ch’affai  era  vn  cappello 
per  lo  fole,  e  per  l’acqua,  e  per  quello  non  poche  volte  giun¬ 
te  all’albergo  abbeuerato  d’acqua ,  &  intirrizzato  dal  fred¬ 
do,  e  lafua  allegrezza  era,  quand’inarriuara  quello  modo, 
non  trouaua  buon  ricapito . 

In  neffun’infermità,  nè  in  tempo  freddo  che  fofie ,  per- 
mefie,  ch’ai  fuo  letto,  òllanzas’  aggiungnefie  cos’alcuna  , 
parendoli  che  fofie  gran  delizia ,  vna  lluoia  confitta  à  capo 
del  letto  .  Finalmente  in  tutte  le  cofe  dimoftrauafi  ver 'imi¬ 
tatore  di  quel  Signore ,  e  Re  di  gloria  ,  eh’  elfendo  ricco  li 
fece  pouero ,  acciò  facefie  noi  ricchi  con  la  fua  pouertà .  Fu¬ 
rono  alcuni  che  marauigliati ,  e  molli  principalmente  da_* 
quell ’Humiità,  e  Pouertà  del  P.  Francesco,  fi  rifoluettero  di 

fegui- 
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feguìtarlo  ,  &  entrare  nella  Compagnia  ,  &  hoggi  dì  ci 
viuono. 

Nè  blamente  quello, ch’apparteneua  alla  Tua  perfona  da¬ 
lia  odore  di  quello  fpirito  di  Pouertà;  ma  ancora  quello,  che 
toccauaa  gli  altri  della  Compagnia,  almeno  ne  principi)» 
quando  v’entrò .  Il  Romitorio  ,  che  fabbricò  in  Ognate ,  la 
cafa  di  Prouazione  in  Simanca  ,  &  altr’  opere  che  fece,  tut- 
t’  erano  à  corrifpondenza  del  fuo  fpirito ,  eh'  era  tanto  più 
grato,  &  ammirabile  nel  Padre,  quanto  piu  £ù  quello,  che 
lafciò  nel  mondo  .  Perche  lì  feorgeua  ,  che  quello ,  che  in_» 
vn’altro  poteua  edere  miferia,  ò  dappocagine,  ò  mancamen¬ 
to  ,  d’animo  ,  e  poco  cuore ,  in  lui  era  dispregio  del  mondo, 
imitazione  di  Crilìo ,  &  vn  viuo ,  &  interno  defiderio  d  i  ve¬ 
nirli  della  lua  nudità ,  e  viuere ,  e  morire ,  com’egli  vilfe ,  c 
morì . 

DELL'  VZ'BIDIE'NZ A  SVA. 

Cap.  III. 

\ 

DAlIa  medelìma  radice  dell’  Humiltà  nacque  la  perfet- 
t’ Obbedienza  ,  c’hebbe  il  P.  Francefco  a  nolìro  Sig. 
&  a  minilìri  di  Dio ,  che  in  fuo  nome  lo  gouernauano .  So- 
leua  chiamare  l’Obbedienza ,  barca  lìcura,  dou’il  Religioro 
per  quello  mare  tempelìolo  nauica  al  porto  tranquillo  dell’¬ 
eternità  ,  &  ancorché  dorma,  e  ripofi ,  non  lafcia  di  nauica- 
re  profperamente ,  e  far  viaggio  di  notte ,  e  di  giorno .  In_» 
tutte  le  fue  azioni  hauea  prefente  Grillo  nollro  Redentore , 
eprocuraua  d’imitare  le  fue  virtù ,  che  ci  lafciò  confacrate_a 
col  fuo  efempio ,  e  particolarmente  quella  perfettiflìma  ,  & 
inellimabif  Obbedienza ,  con  la  quale  elfendoRè  degli  An¬ 
geli,  voll’elTere  fuddito  de  gli  huomini  ,e  per  non  perderla , 
perdette  la  vita  (  come  dice  S.  Bernardo  )  fatt’obbediente  al 
Padre  eterno  infino  alla  morte ,  e  morte  di  Croce .  Portaua 
sì  gran  refpetto  a’ Superiori  fuoi ,  che  non  folamentegli 
riueriua  mentre  ftauano  in  quel  grado ,  ma  ancora  dopo  che 
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non  erano  più,  e  loie  perche  vna  volta  furono  Superiori. 

Quand  era  in  Ilpagna,  e  riceueua  lettere  dal  noftro  Bea¬ 
to  Ignazio  auanti  che  l’aprifle ,  s’inginocchiaua ,  e  farena  . 
vn  poco  d’orazione, fupplicado  à  noftro  Signore, che  gli  def- 
fe  gratia  d’vdire,  &  adempire  l’Obbedienza  del  fuo  Supe¬ 
riore,  che  in  quelle  lettere  gl’inuiauajecoire  lèdal  cielo  ve¬ 
nuta  gli  fofte ,  coli  ne  godeua ,  e  l’adempiua  >  onde  fapendo 
il  Beato  Ignazio  quefta  prontezza, &  Obbedienza  del  Padre 
Francefco ,  non  gli  fcriueua  alfolutamente  ;  Fate  quello, mà, 
quìcis’otferifce,  che  quello  negozio  fi  potrebbe  guidare  di 
quefta  maniera  ,  però  voi ,  che  lète  fui  fatto,  lo  vedrete  me¬ 
glio;  rimettendoli  al  giudizio  fuo  per  far  libera  elezione  di 
quei  mezzi ,  c’haudfe  à  pigliare .  Ma  fe  bene  gli  daua  que¬ 
fta  libertà ,  per  marauiglia  fù,  che’I  P.  Francefco  l’vfalfe,  no 
fi  allontanando  punto  da  quello,  che’l  P.  Ignazio  gli  fcriue¬ 
ua  ,  fe  non  era  in  cofa  tanto  chiara,  &  cuidente,  che  per  ef- 
fer’egli  tanto  lontano,  non  la  poteua  indotti  nare ,  auen- 
gache  quello,  ch’àgli  altri  Religiofi,  è  vn’efprelfa  Ob¬ 
bedienza  ,  al  P.  Francefco  era  qualunque  lignificazione.** 
dell’inchinazione  del  fuo  Superiore . 

Fù  sì  grande  il  rilpetto ,  e  l’Vbbidienza,  che  portò  al  no¬ 
ftro  Beato  Ignazio,  e  così  viuo  ildefiderio  d’obbedirgli ,  e 
veftirfi  in  ogni  cofa  del  fuo  fpirito ,  ch'clfendo  vna  volta  in_, 
certa  ricreazione  molt’honefta,e  gioueuol’alla  conualefcen- 
za  d’vna  fua  Iunga,epericolofa  infermità, c’hauea  patito, di¬ 
cendoli  vn  Padre  fenza  penfarui  :  Il  noftro  P.  Ignazio  non__* 
guftaua  quello  modo  di  ricreatone  nella  Compagnia,  fu- 
bito  la  Iafciò  ,  e  non  fù  ballante  neflùna  cofa ,  che  gli  dicef- 
fe,  perche  feguitalfe  auanti  :  parendogli  che  non  eftendofi 
giamai  (  volontariamente)  difcollato  da  quello  ,  che  detta¬ 
to  gli  hauea  il  fuo  Padre,  non  era  giufto ,  c’hora  ne  trauiaf- 
fe  per  vn  trattenimento ,  che  sì  facilmente  poteua  Iafciare . 

Quello  ftelfo  rifpetto ,  e  fpirito  d’Obbedienza  verfo  i  fuoi 
Superiori  faceua  ,Jche  quand’elfi  ordinauano  alcuna  cofa_»} 
che  non  era  così  à  gufto  d’alcuni ,  ò  non  pareua  loro  così 
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à  propofito ,  il  Padre  Francefco  (à  cui  roccaua  l’ elocuzio¬ 
ne  di  queIl’Obbedienza)Ia  condiua,&  aiconciaua  in  tal  mo¬ 
do,  thè  non  vi  fulfe  rammarico ,  ò  pur  fé  v’interueniflfe  ,  ca- 
delTe  fopra  lui ,  c  non  fopra  i  Superiori . 

Non  folamente  portò  quello  rilpetto  il  Padre  à  quelli, 
eh  erano  fuoi  Superiori ,  o  folfcrc  già  Itati  ;  ma  ancora  àgli 
altri  ',  benché  non  Tuoi ,  quando  Itauano  nelle  cale  do¬ 
lorano  Superiori .  Occorfegli  alcune  volte, auanti  che  folle 
CommdTario  Generale  in  llpagna,palfare  per  qualche  Col¬ 
legio  ,  &  elfere  pregato  dal  Rettore ,  che  predicale,  &  egli 
rifondergli,  che  lo  farebbe ,  fe  il  Rettore ,  come  Superiore, 
glielo  comandai!!-,  &  in  effetto  lofaceua,  volendo  più  to¬ 
lto  ,  gli  folle  comandato  ,  che  d’elfer  pregato  ,  per  dare_j 
in  ogni  cofa  efempio  di  vera  Humiltà  ,  &  Obbedienza . 

Haueuali  ordinato  il  noftro  B.  Ignazio,  che  nelle  co  fe, 
che  toccauano  alla  fua  fanità,  obbcdilfe  al  compagno.ch’e- 
ra  vn  fratello  chiamato  Melchior  Marco  (  per  elfer’  il  Padre 
Francefco  sì  feruente  nelle  fue  penitenze,  e  sì  nimico  di  fe_^ 
Itelfo,  che  non  fi  riguardaua ,  onde  haueua  bifogno  di  que¬ 
llo  freno,  acciò  non  perdelfe  in  pochi  giorni  la  lanità)  fu  co- 
fa  d’ammirazione  vedere  quanto  puntualmente  obbediua_> 
a  quefto  fratello,  e  l’HumiItà,con  che  gli  domandaua  ;  farò 
io  quello,  ò  quello  ?  e  fe  gli  era  dato  qualche  cofa  per  fua_, 
fanità ,  lubito  domandaua ,  fe  l’Haueua  ordinata  il  fratello 
Marco;  cs’egli  a  cafo  s’allcntanaua  per  qualche  giorno, Ia- 
feisua  vn’alrro  in  fuo  luogo, &  ordinauagli  quello  ,  c’haue- 
ua  a  dare  al  Padre  Francefco,  e  diceuali  dateli  quello,  e  di¬ 
tegli  ,  che  fu  così  da  me  ordinato  .  Percioche  fapeua ,  che_j 
fola  quella  voce  ,  &  ombra  di  Superiore,  che  lafciaua ,  era_« 
ballante  a  fare ,  che’l  Padre  non  lì  difcoltalfe  dalla  fua  vo¬ 
lontà  .  E  non  folamente  nel  mangiare,  ma  ancora  nell’altre 
cofe,  ch’appartcneuano  alla  lua  lanità ,  gli  obbediua,  come 
fe  fulfe  Rato  Supcriore  fuo . 

Elfendoin  1  isbona  vn  pocoindifpof  o,  gli  mandò  adire 
la  Regiaa  dona  Caterina  che  fubito  andalfe  a  Palazzo,  per¬ 
che 
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che  gii  voleua  parlale  :  Chiamò  il  Padre  Francelco  il  frarel. 
lo  Marco ,  e  gli  dille  quanto  la  Regina  domandaua,  acciò 
ch’egli  vedelie  quello  s’hauefle  a  rifpondere ,  t  fare .  Panie 
al  fratello,  che’J  Padre  nonfufle  diipofto  per  potei 'andare 
quel  giorno,  ma  il  feguente  :  e  quello  fi  rilpofe ,  e  fece ,  co¬ 
me  il  fratello  haueua  ordinato . 

La  medefima  Obbedienza  ofleruaua  col  Cuoco,  quando 
Fandaua  a  feruire  in  cucina .  Vna  volta  eflendo  in  Vaglia- 
dolid  in  cucinagli  venne  vn’ordine  della  Principefla  Don¬ 
na  Giouanna ,  che  lo  chiamaua  predo  a  Palazzo  ;  gli  fece  il 
Portinaio  l’imbalciata,&  egli  rifpofe,che  lo  dicefs’al  Cuoco, 
acciò  vedeife  quello,  che  fi  haueua  a  fare ,  perche  ftaua  alla 
l'uà  Obbedienza .  Semiilo  il  Cuoco,  &  dille,  Andate  Padre, 
ma  tornare  fubito ,  che  fe  molto  vi  trattenete ,  fuccederà 
qualche  difetto ,  e  dite  a  S.  Altezza,  come  fete  occupato  in 
cucina  ,  perche  fubito  vi  lafcerà  venire.  Nello  Hello  modo 
che’l  femplice  fratello  gii  comandò,  il  Padre  l’efeguì  :  per- 
cioche  hauendo  breuemente  fodisfatto  a  quanto  la  Princi¬ 
pefla  voleu  a  da  lui ,  le  domandò  licenza  per  ritornar  fubito, 
&  le  contò  quello  che’l  fratello  Cuoco  gli  haueua  ordinato, 
e  la  Principefla  gfl  diede  licenza,  reftando  con  l’altre  perfo- 
ne  ,  che  lo  feppero  ammirate ,  &  edificate  di  veder  l’Obbe- 
dienza,con  la  quale  il  religioso  Padre, e  Santo, &  ildifereto 
Cortigiano  haueua  efegu  ito  quanto  il  femplice  fratellocon 
tanta  femplicità  gli  haueua  ordinato. 

Vn’altra  volta  gli  ordinò  il  fratello  Cuoco,  ch’attignefle 
dell’acqua, e  la  portafle  in  due  vali  di  rame  .Così  fece, e  non 
potendo  per  la  fua  debolezza  portare  li  due  vali ,  fi  fermò 
vn  poco ,  e  rincontrò  vn  fratello ,  e  pregandolo ,  che  li  defle 
a  lui,  non  volfe  dicendo, che’l  fratello  Cuoco  era  fuo  padro¬ 
ne,  e  gli  haueua  ordinato,  che  gli  portafle  ;  e  pure  facendo¬ 
li  iftanza  il  fratello ,  ch’almeno  gliene  dtfle  vno ,  non  volfe 
mai  acconfentirui ,  perche  gli  haueua  comandato  il  Cuoco, 
che  gli  portafle  infieme_o . 

Soleua  dire ,  che  fperaua  in  noftro  Signore ,  che  tre  cofe 
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principalmente  con feru arebbero,  &  accrefcerebbero  ìaCó* 
pagnia.  La  prima  l’Orazione,  &  vfode'  fanti  Sacramenti . 
La  feconda  le  contradizioni ,  e  perfecuzioni .  La  terza  la_« 
perfett’Obbedienza,  e  dauane  la  ragione  ,  perche  la  prima 
ci  vnifee  ,  e  lega  con  Dio .  La  leconda  ci  diltacca  dalla  va¬ 
nità»  &  amore  del fecolo.  La  terza  ci  annoda, e  lega  tra 
noi  Udii ,  e  ci  vnifee  con  li  noltri  capi . 

Ancora  che  folfe  marauigliofa  la  fua  Obbedienza  verfo 
tutt’i  fuoi  Superiori  (  come  habbiam  detto)  nondimeno  nel. 
le  cofe,  che  toccattano  alla  ìede  Apofìolica  ,  fu  così  perfet¬ 
ta,  che  chi  la  vide  non  può  fenza  grand’ammirazione  ricor- 
darfene  .  Hebbe  particolar'  conlolazione  neH’vltima  fua_» 
infermità  per  vederli  morire  in  feruizio  della  Sede  Apoltoli- 
ca ,  &  in  quel  viaggio  ,  che  fece  in  Ifpagna  per  fua  Obbe¬ 
dienza-,  . 

Ma  non  folamente  era  il  Padre  obbediente  al  Papa ,  &  a 
gli  aitri  Superiori  fpirituali  ;  ma  a  Principi,  e  Signori  anco¬ 
ra  temporali  ;  percioche  mirauain  quelli  Iddio  ,  e  per  que¬ 
llo  gli  teneua  prefenti  nelle  fue  orazioni ,  pregando  ogni 
giorno  per  loro,  &  obbedendoli  con  humile  riconofcimen- 
to .  E  fi  rallegraua ,  che  i  fuoi  figliuoli ,  e  parenti  ricorref- 
feroa  quell  obbligazione  in  tutte  l’occafioni  per  elfer’  im¬ 
porta  da  Dio ,  i  cui  miniftri  fono  i  Principi ,  e  dalla  cui  pote- 
flà  viene  tutto  il  potere ,  ch’elfi 'hanno . 

Non  sò ,  s’io  debbo  attribuire  all’Obbedienza,  ò  alla  pa¬ 
zienza,  ò  (eh  e  piu  ceito)ad  amcnduc,queH’ammirabiIe 
cofianza,con  che  fofferì ,  &  obbedì  al  primo  Superiore  della 
Compagnia,  c’hebbe  in  Ognate  :  il  quale  com’era  feco  llefi- 
fo  rigorofo,  e  grand’Operario  ;  così  volle  condur’ il  Padre 
Francefco  per  i  fuoi  lleffi  palli .  Dauagli  la  briglia  lunga  per 
le  fue  penitenze,  &  afprezze;  e  non  Io  rireneuane’  luoifei- 
uori ,  anzi  l’incitaua  a  magg:or  cofe ,  che  le  fue  forze  buo¬ 
namente  non  poteuano .  Lo  faceua  trauagliarccon  le  fpor- 
te  molt’hore,  e  portare  pietre ,  &  calcina ,  &  altri  materiali 
per  l’opera .  E’1  buon  Padre  con  vna  manfuetudine ,  e  fanta 
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femplicità  l’obbediua ,  come  fequel  Superiore  fufie  vn'An- 
gelo  mandato  dal  Cielo  per  gouernarlo  .  Imperoche  per 
quella  via  lo  voleua  il  Signore  prouare ,  &  raffinare ,  e  dar¬ 
celo  per  efemplare ,  e  fpccchio  di  perfetta  Obbedienza ,  co¬ 
me  fece  a  San  Bernardo ,  fottomettendolo  all'obbedienza_. 
d’vnohuomo,che  l’affliggeua,  e  tormentaua ,  e  lo  medicaua 
con  cofe  contrarie  per  la  fua  falute ,  come  fi  legge  nella», 
fua  vita-.. 

DELLA  SVA  ORAZIONE,  E  DIVOZIONE, 

(èf  altre  cofe  marauighof .  Cap.  I V. 

E  Sfendo  fiato  il  P.  Francefco  tant’humile ,  e  pcuero,  & 
obbediente,  comehabbiam  veduto,  non  farà  maraui- 
glia  ,  che!  Signore  l’accarezzalfe ,  &  arricchilfe  molta  co’ 
luoi  doni .  Tra*  quali ,  come  principale ,  e  radice ,  e  fonte-;, 
donde  fcaturiuano  tutti  gli  altri,  fù  quello  dell’Orazione,  e 
diuozione,come  fi  è  villo  nel  difcorfo  di  queft’Hiftoria_,,  & 
in  quello  Capitolo  più  particolarmente  fi  vedrà . 

Tencua  gran  conto  della  purità,  e  mondizia  del  fuo  cuo¬ 
re  ,  per  elfer’vn  mezzo  aliai  proporzionato  per  ottenere  il 
commerzio,e  familiar  comunicazione  con  Dio,  che  più  per¬ 
fettamente  fi  dà  allenirne  pure,  per  effe r  più  dilpofte  a  rice- 
uereil  raggio  delia  Diuinaluce .  Per  acquiltare  quella  pu¬ 
rità, n5  lafciaua  palfare  giorno  alcuno  fenzaefaminare  mol¬ 
te  volte  la  fua  cofcienza ,  e  fenza  confelfarfi  facramental- 
mente  due  volte,  vna  la  mattina  per  dire  la  Melfa ,  e  l’altra 
la  fera  per  andare  a  dormire.Era  di  così  fottile ,  e  delicata-, 
cofcienza,  che  fpefle  volte  in  quello ,  che  confelfaua  non  ri- 
trouauano  i  fuoi  Confeflòri  di  che  alfoluerlo.Ma  come  l’ani¬ 
ma  fua  era  illuftrata  dà  raggi  della  Diuina  luce ,  vedeua  gli 
atomi  delle  fue  imperfezioni,  e  ftaua  fempre  paurofa,  che  vi 
ftilfe  difetto ,  doue  non  era  :  ch’è  propio  dell’ anime  pure-;, 
e  di  timorofa  cofcienza:  percioche  fanno ,  che  la  villa  di 
Dio  è  molto  delicata ,  e  lòttiliffimo  il  pefo  della  fua  giudi- 

zia, 
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zia,  c  che  i  Cieli  non  fono  mondi  auanti  il  Tuo  cofpettc. 

Mediante  fvfo  continuo  delfOrazionc  ,  venne  a  fare  vr* 
habito  di  trouare  Iddio  in  tutte  le  cole,  di  modo  che  pareua, 
che  tutti  i  luoghi  gli  feruiffero  d'Oratorio,  &  i  negozij  di  i  i« 
tiramento  e  materia  per  la  ftefs’Orazione.Studiando  la  pri¬ 
ma  parte  della  Somma  di  S.TommafTo  compofe  certe  Leta- 
nie  di  tubigli  Articoli  d’elfa  feruendofi  della  dottrina  di 
quel  gloriole  Dottore  per  fua  memoria  ,  e  diuozione . 

Quando  andana  a  viaggio,  benché  fi  fiancale  per  lo  tra- 
uag!io,&  incommodità  ,  tuttauia  fi  rallegraua  di  caulinare, 
perche  no  haueua,c  hi  lo  fturbaffe,  ne  inquieraffe  la  fua  Ora¬ 
zione  .  I  monti,  i  fiumi ,  &  i  campi  gli  fcruiuano  di  deflato- 
ri y  emeflaggieri  di  Dio  per  conoiccrlo, amarlo, e  lodarlo 
Tempre  più  in  tutte  le  creature^  * 

Se  l’occupazione  foffe  qualche  ragionamento,  c  conuer- 
fazione  de  lecolari  >  quale  non  poteffe  sfuggire  ,  lafciando 
loro  in  ella ,  entraua  egli  così  dentro  di  fe ,  &  haueua  Iddio 
così  prefente,  comefe  fufTe  flato  in  qualche  profonda, &  al¬ 
ta  Contemplazione, pei  che  il  corpo  ftaua  con  dfi,e’l  fuo  cuo. 
re  ,  e  lo  fpirito  con  Dio  . 

Benché  faccffe  quafi  cótinua  Orazionc,&  andaff  nelfat- 
tualeprefenza  di  Dio  in  tutti  i  tempi ,  e  luoghi,  nondimeno 
no  douegli  più  gedeua,cra  neJrQraz’one lunga, &  intenfa, 
e  quieta, che  faceua  quando  fi  dcftauadopola  mezzanotte, 
e  con  'ì  gran  quietc,che  le  cinque, c  le  lei  bore,  gli  pareuano 
vn  quarto, e  fe  ne  leuau’acccfo  in  faccia,  come  vna  brace  - 
Se  ben’ era  tanto  foggetto,  &  obbediente  al  fratello  Mar¬ 
co  fuo  compagno, come  nel  Capitolo  pattato  fi  è  detto,  tut¬ 
tauia  quando  ftaua  in  Orazione  ingolfato  ne"  Tuoi  feruenti, 
&  amorofi  colloqui j  col  Signore,  alcune  volte  fi  tratteneua 
tanto,  che’l  fratello  hauendo  paura  non  gli  facctte  male  ,  lo 
toccaua,  e  gli  diceua,che  finilk ,  &  il  Padie  gli  rifpondeua_,: 
V n  poco  più  fratello  Marco  ,  vn  poco  più  ;  lmpcroche  fhua_* 
così  legato ,  &  abbracciato  con  Dio ,  che  gii  pareua  di  non 
poterft  fciogliere  >  e  diftaccarfi  da  lui * 
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Andaua  tal  volta  così  trasportato  ,  &  allerto  in  Dio ,  che 
icn  pareua  eh  iui  fuffe  1  anima, doue  (latta  ii  Tuo  corpo:  trat- 
teneuanfi  alcune  volte  nella  fua  danza  i  compagni  di  lui 
parlando  tra  loro  così  forte,  come  fe’l  Padre  non  fulfe  pre- 
fente ,  &  egli  fi  portaua  con  elfi ,  come  fe  verame  nte  fiato 
non  vi  fuiTe ,  e  fenza  dimoftrazion’  alcuna  di  fentimento  , 
nè  d’vdire  cofa ,  ch’dfi  parlaffero  ;  e  quefio  daua  loro  più  li¬ 
bertà  di  fauellare, fapcndo, che  fe  ben't  gli  col  corpo  ftaua  co 
loro,no:i  vi  ftaua  il  luo  fpirito. Altre  volte  quantunque  fteffe 
con  perione  grani,  e  di  rifpetto  ;  fi  eleuaua ,  e  dimenticaua_> 
di  fe  fteflo,  e  di  quello, che  trattaua ,  e  non  pcteua  far’  altro, 
maflìmarnence  s  alcuni  fecolari  volcuano  ragionare  di  co¬ 
s’impertinenti,  &  inutili  conuerfationi  ;  perche  aii’hora  (co¬ 
me  dicemmo)  non  iftaua  attento  a  quel  che  ragionauano. 
Et  effendo  auuertito  da  alcuni  Padri,  che  cadeua  in  manca¬ 
mento  per  quefio,  perch’alle  volte  nonveniua  a  propofuo 
quello  che  diceua.có  quello  che  fi  trattaua, egli  rifpondeua: 
Che  piùtofto  voleua  elfcre  tenuto  per  ifciocco ,  che  perder 
tempo,  ccm’è  tutto  quello,  che  non  s’impiega  in  Dio, 
ò  per  Dio .  Vna  volta  ftando  col  Vefcouo  di  Plafenzia_, , 
che  l’era  venuto  a  vifitare ,  al  meglio  del  tempo  fi  leuò  su, 
efeefe  lefcale,  come  che  l’andaffe  ad  accompagnare,  ri¬ 
manendo  il  Veicouo  col  Padre  Araoz ,  &  amendue  ma-- 
rauigliati  di  vederlo  a  quel  modo  partito .  Amaua  affai 
coloro,  eh’ erano  amici  d’orazione,  e  mortificazione ,  e_-> 
fidilettaua  d’hauerli  appreffo  di  fe  qualche  tempo, pofeia 
J ’impiegaua  nel  gouerno  della  Compagnia  ;  accioche  infe- 
gnaffero,  &  appiccaflèro  quel  faluteuole,  e  neceffario fpiri¬ 
to  a  gli  altri  . 

Fra  il  giorno  sfuggiua  ogni  volta,  che  poteua  da’negozij, 
e  fe  n’andaua  all’Orazione  dauanti  al  fantifiìmo  Sacramen¬ 
to,  e  quando  vfciua  fuori  di  caia,  fe  n’entraua  nella  Chiefa, 
che  le  veniua  commoda  per  adorarlo .  Quella  diuozione_> 
del  Santiflìmo  Corpo  del  Signore  fù  mirabile  nel  Padre  » 
Francefco ,  e  non  ci  è  huomo  così  ghiotto  ,  &  amico  de  cibi 

dilicati, 
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dilicati ,  com’egli  di  quello  cibo  Celede  ,  che  nefiiin  giorno 
lafciò  di  riceuere ,  ò  fano ,  ò  infermo,  che  folTe ,  indilo  che_j 
di  quella  vita  lo  cauò  noftro  Signore ,  come  li  dille  .  E  per 
non  elfer  priuo  di  quella  celedial  viuanda,  il  Venerdì,  e  Sa¬ 
bato  Samo  faceua  i  Diuini  vfìzij ,  fe  bene  tra  l’anno  per 
illare  più  raccolto  non  foleua  dire  Meda  cantata .  Quando 
andaua  a  viaggio  per  non  mancare  di  quello  pane  di  vita-, , 
giraua  vna ,  e  due  leghe ,  s’era  di  hifogno ,  per  potere  dir  la 
Meda,  ò  rimaneua ,  in  qualc’hoderia  la  notte  auanti ,  ancor 
che  fode  con  poco  ricapito ,  e  prouidone ,  fe  gli  rornaua  co¬ 
modo  ,  per  difegnare  la  giornata  il  di  feguente  di  maniera_i 
che  la  potededire  .  Elfendo  in  Euora  opptedò  da  infermità, 
e  con  vn  fonno  così  profondo ,  che  per  dettarlo  faceua  di  bi- 
fogno  tormentarlo,  all’hora  del  comunicarli  non  dormiua_,, 
ne  li  trafcuraua  punto .  Di  modo  che  pareua  ,  che  fe  bene__> 
la  carne  era  debole,  &  inferma,  lo  fpirito  delfe  fano,  robu- 
do ,  e  delìdcrofo  del  fuo  bene .  Auanti  che  dicede  Metta... 
fi  preparaua  con  l’Orazione  di  mclt’hore  ,  e  con  l’efamina_, 
della  cofcienza  ,  e  Confcdìone  facramentalc  (  come  dicem¬ 
mo)  e  nel  dirla  (eh’ ordinariamente  fu  nel  fuo  Oratorio) 
fi  tratteneua  buon  pezzo;  fpecialmente  dopo  l’oflertorio,  Ss 
era  molto  vilitato  ,  &  accarezzato  dal  Signore  in  quella. 
Finita  la  Meda  daua  in  ginocchioni  adai  tempo  rendendo 
grazie  al  Signore  di  queli’incomparabile  benefizio ,  ch’in__. 
ella  haueua  riceuuto,  e  tanto  vi  dimoraua  alcune  volte,  ch’¬ 
era  necelfario  chiamarlo,  e  condurlo  come  per  forza  à  man¬ 
giare,  come  dimenticato  di  fe,  e  trafpc  rtato  in  Dio  . 

Per  godere  più  à  folo  ,  à  folo  del  Signore ,  e  mandare  fo¬ 
miti  al  cielo,  hauea  nella  cafa  di  Roma  vna  danzata  molto 
fttetta  lopra  l’Altar  maggiore ,  e  lo  fìedb  procuraua  fempre 
neli’altre  Ca'e  ,  e  Collegii  dou’hauea  à  Ilare .  Quedo  can¬ 
tone  era  il  fuo  rifugio  ritirato,  a  quedo  nido  volaua  fempre, 
che  poteua  frappare  da  tumulti,  e  turbe  di  negozii.Leuàdoli 
la  prima  cofa  che  faceua  era  inginocchiarfi,e  baciare  tre  voi 
te  la  terra ,  per  ricordarli ,  ch’era  poluere ,  e  terra ,  e  ringra¬ 
ziar’ 
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z  ar’ il  Signore  ?  perche  fi  era  fate*  hiiomo  ,  e  mono  per  gli 
huomini  ,  e  (applicarlo  ,  c  he  lo  conduoefìe  a  godere  di  lui  „ 
Era  diuotiflimo  delie  Reliquie  ,  &  Imagini  de'  Santi  , 
procuraua  ,  che  fofero  guarnite  ,  &  ornate  piu  riccamente , 
che  poteua  .  Perche  diceua  ,  che  loro ,  e  le  perle  ,  e  pietre^ 
prcziofe,  in  nefìuna  co  fa  fi  poteuano  meglio  impiegare  ,  che 
in  ieruizio ,  e  culto  del  Creatore  ,  e  de’Santi  amici  faci  , 
quando  vedeua  ,  ò  haucua  in  mano  qualche  Reliquia,  s’in- 
teneriua,  e  con  vn  ciucco  fentimento  del  fuo  cuore,  diceua. 
O  Santi  Pegni  dati  da  'lato  al  mondo  per  alleggiamenio  del  no , 
Jlroefilioy  e  Speranza  del  nojiro  guiderdone .  Verrà  tempo  , 
cheferà  fine  de' tempi  ,  errdjurato  con  l'eternità  ,  nel  quale  vi 
ve  fi  ire  te  (  o  Sante  ojfa  J  della  bellezza  della  gloriale  con  le  vo* 
Hr  anime  r  splenderete ,  corrili  Sole ,  el  vofiro  T remo  farà  /opra 
le  ftelle  del  Firmamento .  Da  quella  diuezione  venne  fvfan- 
za  ch’egli  introdufie  nella  Compagnia  di  dar  al  principio  di 
ciafcunmcfe  i  Santi,  che  vengono  in  quello,  per  farli  ìfl_* 
quel  mefe  qualche  particolar  leruitio,  e  chiedergli  qualche 
notabil  grazia  ,  tenendoli  per  Intercc  fibri ,  &  Auuocati  da- 
uanti  al  Signore  Il  qual’vfo  credo,  che  pigliafie  in  cafa  di 
fuo  Padre,  col  quale  fu  auuezzo,  &  allenato,  come  dicemmo 
nel  primo  libro  di  queft’Hifioria  *  Per  auuiuare,  e  deftarcL-^ 
maggiormente  la  diuezione  de’ fedeli,  e  generar  nella  Com¬ 
pagnia  vno  fpirito  in  tutto  contrario  a  quello  de  gli  Hereti- 
ci ,  procurò  che  in  Roma  fi  ftampaffe  gran  quantità  ci’  Ima¬ 
gini  de’  Santi ,  e  che  fi  diftribuiffero  per  tutt’il  mondo  ;  e  lo 
fieffo  Padre  le  mandò  alflndic  orientali ,  &  occidentali ,  & 
&in  Ifpagna  ,  &  à  tutte  falere  Prouincie  della  Compagnia  . 
E  non folamente  mandò iìmagini  Rampate  di  forme, ^ 
materie  diferenti ,  ma  ancora  le  Pampe,  e  ftrumenri ,  accio- 
che  fene  potdfcro  ricauare  >  e  per  tutto  folle  maggior  copia 
di  quello  ricco  teforo,  come  da  poi  m  qua  è  fuccedutoper 
grazia  di  Dio  noftro  Signore .  Hebbe  grandiflìmo  defidcrio , 
ediuozione  d’hauere  vnVero  ritratto  delflmagine  della_j 
Madre  di  Dio ,  che  f  Euangelifta  San  Luca  dipinte  di  fua.^ 

mano , 
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mano,  &  è  nella  ChicfadiS.  Maria  Maggiore  di  Roma:  e 
fe  bene  per  confeguire  quello  fuo  defiderio  hebbe  moire ,  e 
graui  dificultà  (  per  la  riuerenza  con  che  fi  conferua  quella.» 
fant  Imagine  )  tutte  nondimeno  le  luperò  la  diuozione ,  e__» 
la  perfeueranza  del  Padre  Francelco,  il  qual  hebbe  il,  ritrat¬ 
to, come  ddideraua,  e  lo  poli- nella  fua  Cappellai  pofeia  ne 
fece  cauare  altri,  dandone  parte  a  molti  Principi,  e  Signori , 
eCafe  della  Comp.  accioche  con  quella preziofa  gioia  cre¬ 
dette,  e  fi  dilatafie  maggiormente  l’amore,  e  la  riuerenza 
de  fedeli  verfo  la  fantifs  .Vergine, e  purilTìma  Madre  di  Dio. 

Ari  iuò  ad  vn  moli  alto  grado  di  Cótemplazione  vnitiua, 
&  affettiua,  &  in  quella  fi  dilettaua,  &  accendcua  il  fuo  fpi- 
nco  ogni  di  più  ndl’amore  del  fuo  amato .  Qui  era  il  fuo  ri- 
P0l°  ,  qui  i  fuoi  abbracciamenti ,  qui  i  fuoi  gaudi]  amando 
con  diletto  il  Signore,  e  dilettandoli,  e  godendo  d' amai  lo . 
Procuro  il  demonio  molte  volte  d'inquietatlo,e  fpauentarlo 
quand  er  all  OrazionerAlle  volte  gli  appariua  comVna  brut 
ta  Saura,  beffandolo  co’gefti  del  mufo,  e  delle  mani,  altre 
volte  com'vn  Gigante  nero,  e  con  fimiii  ridicoli ,  ò  fpauen- 
teuoh  figure  ,  &  vna  volta  tra  l’altre  elfendo  in  Vagliadolid 
nnal  Orazione ,  vfcì  della  fua  fìanza  fegnandofi,  &  ef- 
lendo ,  come  fprouedutamente  alfalito ,  domandò  al  fratel¬ 
lo  Marco ,  s’hauelfe  veduro  vn  demonio  terribile,  grande,  e 
nero ,  che  per  li  andaua  feorrendo;  efubito  detto  quello  fi 
quieto,  come  confidò  d’hauer'hauuto  paura  del  nimico,  che 
lenza  volontà ,  e  permilfione  di  Dio  non  può  Icuarci  vn  ca- 
pello.nè  vn  filo  del  veftimento.Vn’altra  volca  domandàdo- 
h  vn  frarelio ,  fe  gli hauea  dato  faflidio  vn  demonio,  c’ha- 
ua  veduto  andare  di  notte,  e  quella  mattina  per  la  fua  llan- 
za  ?  11  Padre  con  gli  occhi  badi  rifpofe.  Sappiate  fratello ,  cK 
Iddio  a  Je  volte  laj'cia  che'  l  demonio  viabilmente  fi  mofìria 
peccatori  per  darli fpaueto,e  gafligarh,  &a’ gtuflt  per  e  [Ter  ci  zio. 
e  maggior  merito  loro  Effendo  vna  volta  nella  Chiela,  facéd’ 
Orazione  dauanti  al  fantiflimo  Sacramento, gli  caddero  fo- 
pra  la  telta  i  balaultri ,  che  Italiano  fopra  li  gradi  dell’Alta- 
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re;&  egli  fe  ne  flette  fermo  con  le  ginocchia  in  terrai  le  ma- 
ni  alzate,&  orando  fenza  alterarli, ne  muouerfi  infino  à  tan¬ 
to  ,  che  certe  perfone ,  ehe  vennero ,  lo  trouarono  di  quella 
maniera ,  e  lo  leuarono  . 

EfTendo  fiata  così  grande  la  Diuotione  del  Padre  Fràce- 
fco  ,  e  sì  familiare  la  comunicazione,  che  tcneua  con  Dio> 
non  è  marauiglia ,  che  lo  fleffo  Signore  fe  gli  comunicaffe 
tanto  ,  ch’imprimeffe  nell’anima  di  lui  gli  effetti  di  quefla_» 
comunicazione  ,  &  alcuni  vefligij  della  fua  luce ,  come  per 
quello  ,  che  in  quefTHifloria  habbiamo  detto  ,  fi  può  vede¬ 
re,  e  per  quello,  che  qui  diremrr  o ,  s'intenderà  meglio  .  Ta¬ 
le  fu  la  compofizione  della  fua  faccia,  e  la  diuozione ,  e  gra- 
uità,che  rifplendcua  in  lui ,  ch’alcuni  Padri  graui  della — » 
Compagnia ,  quando  fi  trouauano  tiepidi ,  e  fenza  diuozio¬ 
ne  >  fe  n’andauano  dou’era  il  Padre,  e  fenza  parlargli ,  fola- 
mente  con  vederlo  ritornauano  compunti ,  e  con  lo  fpirito 
accefo ,  e  tenero  vers’Iddio .  Vna  volta  effendo  in  Medina 
del  Capo  inginocchiato  in  Orazione  nella  fua  flanza  >  entrò 
il  Padre  Girolamo  Ruiz  di  Portillo  (ch’era  Rettore  del  Col¬ 
legio  ,  e  dopo  fìi  Prouinciale  della  Compagnia  nel  Perù  )  & 
Io  vide  circondato  d’vn  marauigliofolume;,  eia  fua  faccia^ 
molto  rifplendcnte.  Lo  flcffo  accadde  al  Padre  Dottore^ 
Ayala  in  Berlanga  ;  percioche  entrando  al  principio  della-# 
notte  là  doue  il  Padre  fe  ne  flaua  orando.  Io  vide  tutto  cir¬ 
condato  di  fplendore,e  la  flanza  ccn  maggior  chiarezza, che 
fe  in  quella  foffero  molte  torcie  accefe  ,  non  vi  effendo  però 
altro  lume>&  infieme  vide  che  dalla  fua  faccia  vfeiuano  rag¬ 
gi  di  grande  fplendore .  Era  marauigliofa  la  luce  fopra  na¬ 
turale  ,  che’l  Signore  gli  daua  per  conofcere  dou  era  il  San- 
tifs.sacrameto;  perche  gii  accade  no  poche  volte  entrare  in 
qualche  Chicfa,  dou’er'accefa  la  lampana  dauauti  alcuna^» 
Cuflodia,  e  dir’il  Padre, ch’iui  non  era  il  Santifs.Sacramen- 
tOi  &  altre  volte,doue  non  ergi  fegno  che  vi  foffe  il  Signore* 
diceua ,  che  v’era,  e  Tempre  fi  ritrouò ,  che  difs  il  vero .  L  an¬ 
no  1552*  arriuò  ad  Ognate  vn  Staffiere  di  Don  Carlo  fuo  fi¬ 
gliuolo 
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gliuolo  Duca  di  Gandia  chiamato  Sanfone3e  fcruidorc  anti¬ 
co  di  quella  Cafa3il  quale  portaua  al  P.Lcttcre  del  Duca  co 
ianuouadelnafcimetodi  D.Fracef.Borgia  fuo  figliuolo  pri¬ 
mogenitore  fucceflòreiqual’hoggi  viue3&  è  Marchefe  di  L6- 
bai.  Auàti  che  Safone  parlaflc3ne  defle  la  lettcra3chc  portau> 
ua3gli  difle  il  P.  Siate  il  ben  venuto  S  anfanerò  me  flà  trance - 
fchwoi  Turboffigrademete  lo  Staffìere3perche  iollecitòquà- 
to  poteua  per  dar  la  nuoua  il  primo3&hauer  la  macia;c  difTc. 
Donde  sa  V.S.  che  c'è  T rancef chino  al  mondo /  chi  m’bà  leuato 
la  macia, c  ho  cercato  con  tanta  diligenza  di  guadagnare? Non 
la  perderete  (difs’il  Padre)  ch'io  vi  diro  tre  Aue  Alane 3  e  feri - 
uerò  al  Duca  ,  che  ve  la  dia 3  che  ben  la  meritate  . 

Eflendo  molt’  infermo  il  Padre  Francefco  di  Briones , 
c’hoggi  viue  5  &  eflendo  fratello  ,  fu  alcuni  anni  compagno 
del  Padre  Francefco ,  e  trouandoii  in  termine  che  i  Medici 
diffidauano  della  fua  falute ,  entrò  a  vederlo  il  Padre  Yi  an- 
cefco  5  e  l’inanimì  3  e  confolò ,  e  gli  difle  3  che  non  fi  deffc-/ 
trauaglio  3  perche  non  morirebbe  di  queli’infermità  3  ma-, 
predo  fi  leuarebbe  ;  &  in  effetto  s’adempì  quello  3  che’  1  Pa¬ 
dre  gli  difle  quefta  3  &  vn’altra  volta  ritrouandofi  in  altro 
fienile  pericolo  per  viaggio;  come  lo  (Idiomi  raccontò, 
Vn’altra  fimil  cos’  auuenne  in  Segouia  al  Padre  Dotot- 
re  Hernando  di  Solier  3  c’hoggi  viue  anch’egli  3  &  eflendo 
infermo  in  letto  di  terzana  3  al  tempo  eh’  afpettaua  l’acci¬ 
dente  y  entrò  à  vederlo  il  Padre  Francefco  3  e  domandogli  3 
come  flaua  ? rifpofegli •  Comeanojlro  Signore  piace 3  allet¬ 
tando  la  terzana .  Hor  perche  t afpetate  ?  (  difle  il  Pad:  ) 

replicò  l’infermo .  Comandi  V oflra  Reuerenzia  alla  terzana  3 
che nonvenga,&  non  l dfpetterò:  Così  Jìa  (difs’il  Padre  Fran¬ 
cefco)  Nel  nome  di  nojìro  Sign.Ter^ana  non  venir  piu  al  bo¬ 
iler  .  Egli  comandò  3  &  Iddio  lo  fece  3  e  l’infermo  fi  leuò  . 
Quando  partì  di  Spagna  col  Cardinale  Aleflandrino  per 
Francia  3  &  di  là  per  Roma ,  l’accompagnò  fin’a  Miranda,-» 
d’Ebroil  Padre  Giouanni  Suarez,  à  cui  nella  partenza^ 
difs’il Padre  Francefco;  ch’appen’arriuerebbe  viuo  à  Roma> 

R  2  e  che 
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e  che  Suarez  farebbe  vn’altra  volta  Prouinciale  di  Carti¬ 
glia ,  e  T  vno ,  e  faltro  fcgui ,  come  difs’il  Padre .  Al  fra¬ 
tello  Marco  fuo  compagno ,  eflendo  il  Padre  vicino  alla  . 
morte  difse.chepartatoch’egli  forte  di  quefta  vita, Marco  an- 
derebbe  alflndie ,  &  vi  «-attaglierebbe  in  feruizio  di  Dio  : 
cofa  tale,  diceua  Marco, giamai  d’hauer  penfato,  ne  defide- 
rato,  ne  procurato  ;  e  pure  feguì,  come  gli  predifie  il  Padre . 

Seppe  il  Padre  Francefco ,  che  vn  Grande  di  quelli  Re¬ 
gni  rtaua  tant’ adirato  con  vn’ altro  Signore  figliuolfuo, 
che  gliteneua  la  parola;  lofupplicòil  P.che  dimenticarti 
quell’ira,  e  quie. arte  lo  fpirito  fuo,  e  tornalle  all’antica_j 
familiarità  col  fuo  figliuolo .  Infaftidito  molto  di  quello 
quel  Signore,  rifpofeal  Padre  feccamente,  dando  ad  in¬ 
tendere  ,  che  gli  rincrefceua  gli  fufle  di  ciò  parlato .  Tacque 
.  il  Padre,  eli  rifoluctte  di  parlare  con  Dio.  Il  Signore  an¬ 
dò  a  caccia,  e  fubitamente  Partali  vna  febbre  sì  grande,  che 
Pafflirte ,  e  ftrinfe  col  timore  di  morte  :  Subito  gli  venne  in_* 
penfiero,  ch'iddio  lo  galligaua  per  non  hauer  voluto  vdi- 
re  i  preghi  del  fuo  Seruo .  E  lo  mandò  à  chiamare  con  fret¬ 
ta  ,  chiedendoli  perdono ,  e  rimettendoli  nelle  fue  mani .  Il 
Padre  lo  confolò ,  &  offerigli  dir  Meffa  per  la  fanità  di  lui,  e 
con  erta  Iddio  gliela  concertò,  onde  rertò  quel  Signore  molt’ 
obbligato  al  Padre  Francefco  ,  e  fecondo  l’ordine  ,  ertegli 
diede  ,(i  pacificò  col  fuo  figliuolo . 

Ben  mi  potrei  allungare  in  quella  materia ,  e  rancontare 
molte cofc  marauigiioiedi  vibrazioni,  vilìoni ,  riuelazioni, 
c  carezze ,  che’l  Sig.  fece  al  P.  Francefco,  &  operò  per  mez¬ 
zo  deila  fua  Orazione  ,  &  potrei  allegare  teftimoni  grani, e 
degni  di  fede,  c’hoggi  viuono;  ma  Io  lafcio,  perche  mi  pare, 
chele  cofe  già  dette  in  varie  luoghi  della  fua  vita ,  baftino 
per  farci  intendere,  gli  alti  meriti  di  quello  B.  P.  e  quanto  il 
Signore  Paccarezzaua  .  Poi  fe  bene  quelli  fauori,  che  à  Ser- 
ui  fuoi  fa  Dro  fon’ammirabili ,  e  fi  deono  riuerire  ;  nondime¬ 
no,  fi  gni  necelfarii  per  dichiarare  la  Satità  non  fonoquefti,ne 
badanti  per  cagionarla . 

E  per- 
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E  perciò  no  dobbiamo  por  gli  occhi  tanto  in  quelli  fauori 
di  Dio,  quanto  nelle  folide ,  &  eroiche  virtù  ,  per  le  quali  i 
Santi  erano  Templi  viui  dello  ftefs'Iddio  ,  &  rifplendeuano 
per  noflr  efempio  in  terra .  Perciò  le  virtù  dobbiamo  imita¬ 
re,  &  imiracoli  ammirare .  Le  virtù  ci  dcono  fetuire  di  fli- 
moli  per  ben  operare ,  &  quell*  altre  delizie  del  Signore,1 rdi 
motimper  conofcere,  e /limare,  e  lodare  più  la  Tua  bontà, 
che  con  tanta  liberalità  fi  comunica^,  e  diffonde  à  coloro,* 
che  di  feritroua  degni  . 

DELLE  SVE.  PENITENZE ,  E  M07\TIFL 

cationi .  fep.  V . 

COn  molta  ragione  hebbero  i  Santi  per  fofpettz  T  Ora*  • 
zione,  che  non  hà  per  Torcila,  e  compagna  la  Mortifi¬ 
cazione  .  Impero  che  fé  viui  fi  hfeiano  gli  appetiti ,  e  figno- 
reggiar  le  paffioni,  come  poti  à  effere  FOrazione  humile,ca- 
fta ,  manfueta,  accefa  d  amore  di  Dio ,  e  vincitrice  de*nimi- 
ci  ?  Quella  Filofofìa  ben  intele  il  P.  Francefco ,  delle  cui  pe¬ 
nitenze  ,  e  perpetue  Mortificazioni  in  quell*  Hifloria  alcune 
volte  haboiamo  parlato  •  Ma  poiché  noi  andiamo  qui  rac¬ 
contando  gli  efempi  delle fue  virtù,  non  è  ragione,  eh ^ 
pa/namo  con  filenzio  quelli ,  che  della  fua  Mortificazione , 
furono  più  iJluftri. 

Quando  11  lodaua  qualche  perfona ,  come  Tanta ,  e  per¬ 
fetta,  diceua.  Co/i  farà  ,  /’ è  mortificata .  Teneua  il  corpo 
fuo  pei  capitai  nimico ,  e  già  mai  volle  far  pace ,  ne  tregua 
con  efTo  lui  ;  cercando ,  e  trouando  Tempre  in  che  mal  trat¬ 
tarlo  ,  e  chiamaua  amici  Tuoi  tutte  JeeoTe ,  che  Taiutauano 
ad  affliggerlo  •  Se  gli  era  noiofo  il  fole  caminando  la  fiate , 
diceua .  0  come  c  aiuta  bene  l  amico .  Lo  fleffo  diceua  del 
fieado,  del  vento,  dalla  pioggia,  rigore  del  verno,  dolore 
della  gotta ,  del  cuore,  e  di  coloro ,  che  Io  perfeguitaoano , 
e  mormorauano  di  lui . 

Non  fi  contentaua  di  portare  con  marauigliofa  pazienza 

R  3  itraua- 
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i  trauagli ,  &  i  dolori  dell’  infermità  -,  ma  cercaua  modi  per 
accrefcerle ,  aggiungnendo  dolori  a’  dolori,  e  pene  a  pene . 
Le  medicine  per  amare  che  foflero  ,  le  beeua  a  forfi ,  come 
fe  foffero  fiate  vna  fcodella  di  brodo .  Mafticaua  le  pillole 
amare,  eie  disfaceua  tra  denti, e  rimenauano  perbocca;&  à 
quello  modo  mortificaua  ,  e  tormentaua  i  Tuoi  fenfi ,  e  croci- 
fìggeua  la  fua  carne  .  Gii  domandò  vna  volta  il  fuo  compa¬ 
gno  ,  perche  faceua  quello,  e  fi  trattauadi  tal  maniera  ?  Ri- 
ipoie  con  gran  confufione .  Vaghi quejia  bejìia  quelcbà  go¬ 
duto ,  &  i  piaceri  c’hà  pigliato  delle  cofe  di  quefta  ’vita>  e  ricor¬ 
di fi  del  fiele  amaro ,  che  fu  dato  in  Croce  al  'Redentore  del 
mondo . 

Effondo  il  Padre  in  Simanca, vn  fratello  fludéte  nouizio, 
<h’era  Cuoco  gli  volle  fare  vn  poco  di  carezze  có  qualche 
cofa  di  fua  mano,  onde  fe  n’andò  all’horto,  e  colfe  dell’her- 
be ,  e  tra  f  altre ,  buona  quantità  d’Affenzio  fenza  conofcer- 
lo ,  e  di  tutte  fattone  vn  piatto,  lo  pofe  dauanti  al  Padre—» 
Francefco ,  con  gran  contento ,  dicendo .  Mangi  quefio  vo- 
fira  Reuerenzia  ,  che  l’hò  fatto  io  di  mia  mano  .  Comin- 
ciand’à  mangiare, Pentì  il  Padre  l’amaritudine  dell’  Affenzio, 
&  abbacando  gli  occhi  con  gran  grauità  fenza  moflrar’  al¬ 
cun  difpiacere ,  ne  mangiò  buona  parte,  &  il  Cuoco  gli  do¬ 
mandò  .  Padre  uon  è  buono  }  il  Padre  gli  rifpofe,  Certamente 
fratello ,  che  fono  molti  giorni ,  che  non  ho  mangiato  cofa  più  a 
mio propofito .  Elauendo  pofcia  leuato  il  piatto,  volfero  i  fra  - 
telli  prouare  quello  ch’era  reflato, e  lo  trouaronojmacó  tan¬ 
ta  cófufione  del  Cuoco,  ch’andàdos’egli  a  gettare  a’piedi  del 
Padre ,  e  chiedendogli  perdono ,  il  Padre  con  molta  piace- 
uolenza  ,  forridendo  gli  difie  .  Andate ,  Iddio  vi  bened  ica~>, 
che  nefiuno  in  quefta  Cafa  hà  indoumato  cofi  bene ,  come  vot;à 
darmi  quello ,  c’ho  di  bifogno . 

Andando  vna  volta  in  viaggio  col  Padre  Bufiamante— •> 
arriuarono  ad  vn’alloggi amento ,  dcue  non  era,  fe  non  vna 
picciola  flanza  da  dormire  con  Tacconi  di  paglia  ;  fi  pcfero 
à  dormire  li  Padri,  e  Buftamante  per  Ja  fua  vecchiaia,  e  per 

effer 


Duca  dì  Gandìa  Lih.  11?.  16  3 

effer  uguagliato  daH’afima  non  fece  in  tutta  la  nntte  fe  non 
tolfire  ,  e  {pittare,  e  penfando  di  fputare  vers'il  muro ,  a  cafo 
Iputau’addolfo  al  Padre  Francelco  ,  e  molte  volte  nel  vifo . 
Il  Padre  non  dille  parola ,  ne  fi  mode  ,  ne  fi  mutò  .  La  mat¬ 
tina  ,  quando  Buftamante  vide  quello,  c’hauca  fatto  la  not¬ 
te,  rimafe  grandemente  confufo  ;  e’1  Padre  Francelco  alle¬ 
gro,  e  contento,  per  confolarlo,  diceuali.  Non  v'afjìig - 
gete  per  quefto  Padre ,  ch’io  v  afte  uro ,  che  nella  fianca  non. _• 
era  luogo  piu  vile  da J'putar; ,  che  Jopra  di  me . 

Quand’in  Ifpagna  fe  n’andò  col  Cardinale  AielTandrino 
Legato  del  Papa  ,  foieua  dire  à  fua  forvila  Suor  Giouanna_. 
della  Croce,  Badelfa  delle  Scalze  di  Madtid .  Sorella  il  buon 
efercifo  del  nojlro  Stato ,  è  ponerfì  al  punto  di  morire  ven¬ 
tiquattro  volte  il  dì ,  per  ejfere  di  quelli  ,  che  dice  /’  Apojlo- 
lo .  Motui  ejiis ,  ire.  /  o  mi  trono  molto  ben  bora ,  che  pojfo  di - 
re,Quotidie  morior.E  diceua,che  quado  confideraua  le  pene 
del  Purgatorio ,  non  lo  fpauenrauano  tanto  per  edere  pene , 
quanto  per  non  poters’in  quelle  meritare ,  perche  fe  come  fi 
può  in  quella  vita  con  l’opere  penali ,  e  di  penitenze,  coll 
nell’altra  fi  faceffe ,  non  temerebbe  quelle  pene ,  e  per  ven¬ 
tura  da  mò  le  chiederebbe  a  nollro  Signore .  Anco  dicaia , 
che  viuerebbe  feontento,  s’haueffe  faputo ,  chela  morte  ]’- 
hauefs’à  pigliare  in  giorno, nel  quale  non  hauede  fatto  qual¬ 
che  penitenza ,  e  Mortificazione ,  onde  perpetuamente  (tana 
attento,  come  potelfefare  guerra  alla  lua  carne-  Et  per 
molto  che  procurade  ,  che  chi  era  fcco  non  conofcede,  ch’¬ 
egli  pigliaua  quefto  gaftigo  volontario ,  non  poteua  ogni 
volta  ricoprirlo  tanto ,  che  non  fe  n’  accorgefsero .  Veden¬ 
doli  c’hauea  pelato  le  tempie,  perche  fi  ftrappaua  i  capelli;  e 
tal  volta  portaua  della  rena ,  ò  cenere  nelle  Icarpe ,  perche 
l’affliggede  nelcaminare,  e  ne’  viaggi,  quando  non  poteua 
fenz’eftere  fentito  difciplinarfi  nella  ltanza,  vfaua  certi  ar- 
tifizij  per  trarli  fanguecon  dolore,  e  fi  daua  molti  pizzi¬ 
cotti,  eia  Hate palleggiaua  adagio  adagio  al  Sole,  e  l’in- 
uerno ,  per  la  neue ,  e  ghiaccio,  &  altre  cofe  faccua,  co¬ 
ll  4  me 
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me  quelle,  che  dauauo  ad  intendere  l’affetto  ,  e  cura..», 
c  haueua  delia  Tua  Mortificazione—'  . 


Effendo  Vice  Rè  in  Catalogna,  e  poi  Generale  della  . 
Compagnia  in  Roma ,  teneua  ferrati  à  chiaue  i  Cilici) ,  e— > 
diicipline,  eh  vfaua ,  &  i  panni,  eh  adoperaua  per  nettare 
il  fangue ,  che  fi  cauaua ,  &  i  Cilicij  erano  sì  afp'ri ,  che  da- 
uan  horrore,  &  ammirazione  à  chiunque  veduti  gli  hauef- 
le.  Per  tenere  tanr’hore  il  giorno  la  bocca  in  terra  nella-, 
fua  lunga  Orazione,  venne  a  perdere  i  denti ,  epofeia  ad 
imputridirfeli  la  bocca  di  modo,  che  fe  per  tempo  non  fi  ri- 
mediaua,  in  breuc  finiua  la  fua  peregrinazione.  Haueua 
ancora  le  fpalle  fcorticate  dalle  battiture ,  e  sì  pelle ,  e—> 
mal  trattare ,  che  fe  gli  marciuano  ;  &  egli  fleffo  hauendo 
fcrupolo,  dieeua,  confidarli  nel  Signore,  cheli  perdonaffe 
gli  eccelli,  e  rigori  vfati  nel  gafìigarfi ,  perche  l’hauea  fatto 
con  buon  zelo,  e  con  defiderio  di  piacerli, &  ècofa,ch’anco 
alcuni  Santi  fecero ,  e  pofeia  temettero . 

Chiamaua  la  Penitenza  lìrada,  e  via  reale  del  peccatore 
per  andare  al  Cielo.  Vna  volta  pregato,  &  importunato 
molto  in  Ognate  da  alcuni  Padri ,  molto  da  lui  amati ,  che 
glidicelfe  alcuna  cofa  delle  fue penitenze,  con  cert’occa- 
fione  gli  dille .  .Che  fenza  dubbio  gli  farebbe  amaro ,  &  in* 
fipido  il  mangiare  di  quel  giorno, in  cui  non  galtigalfe  il  fuo 
corpo  con  vna  buona  difciplina .  Et  era  in  darfela  tanto  ri- 
gorofo ,  ch’alle  volte  accadde  al  fuo  compagno  contare—» 
ottocento ,  e  più  battiture ,  e  non  baflaua  più  volte  buffare , 
e  dargli  fogno,  che  di  mano  fi  leualfe  la  difciplina.  Altre-» 
volte  diffe,che  non  l’accarezzaffero  infino  che  non  otteneffe 
da  Dio  vna  cola,  che  gli  chiedeua,e  queff 'era, che  i  commo¬ 
di  gli  foffero  tormento ,  &  i  trauagii  agi .  E  vedendo  la_> 
Contdfa  di  Lerma  fua  figliuola  afflitta  da  dolori,e  che  fi  la- 
mentaua,diffe.  Gli  dà  Iddio  à  chi  non  gii  vuole ,  $*  à  chi  elide 
fiderà ,  non  gli  dà . 

Quando  ne’  fuoi  viaggi  non  poteua  sfuggire  di  fermars’in 
caia  di  qualche  Signore ,  procuraua  alia  menfa  di  mangia¬ 
re  (  fe 


/ 
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re  (fe  poteua )com’haurebbe  fatto  nel  fuo  Refettorio , 
quando  gli  dauano  letto  bianco  ,  e  ben’adornato ,  licenziati 
i  fecolari ,  ferrauafi  nella  ftanza ,  e  cauaua  vn  materaflb  del 
Ietto ,  e  lo  gettaua  in  terra ,  e  quiui  fi  dormiua  ,  e  la  matti¬ 
na  raffettaua  il  letto  di  modo ,  che  non  fc  n’accorgelfero . 

(guanto  grande  fia  fiato  il  defiderio ,  c’haueua  il  Padre 
Francefco  di  mortificarli,  e  patire,  da  quello  che  dirò,  fi  po¬ 
trà  conolcere.  Efiendo  in  Simanca  lo  pregò  il  P.  Buftaman- 
te,  che  fupplicafle  a  noftro  Signore  che  gli  concedelfe  quel¬ 
lo,  che’l  P.  Francefco  gli  chiedeua  per  fe .  Gii  lo.promefs’il 
Padre,  e  fen’andò  all’Orazione  per  far  quel  tanto,  di  che  il 
fuo  fratello ,  c  compagno  l’hauea  pregato  ;  &  ecco  in  capo  a 
tre  hote  foprauenne  à  Buftamànte  vn  a  furiofa  febbre  con 
vn  dolore  ditefta  fi  grande,  che  quali  lo  traheua  fuori  di 
giudizio .  Conobbe  fubito  la  radice  del  fuo  male  ,  e  ch’id¬ 
dio  gli  voleua  moftrare  ,  d’efler  fiato  maggior  l’animo  fuo , 
che  le  forze;  e  che  non  poteua  portar  il  pefo,  che  poteua  il 
Padre  Francefco  .  Onde  gli  chiedeua  disfacelfe  quello, c’ha¬ 
ueua  fatto,  e  tornafie  a  noftro  Signore ,  che  Io  liberalfe  da  , 
quel  dolore,  che  come  chiodi  acuti  gli  trapalfaua  la  tefta ,  e 
lo faceua  vfeire  di  sè.  Sorrife il  Padre, confolollo,  e dilfegli, 
che  non  fi  pigliafi'e  pena ,  perche  il  Signore  non  ci  proua  più 
di  quello ,  c’hahbiamo  di  bifogno .  Con  quello  tornò  all’O¬ 
razione,  e  dall’infermo  fi  partì  tutc’il  male,  ond’egli  poi  non 
fenza  gufo ,  e  fua  confufione  loleua  contare  quanto  gli  era 
fucceduto ,  conofcendo  il  fuo  ardimento ,  e  che  fono  mag¬ 
giori  le  forze  de’  Giganti ,  de  gli  altri  huomini  ordinari  j . 

Fù  sì  grande  nel  P.  Francefco  quello  fuo  defiderio ,  e  per- 
feueranza  in  mortificarli ,  c’hauendo  per  le  fue  infermità 
continue  di  ftomaco,  e  ftrettezza  di  cuore ,  e  gran  debolez¬ 
za, Jafciato  di  mangiare  cibi  quadragefimali  più  di  vent’an- 
niper  ordin’efpreftb  de’ Medici,  cheglidiftero,che  mori¬ 
rebbe  fe  gli  mangialfe  :  volle  fare  vna  proua  di  $è ,  che  ft_, 
bene  panie  al  principio  molto  difficile,  e  quali impolTibiIe_j 
al  par  ere  de  Medici,  tuttauia  la  rifoluzione ,  &  Orazione  la 
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fece  facile.  Imperoc  he  fape  rido,  che  Papa  Pio  V.  più  vec¬ 
chio  di  lui, digiunaua  f  Auuento,e  la  Quarefima,  e  le  vigilie 
tràranno,  li  rifoluette  di  feguire  il  fuo  ^and  efempio,  e  pof- 
pofto  qual  lì  voglia  pericolo  della  fanità,  li  priuò  della  car¬ 
ne  vna  Quarefima,  mangiando  lolamente  vn  poco  di  pcfce; 
e  vedendo,  che  non  gli  faceua  notabil  danno,  feguitò  auan- 
ti  l’altre  Quarefime,Auuéto,e  giorni  di  digiuno,e  d’afiinen 
ze,  ch’ordina  laChiefa  tra  l’anno,  recando  tutti  coloro, 
che  conofceuano  la  fua  complelfione,  &  infermità,  maraui- 
gliati  dell’animo  ,  e  rifoluzione  del  Padre ,  col  buon  fuccef- 
fo ,  che  noltro  Signore  gli  diede_^ . 

QVA3NTH  AVE  S  S  E  MOfiT  I F  IC  AT 1 
gli  affetti  della  Carne ,  e •  pingue .  Cap.  V I . 

LA  Mortificazione  del  P.  Francefco  non  folament’era_. 

d’afprezze,  e  penitenze  corporali ,  ma  molto  più  delle 
fue  palfioni,  &  affetti  (com’habbiamo  veduto  )  e  fcorgeuafi 
bene  la  cura,  c’hauea  di  mortificarli,  có  la  vittoria  di  feme- 
defimo,per  lo  diftaccaméto  da  tutto  quello,  che  toccaua  al¬ 
la  carne, e  fangue;che  per  effer’affetto  naturale, coi  quale  na¬ 
rriamo  tutti, &  hauédolosì  radicato  nelle  vifcere,il  Religio- 
fo  che  sà  vincerlo, mifuradolo  có  l’amore  Ipirituale  della  Ca 
ritàjche’l  Sign.c’  infegna,hà  caminato  affai, &  è  fegno  d’ha- 
uer  già  vinto,  òche  vincerà  facilmente  l’altre  pailìoni,  maco 
naturali, e  non  tanto  potenti.Cóciofia  che  molti  fono  (come 
ben  dice  S.  Greg.)  che  lafciato  la  roba ,  e  quanto pojjedeuano , 
e  quello  eh' è  più ,  ancora  Je  medefimi ,  diffregiandofiy  e  tenen¬ 
doci  in  poca  Jlima ,  e  calpejlando  con  eguale  coBanza  la  profpe - 
rifa  t  e  l'auuerfità  , fi  rttrouano  poi  legati  dall'amore  del  Fa-  _ 
rente  ,  e  del  /angue ,  e  volendo  indiferetamente  fodisfare  a 
quefi' obbligo ,  tornano  con  l'affetto  di  carne ,  e  Parentadi  alle 
coffe  y  che  di  già  baueuano  lajciate ,  e  dimenticate  con  difp re¬ 
gio,  e  vittoria  dtffe  medefimi ,'  Ò'  amando  più  di  quello ,  che__, 
deono  i  ffuoi  Parentiy  s'occupano  di  modo  nelle  coffe  efieriori ,  che 

sai- 
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s  allontanano  da  quello ^cti è  Padre  del  cuore  loro :  Perche  molte 
•volte  veggiamo,  eh' alcuni  ( per  quant* ad  ejjì  tocca  )  fon  priui 
de 9  difiderij  di  queHa  vita ,  e  con  la profejfione  ,  &  opere  han¬ 
no  abbandonato  il  fecolo  5  e  pur fanno  cosi  attaccati  al  dijordi - 
nat  affetto^  amore  de  lor  Parenti ,  che  pcreJJÌ  vanno  a  Tri¬ 
bunali / inuiluppano  né*  litigi ,  &  imbrogli  delle  cofe  terrene y 
e  lafciano  la  liberta  della  pace ,  e  quiete  interiore ,<?  /  ingolfane) 
di  nuouo  ne  i  ncgoyfjfe  colar  i ,  chaueuano  di  già  lafciato  .  Tut¬ 
to  quello  è  di  San  Gregorio . 

Non  è  peccato  amare  il  Parente ,  perche  è  parente,  anzi 
fei  obligato  ad  amarlo  per  quello  rifpctto  più ,  che  vn’altro 
che  non  è  Parente .  Ma  fe  quell  amore  li  fonda  lolamente 
nella  natura,  non  è  amore  propio  del  Cri(tiano,e  molto  me- 
no  di  Religiofo;  poiché  tutti  gli  huomini  ancor  che  liano  in- 
humani,e  barbari,  vogliono  però  bene  a’  loro  figliuoli ,  &  à 
coloro  che  fono  congiunti  feco  in  natura  .  Ma  il  Crilliano, 
e  più  il  Religiofo  hà  dalalirevn  punto  più  alto  fopra  que- 
ft’amor  naturale,  come  dice  lolldTo  San  Gregorio,  e  raffi¬ 
narlo  nel  cuociolo  col  fuoco  dell’amore  Diuino ,  e  tagliar 
interamente  quello ,  che  può  nuocere,  e  feparare  dall’amo- 
re  del  Sommo  bene ,  &  amare  i  fuoi  noil  tanto ,  perche  la__, 
natura  c  inchina  ad  amargli,  quanto  perche  Dio  lo  co¬ 
mandai  amar  li  deuono  per  quello,  che  lo  fteflo  Dio 
gli  ama ,  e  vuole ,  che  noi  gli  amiamo .  Onde  lo  Hello  San 
Gregorio  nel  medefimo  luogo  aggiugne  quelle  parole^. 
Quello  cercherà  il  Signore  piu  familiarméte^cbe  per  fuo  amore 
defidererà  nonconofcere  queiy  che  conojce  fecondo  la  carne . 
peroebe  il  conofcimento  di  Dio /cerna,  quando fi  riparte ,  e  fi  di¬ 
legua  nel  conofcimento  della  carne  .  Per  tanto  chi  •vuol'  acco- 
Jìar/i •veramente  a  Dio  ,  difcojlifi da  Parenti perche  a  quello 
modo  gli  amerà  con  tanto  più 'falde  zza, quanto  più  farà  diflac  • 
tato  dall' affetto  fragile,  e  dtfettofo  del  Parentado  carnale,  e  più 
•virilmente  lo  dispregierà  per  amore  del  Signore .  E  più  a  baffo 
dice.  Di  tal  forte  dobbiamo  compatire  alle  ncceffità  de'  noHri 
Parenti ,  che  la  compafftone  non  rallenti ,  ne  difìurbi  il  rigore 

della 


2. 6 8  V ita  del  V .Trame ejco  *2$ orgia 

delia  noftra  intenzione ,  ne  l'affetto ,  ch’arde  nelle  nofire  vi/ce¬ 
re  ,  ci  fepari  dal  noftro  fanto  propofito .  Conciona  che  non  dob¬ 
biamo  credere ,  che  i  santi  non  amino  i  loro  Parenti  (  anzi 
gli  amano  )  ma  con  amore  fpirituale  •vincono ,  e  formontano 
/’ amore  carnale ,  e  lo  temperano  ,  e  moderano  con  tal  difere- 
ziotiey  che  non  fi piegano ,  ne  diuertifeono  vn  punto  dal  camino 
diritto ,  e  Jicuro  della  perfezione  loro . 

Così  faceua  il  P.Francefco,  da  che  piegò  l’vdico  ad  afeoi- 
tare  la  voce  di  Dio,  elicgli  comandauaua ,  fi  dimenticaffe_j 
del  fuo  Popolo  ,  e  della  cafa  di  Tuo  Padre  ;  onde  pofe  di  tal 
modo  in  oblio  i  Tuoi  figliuoli,  i  fratelli,  i  parenti ,  &  i  rifpetti 
del  mondo,  che  pareua  nato,&  allenato  tutta  la  fua  vita  nel- 
la  Religione  .  Imperoche,  nelle  fue  parole,  e  nelle  fue  con- 
uerfazioni  non  era  veftigio ,  nè  cofa  ,  c’hauefs’odor’alcuno 
di  quello,  che  fù  nel  fecolo .  II  vederlo  tanto  fiaccato  dalla 
fua  carne ,  e  fangue ,  cagionaua  a  gli  ftrani  gran  marauiglia, 
&  a  Tuoi  Parenti  difpiacimento .  Mà ,  e  chi  fi  lamentaua ,  e 
chi  fi  marauigliaua ,  haueua  materia  d’edifìcarfi  ,  e  lodar  il 
Signore,  che  in  vna  sì  felice  memoria ,  come  quella  del  Pa¬ 
dre  Francefco,  haueffe  porto  cant’obliuione  delle  cofe,alIe_j 
quali  tanto  s'inchina  l’affetto  naturale,  &  intendeuano ,  che 
quefta  trafeuraggine  veniua  dalla  foilecita  cura ,  c’haueua_» 
di  cambiare  la  terra  per  Io  Cielo, e  per  Jo  Creatore  la  Crea¬ 
tura.  In  vna  lettera , ch’egli  fcriffe  di  Romalanno  1566. 
a  gli  8.  d’ Aprile  al  Padre  Araoz, parlando  di  quello  fiacca¬ 
mente  ,  c’haueua  da’fuoi,  dice  quefte  parole  Non  lafeio  età - 
marliy  e  di  pregare  per  loro ,  come  deuo ,  e forfeytanto  più  è  ac¬ 
cetta  l'Orazione, quanto  meno  hà  di  carne  :  Muoia, muoia,  che 
dalla  fua  morte  efee  la  vita—, . 

Eflendo  in  cafa  della  Regina ,  Teppe  la  morte  della  fua  fi¬ 
gliuola  Suor  Dorotea  nella  ftefs’hora,  ch’ella  fpirò  nel  con- 
uenco  di  S.  Chiara  di  Gandia  ;  a  tal  nuoua  egli  flette  con  la 
fteffa  pace ,  e  ferenità,  come  fe  fulfe  d’vna  ftrana .  Ma  non_» 
è  tanto  da  marauigliarfi,chenon  fentiffe  tormento  della.» 
morte  d’vna  fua  figliuola, la  qual’in  sì  tenera  età, e  con  tanto 
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viui ,  &  accefì  difidcrij  di  fu  a  perfezione  ,  era  vfeita  del  fuo 
efilio  ,&  andata  a  godere  delle  delizie  del  fuo  dolcilfìmo 
Ipofo  Giebù  Grillo  :  quanto  n’arreca  quello,  c  he  gli  accadde 
nella  morte  della  Contelfa  di  Lerma  Donna  inanella  fua  fi¬ 
gliuola ,  la  quale  fu  dotata  di  rare  virtù  ,  e  grazie  naturali, 
c  molt  amata  aa  lui ,  quand  elfendo  in  Vagliadolid ,  8c  an¬ 
dando  a  Palazzo,  hebbe  la  nuoua  per  la  via, che  quali  dire- 
pene’ era  pallata  di  quella  vitajefubito  ferrò  gli  occhi  del 
corpo ,  &  aperfe  quei  dell’anima ,  e  flette  quanto  vn  Credo 
in  orazione,  e feguitò  il  fuo  viaggio.  Arriuato  a  Palazzo 
con  la  lolita  ,  e  ferena  fua  faccia  trattò  con  la  Principeffa_, 
i  negozij  c’haucua,  poi  licenziandoli,  le  dife.  Preghi  Voftr 

Altezza,  ''Dio  per  l’anima  della  fua  ferua ,  &  amata  Donna-, 
ljab  disfi  bora  ho faputof  andata  fua, quafi  di  fubito,  all’altra 
'vita .  Turboffi  la  Principelfa ,  egli  dilfe .  Come  è  nuoua  cote- 
fa  da  darmela  cosi  di  pajfo  .<*  e  nel  Padre  più  Jentimento  non 
cè  della  morte  di  tal  figliuola  .t  Signora  rifpofe  il  Padre_. , 
battendola  hauuta  in  prefio  ,  e  venendo  per  ejfa  il  Juo  Padrone , 
che  pojfiamo fare, fe  non  renderla  allegramente ,  e  ringraziar¬ 
lo  molto  per  lo  tempo »  che  ce  l  ha  concefia  i  e  non  lamentarci , 
perche  ce  thà  tolta ,  specialmente  bauendula  liberata  di  così  tri- 
fio  mondo,  e  miglioratala ,  e  condottala  a  godere  di  se  nelle-. 
Manfani  eterne ,  come  io  fiero  della  fua  mifericordta  .  Ritor- 

n?  ai  f^degio  5  dilfe  Mella  per  lei ,  e  quello  fu ,  e  non  mag¬ 
gior  il  fentimento  fuo . 

Lo  beffo  giorno  venne  il  Contebabile  di  Cartiglia  a  vilì- 
tar’ il  Padre  Francefco  per  confortarlo  della  morte  della_. 
fua  figliuola ,  e  vedendolo  con  tanto  feren’afpetto  ,  e  fenza 
dimoltrar’ alcuna  pena, mollo  da  vn  poco  di  fdegno  gli  dilfe, 

£  poffibtle, Signore ,  che  non  finta  V.S.  la  perdita  di  tal  figliuo¬ 
la  ,  cf  in  tal  età ,  dolendo  tanto  à  me  nell  anima  la  fua  morte i 
Rifpofe  il  Padre  :  Signore,  il  giorno,  ch’iddio  mi  chiamò  al  fuo 
firurfio ,  e  mi  chiefe  il  cuore  ,  defiderai  di  darglielo  sì  intera¬ 
mente,  che  nejfuna  creatura  viua  fio  morta  lo poteffe  turbare. 
Conforme  a  quelto  loleua  dire  due  cole,  quando  fuccede- 
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uano  cali  auuerfi .  L’vna,  Non  vi  curate  dì  niente  per  niente. 
L’altra  Non  s  e  inalzato  Dio  con  la fua  gloria?  Di  che  donque 
temeremo  noi  ? 

Dicendo  vn  dì  Meffa  nell’Oratorio  della  ftelfa  Cóteffa  di 
Lentia, il  Conte  fuo  genero  pofe  sù  l’Altare  vna  rauola, nella 
quale  ftaua  ritrat’  al  viuo  la  Ducheffa  Donna  Leonora  di 
Caflro  moglie  che  fu  del  Padre ,  ma  tramutata  con  nome  di 
Santa  Caterina .  Fece  quello  il  Conte  per  vedere ,  fe  la  me¬ 
moria  della  Ducheffa  defunta  faceua qualche  fentimento  in 
quel  cuo.  e,  nel  quale  Usuano  così  morti  i  figliuoli,  e  paren¬ 
ti  ancorché  viui .  Finita  la  MelTa,  domandò  ii  fuo  compagno 
al  Padre .  Che  dipintura  gii  pareua  quella  ?  &  egli  dille  ch’e¬ 
ra  il  ritratto  della  DucheiTa  Donna  Leonora, e  di  non  hauer 
Pentito  nell’anima  fua  più  alterazione, come  fe  già  mail’ha- 
uelfe  veduta ,  Polo  rico: dandoli  di  raccomandarla  a  Dio,  e 
foggiunfe .  Auuertite  il  Conte,  che  fi  contenti  di  tenerla  nella 
fua  Jlanza ,  e  non  la  ponga  più fu  l’ Altare,  benché  di  Leonora— » 
l'habbia  fatta  Caterina—, . 

La  feconda  volta ,  che ’l  P.  Francefco  fùchiamat’à  Iurte 
dall’Imperadore,Io  volle  prouare  S.Maelìà  in  quello  diltac- 
caméto,e  Mortificazione  dell’affetto  naturale  vedo  i  figliuo 
li  Puoi,  hauend’inrefojche  li  portaua  con  elfo  loro,come  le—’ 
non  folfero  figliuoli;  E  dopo  che  l’hebbe  interrogato  de’  Puoi 
figliuoli  molto  particolarmente  ,•  gli  dille,  che  l’ Ammirante 
d’Aragona  Don  Alfonfo  di  Cordoua  fi  lamétaua  molto  del 
Duca  Don  Carlo,  perche  contra  giuftizia  teneua  i  luo¬ 
ghi  della  Corona  Reale.  E  che  defideraua  Papere  quello, 
ch’egli  fentiua  della  ragione  di  fuo  figliuolo ,  e  quello ,  che 
gli  pareua  c’hauelfe  a  fare  in  ciò;  rifpofe  il  Padre .  lo  Signo¬ 
re  ,  non  so  di  chi  fia  lagiujìizia ,  ma  fupplico  Voftra  Maejtà, 
che  non folamente  comandi ,  che fi  faccia  all'  Ammirante  giu- 
fiizia  ,  ma  tutta  la  grafia,  e  benefifio ,  che  può  nella  fìefiz-, 
giuflizia .  Ma  come,  dilfel’  lmperadore,  la  pigliate  a  quefio 
modo  per  i  voftn figliuoli  ?  non  farebbe  meglio  coteflo  fauore,  e 
grazia  per  lo  Duca  ?  Sacra  Mae  fia  dille  il  Padre ,  l' Ammi¬ 
rante 
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fante  et  Aragona  forje  haurà  più  bifogno ,  che'l  Duca  ,  eb-  è  be¬ 
ne  attendere  a  quello  che  più  importa.  Con  quella  rifpofta  s’e¬ 
dificò  molto  Tlmperadore ,  &  conobbe  ch’era  vero,  quanto 
gli  fu  detto  circa  lo  ftaccamento  del  Padre  Francefco  da_, 
Tuoi  Figliuoli  • 

Non  meno  s’edifi:ò  la  Santità  di  Papa  Pio  Quarto  in_* 
vn’altra  cofa>ch  occorfe  in  Roma, nella  quale  il  P.Francefco 
moftrò  quanc’era  fpiccato  dalbamore  de’  fuoi  figliuoli,  per¬ 
che  fapendo, che’l  Papa  hiueua  buona  volontà  verfodilui,  e 
cercauaoccafione,  per  fargli  qualche  grazia;  gìamai  s’otté- 
neda  lui,  che  fiipplicaffe  a  S.  Santità  per  la  difpenfa  di  Don 
Aluaro  Borgia  fuo  figliuolo, acciò  potefte  pigliar  per  moglie 
vna  fua  nipote, figliuoli  di  vna  fua  Torcila  Donna  Giouanna 
d’Aragona  ,  c’hauea  ottenuta  1  heredità  del  Marchefato  d' 
Alcaguize  .  Venne  a  gli  orecchi  del  Papa,che  Don  Aluaro, 
pcrcui  luhiedeua  la  difpéfa  era  figliuolo  del  P.  Francefco, e 
che  loftdio  Padre  non  voleua  parlare  di  cofa  cheiant’im- 
portaua  al  fuo  figliuolo  :  e  parendogli  cofa  molto  nuoua ,  e 
ftranajo  mandò  a  chiamare  per  informarli, s’era  vero  quan- 
togli  veniua  detto  .  Venne  il  P.  Francefco  fenza  penfiero 
che’l  Papa  gli  volefle  domandare  cofa  tale,  e  dopò  che 
rifpofe  la  verità  ,e  difte  che  Don  Aluaro  era  fuo  figliuo¬ 
lo  ;  marauigliandofi  molto  il  Papa  gli  difle^j  . 

Come  è  pojjtbile^che  non  ci  habbiate  detto  almeno  vna  parola _r 
di  quefto  negozio  Rapendo  la  nojlra  volontà ,  e’I  de/i derio ,  c’- 
h abbiamo  di giou are  à  voi ,  &  à  tutte  le  cofe  voftre  !  lo  Padre 
fanto  ,  rifpofe  il  Padre  Francefco  ,  ancorché  fea  Jlat  importu¬ 
nato  da  molti ,  che  fupplicajjì  à  VoHra  Santità  >  che  dejje  la 
dijpenfa  a  Don  Aluaro  ^  giamai  thb  potuto  far  e .  Imperoche 
tengo  per  certo ,  che  sbà  da  efìere  per feruizio  di  noftro  Signore , 
V ojlra  Santità  la  concederà  fenza  mia  fupplica ,  d?4  intercef- 
fione  ;  e Je giudicherà  altrimenti ,  io  debbo  fupplicare ,  che  non. 
glie  la  dta>  come  la  fupplico  .  Concio/ia  che  maggior  obbligo  ho 
di  riguardare  alla  cofcten^a  di  V .Santità  ,  &  al  buon  nome  dì 
quejlafanta  Sede ,  che  a  tutto  Ìhauere>  &  intere]] e  temporale 
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de  miei  figliuoli .  Molto  contento  3  &  edificato  rimafe  il  Pa¬ 
pa  di  quella  rifpofta  dd  P.  Francefco,  ma  volendolo  fauori- 
re  »  gli  domandò  :  Che  vi  pare  che  facciamo ■}  Farmi  Padre  « 
Santo  (difseil  Padr e)pejcia  che  due  zij  pretendati  ammo¬ 
gli. ir  ji  con  la  M archefa  lor  T^ipote ,  tvno  fratello  cugino  del 
P adre ■,€  l  altro  della  AF  adre.e  per  poterlo  fare  chieggono  amen- 
due  difpenfa  da  V . Santità ,  che  fi  concedi  alla  Marchtfz ,  accio- 
ch'eleggale  pigli  per  marito  quale  de'  due  ella  vuole  perche  iti-, 
tal  modo fidi  sfarà  a  tutte  due  le  parti ,  e  la  Marchefa  fi  ma¬ 
riterà  liberamente  un  chi  più  gli  anderà  a  gufo  .  Reftòil  Pa¬ 
pa  non  men  ammirato ,  eh  edificato  in  veder  il  P.  Francelco 
tanto  fpiccato  dalla  carne,efangue,esìprudéte,ecircofpet- 
to  nelle  Tue  parole,  &  opere .  Ma  non  per  quello  feguì  il  Tuo 
parere, anzi  gli  diffe.che  voleuadifpenfare  Don  Aluaro,che 
fi  fpofaffe  con  la  fua  Nipote;  perch’eraferuizio  di  Dio,  e  del¬ 
la  Chiefa  fauorire  la  Tua  perfona ,  e  tutte  quelle ,  che  gli  ap- 
parteneuano  .  E  poi  che!  Padre  in  tanti  modi  feruiua  alla  . 
Sede  Apoflolica ,  e  li  dimenticaua  de'  Puoi  figliuoli  perl’a- 
mor  di  Dio ,  conueniua  che  per  fuo  rifpetto  li  difendtlfe ,  c 
pigliale  fotto  la  fua  protezione .  E  così  Don  Aluaro  per 
mezzo  dello  flaccamento  di  fuo  Padre, ottenne  meglio  quit¬ 
to  pretendeua ,  che  fe  forfè  per  altra  via  ricercato  l’hauelfe, 
perche  lo  lleffo  Signore ,  che  mouea  il  P.  Francefco  a  fare 
ciò  che  fece,  molfe  ancora  S.  Santità  a  concedere  quello,  di 
che  il  Padre  non  voleua  fupplicarlo.Per  darci  nell’vno  efem- 
pio  di  quello, che  i  Religiolì  deuono  fare,  &  inlegnarci  nel¬ 
l’altro  ,  c’hauendo  noi  cura  di  feruire  a  Dio ,  e  di  edificare  i 
noltri  proflimi  per  fuo  amore ,  lo  llels  Iddio  haurà  cura  di 
noi ,  e  di  tutte  le  nollre  cofe_^ . 

0 

DELLA  S  VA  C  A  2^1  T  A'} 
e ptaceuolezza .  Cab.  VII. 

COn  ragione  loda  tanto  San  Girolamo  Sant’Efuperio 
Vefcouo  di  ToIofa,perche  digiunando,  e  nó  mangian¬ 
do  egli, 
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doeglidauada  màgiare  a  gli  altri ,  es’affliggeuapmperla 
fame  de’fuoi  proflìmi ,  che  per  quella,  ch’egli  parioa  .  Quc- 
flo  medefìmo  pofliamo  noi  dire  con  verità  del  P.  Franeeleo; 
perche  fu  có  fe  medefìmo  afpro,e  feueroj  e  con  gli  altri  mol¬ 
to  piaceuole  j  e  foaue .  E  fe  bene  co’  Tuoi  congiunti  rimiran¬ 
doli  come  parte  di  fe  Itelfo  ,  non  moftraua  tanti  vezzi , 
piaceuolezza  (come  nel  capitolo  paffuto  fi  diife )  nondime¬ 
no,  e  loro ,  e  tutti  gli  altri  amaua  con  tenero,  e  fpiritual’a- 
more,e  quando  per  bene  dell’anime  loro  haucuano  bifogno, 
ritrouauano  in  luivifcere  di  vero  Padre,  e  per  le  necdfità 
loro ,  e  fatiche  allegamento ,  foccorfo ,  e  confolazione_j . 

Sapeuano  tutti i  iuggetti  fuoi,  ch’era  tanta  la  fua  Carità, 
che  poteuano  ficuramente  {coprirgli  il  petto,  e  moftrargli  le 
loro  afflizioni  ,  trauagli ,  e  cure  ,  si  del  corpo  ,  come  dell’¬ 
anima  ,  e  che  non  s’infaftidirebbe,  ne  fiancherebbe  per  cofa, 
che  gli  dicdfero.Da  quella  foauità  nafceua  vna  maniera  co. 
sì  paterna ,  e  piaceuole ,  c’haucua  nel  conuerfar  co’  nollri , 
c  nel  comandarli ,  che  per  marauiglia  fu,  fe  dicdfe  loro; 
Fate  quello,  ò  quello, ma.  Per  carità, che  faciale  tale.ò  tal  co- 
fa ,  ò  bajlerebbeui  l'animo  d' ire  ad  vn  tal  luogo  ?  trouateui  voi 
diipojlo  per  quejla  Miffioneivi  pardi  poter  leggere  nella  Calc¬ 
itrai  ho  penfato  d’ occupami  nel  tal  vffizio,  ma  però  voglio  fa- 
pere  da  voi  prima  quollo ,  che  ve  ne  pare.?  e  con  altri  fimi’i  mo¬ 
di  ,  che  tutti  erano  argomento  della  fua  dolcezza  .  Subito 
che  fapeua  ,  che  qualcuno  de’  fuddiri  ,  e  figliuoli  fuoi 
er 'afflitto ,  esbigottito,  incontanente  fi  metteua  a  penfare , 
che  cofa  potelfe  fare  per  innanimirlo ,  e  aiutarlo  in  ogni  vir¬ 
tù  ,  e  perfezione.  Quand’  vno  cadeua  in  qualche  leggier 
mancamento ,  òtrafeuraggine ,  la  fua  più  alpra  riprenlìone 
era  dirgli .  Iddio  vi faccia  fanto  fratello  ,  come facefe  ,  ò  di - 
cefte  queflo  ?  Ma  fe  il  difetto  era  graue ,  e  ricercata  più  fodi- 
sfazione ,  non  lo  lafciaua  fenza  gafiigo  ;  &  acciò  meglio  fi 
porta(fe,cgli  ftelfo  chiamaua  colui, c’haueua  erraro,  e  con  vi 
fcere,&amore  di  Padre  sofferma  a  fare  la  penitenza  per  lui, 
come  nel  fecondo  libro  della  prefcnt’Hilloria  dicemmo  .  E 
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con  quefta Carità,  e piaceuolezzarubaua,  e  mollificaua  i 
cuori  de  Tuoi  figliuoli ,  e  faceua >  che  la  penitenza  non  fola- 
mente  feruifle  di  ricordo ,  e  paga  della  pena ,  ma  principal¬ 
mente  fofle  per  compungere ,  e  mutare  il  cuore ,  e  tagliare 
radici  delle  cadute,  nel  che  imitaua  la  natura, e  bota  di  Dio 
in  perdonare ,  perche  dopo  quefta  fodisfazione ,  &  emenda 
non  fi  ricordaua ,  ne  trattaua  più  delle  colpe  paffete ,  come 
ancora  faceua  il  noftro  Beato  Padre  Ignazio ,  e  lo  fcriem- 
nella  fua  vita_» . 

Diceua ,  chc’l  feruo  di  Dio,  non  dourebbe  penfare  d’ ha- 
uere  vn  fol  capo ,  e  due  occhi,  e  due  mani  ;  ma  che  tutti  i  ca¬ 
pi ,  e  mani ,  &  occhi  de  Proflimi  erano  fuoi ,  per  fentir  i  tra- 
uagli  di  quelli ,  e  foccorrere  alle  neceflità  loro ,  come  fe  fof- 
fero  proprie  fue .  E  quello  vuol  dir’eflère  roébro  d*  vno  ftef- 
l'o  corpo ,  e  compatire ,  e  rallegrarli  con  chi  patifce,  e  fi  ral- 
legra  >  e  fare  quello ,  che  dice  di  fe  1‘  Apoftolo  San  Pao¬ 
lo  . .  Infermarfì con  l'infermo ,  &  afliggerfl  con  l’afflitto .  Ne 
fuoi  viaggi  haueua  ordinato  al  compagno ,  che  di  quel  po¬ 
sero  viatico ,  cheportaua  per  fe,  defle  limofina  a  tutti  i  po¬ 
deri,  che  la  chieddfero  per  l’amor  di  Dio,  ma  fofle  come  di 
pouero  data  ad  vn’altro  pouero,  eccetto  in  qualche  vrgente 
neceflità ,  eh’  ailhora  non  voleua  altra  tafla ,  che  la  neceflx- 
tà  del  Proflimo ,  e  la  fua  propria  poflibilità,  e  non  fi  conren- 
taua  di  dare  quella  poca  limofina  ,che  poteua ,  ma  n’offe- 
riua  vn’altra  abbondante  col  cuore;  Dilettandoli  da  vn  can¬ 
to  d’efler  pouero ,  e  non  hauer  che  dare,  e  dall’altro  defide- 
rando  dare,  e  diceua .  0  come  volontieri  vi  darei  shaueffì. 
Et  in  vero  con  Dio,  che  riguarda  il  cuore,  piùmeritàchi 
offerifce  molto  con  gran  volontà ,  e  non  hà  che  dare ,  che 
chi  dà  quello ,  c’hà ,  con  affetto  rimeffo,  e  tiepido  cuore . 

Ma  fe  bene  verfo  tutti  i  Proflimi  haueua  il  Padre  France- 
Ico  le  vifcere,  c’habbiamo detto ,  nondimeno  le  moftraua_j 
più,  &  e!ercitaua  più  la  fua  Gcarità  con  quei ,  che  diceuano 
mal  di  lui ,  e  lo  perfeguitauano  .  Quelli  chiamaua  Benefat¬ 
tori,  per  lo  bene,  che i nimici fann’a colui ,  che perfeguita. 

no  ,fe 
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no,  fe  bene  non  voglion  farlo .  Giamai  s’vdirono  parole  con¬ 
tro  d’efli ,  nè  per  ifcarico  fuo ,  nè  confentiua ,  che  in  Iva  pre- 
fenza  fi  dicelfe ,  nè  lì  parlalfe  di  cofa ,  che  porcile  diminuire 
il  credito  di  coloro ,  che  lo  calunniauano .  Efe  non  poteua 
difendere  l’opera ,  fcufaua  l'intenzione  dicendo  :  Eglipenfa 
di far  bene ,  &  il  fuo  z.elo  è  buono  ,  non  è  da  incolparlo .  A 1  tre 
volte  diceua  .  Più  è  quello  che  imiei  peccati  meritano ,  e fz__. 
quelli  in  qualche  cofa  errano ,  io  fupplico  il  Sig.  che  li  perdoni . 
Era  marauigliofa  cofa  il  vedere  la  ferenità ,  &  allegrezza.., , 
c’haueua,  quando  fi  leuauano  contra  di  lui  qualche  nuuole , 
e  quanto  ficuroftaua  in  mezzo  della  tempefia  .  Conciofia_. 
che  patì  alcune  fortune ,  e  contradizioni  molro  graui ,  cc  n_. 
le  quali  l’efercitò,  e  prouò  il  Signore  (cornei  fuoi  gran_, 
Serui,  &  amici  )  dopo  d’ hauerlo  prouato  ,  lo  fielTo  Si¬ 
gnore  Io  quietò,  e condufleàpoito ficuro,  e  tranquillo. 
Ne  folamente  con  parole  efercitaua  il  Padre  la  Carità ,  » 

tnodeftia  co’fuoi  auuerfarii;  ma  molto  più  con  l’opere,  quan¬ 
do  fe  gli offeriua Tocca fione,  &eflìhaueuano  bifogno  del 
fuo  fattore  ;  come  fece  in  alcuni  cali  graui ,  i  quali  lafcio 
per  breuità ,  e  perche  non  fi  fappia  il  difetto  di  coloro  , 
che  forfè  con  buon  zelo, ma  fenza  ragione ,  lo  perfegui- 
tarono. 

Trattandoli  vna  lite  fopra  molta  roba  tra  il  Padre  Fran- 
cefeo  quando  era  Duca,  eia  Duchdfa  Donna  Francefca_, 
fua  Matrigna ,  ne  parendogli  bene  lafciare  di  feguitarlaper 
giufti  rifpetti,edefiderado  molto  di  non  litigare,  gli  fu  data 
la  fentenza  contro  .  Del  che  non  folo  non  fi  rifornì ,  ma  fi 
conobbe  in  lui  notabil  contento,  come  dimofirò  alla  Madre 
Suor  Franc.fua  Zia, perche  li  guiua  la  lite  folamente  per  lòdi 
sfar’alla  fua  cofcienza ,  c  defideraua ,  chela  fua  Matrigna  la 
vincelfe,  per  l’amore,  e  rilpetto,  che  le  porrata .  Et  inal- 
trcccafioni  fempre  molti ò  (  anch’elfendo  Duca)  che lìi- 
maua  piu  la  C  alita,  che  la  roba,  e  che  fuggiua  le  liti  quan¬ 
to  poteua. 

Ma  quella  dolcezza ,  e  Carità  del  Padre  Francefco  verfo 
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i  Proffimi,  forgeua  come  da  Tua  fonte  >  dall*  amor  fino , 
perfetto  vers’  Iddio  ,  nel  quale ,  e  per  Io  quale ,  &  al  quale , 
egli  li  amaua .  E  quant’  era  maggiorai  fuoco  d’amore ,  eh’ 
ardeua  nel  Padre  ver fo  il  Signore,  tant’erano  più  viue,  e  più 
accefe  le  fiamme  ,  ch’vfciuano  da  lui  verfo  i  fuoi  fratelli . 
Ma  chi  potrà  (piegare  la  Carità  >  c’hebbe  verfo  Iddio  ?  fola- 
mente  Io  sà  chi  gliela  diede .  Ma  per  quello  ,  che  fece  ,  e_j 
patì  per  lui,  potiamo inueftigare  qualche  cofa  ,  &  infieme 
da  quel  defiderio  affettuofo ,  &  infocato ,  c'haueua  di  morir 
per  Chrifto  ;  poiché  fecondo  la  fua  dottrina ,  in  cofa  nef- 
funa  fi  manifeftano  più  i  gradi, e  la  finezza  della  Carità, qua 
to  in  dare  la  vita  per  l’amico  fuo.Scrilfe  il  Padre  Diego  Lay 
nez  Generale  della  Compagnia  a  tutte  le  Prouincìe  di 
Spagna  ,  che  chi  haueffe  efficaci  defiderij  d’offerire  a_» 
noftro  Signore  le  fue  vire  tra  i  Gentili  deil’Indie,  ò  d’- 
impiegarfi  ad  infegnare  a’  fanciulli  la  Gramatica  in_. 
quelle  parti  d’ Europa ,  gliene  fcriueffero  a  Roma  .  Era_. , 
allhora  il  Padre  Francefco  Commeffario  Generale  ìil_» 
Ifpagna  ,  &  ancor  che  la  lettera  del  fuo  Generale  non_, 
pailalfe  à  lui  ,  volle  nondimeno  rifpondere  per  fe  , 
fcriftcgli  di  fua  propria  mano;  e  perche  in  effa  dichiara  il 
defiderio ,  che  noftro  Signore  gli  daua  di  fparger  il  fan- 
gue  per  lui ,  la  voglio  pori  e  qui  con  le  fteffe  parole  di  lui ,  e 
lono  le  feguenti . 

V  oflra  Paternità  ordina  a' fratelli  della  Compagnia ,  che  gli 
dichiarino  i  loro  defiderij  di  andare  all' Indie,  ò  di  leggere  nel¬ 
le fcuole  bafiì  di  Gramatica  a' fanciulli .  Io  Padre,  fe  bene  non 
ho  fanità  per  la  lunga  nauigazione  dell' Indie ,  ne  talento  fof- 
fidente  per  infegnare  a  negano,  tuttauiadirb  ,  eh' Iddio no- 
firo  Signore  mi  fa  grazia  di  darmi  molto  particolare ,  &  in¬ 
terno  defiderio  di  morire  Jpargendo  il  f angue  per  la  •verità 
Cattolica  ,  &  in  feruizio  della  fanta  Chiefa .  I  mezzi  per 
confeguire  auefio  mio  defiderio,  io  non  gli  so  :  &  quel¬ 
li  ,  che  mi  fi  rapprefentano  auant  i,  tengo  per  fofpetti  ,  per 
•v/eire  di  mio  capo:  efiendo  così  mifer  abile,  che  fe  ben' ho  quejlv 
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dr/t  derio  del  Martirio ,  ritrouo  però  con  sì  deboi  virtù  ,  che 

non  poffo pur /offrire  vna  mofca>  fe  non  con  gran  fauore  di  no - 
Signore  .  Chieggtoper  carità  à  V .  P.  che  gli  o/feri/c  a. 
quefio  desiderio  per  me  ^  e  lo  /applichi  gli  dia  efficacia  , 

/etto  ,fe  li  piace  >  ò  eh' almeno  faccia  ,  #  me/ìa  vìi'  altra. 

morte  5  e  Martirio ,  //  vedermi  morire  fetida  morire  Spargen¬ 
do  il /angue  per  lui .  Eccomi  qui  Padre  ,  eccomi  qui ,  piaccia  al 
Sign .  di  darmi  il  Perfi 'ce re ,  w/  hà  il  Pelle .  Di  Va . 

gl  la  doli  da  29.  di  Luglio  1559. 

DELLA  SFA  MOLTA  P  7\  FD  E  TI  ZA. 

£ap.  Vili . 

LA  vera ,  e  fourana  Prudenza ,  c’hebbe  il  P.  Frana  feo, 
in  cos’akuna  non  fi  feorge  più  che  in  quella  faiiia  ,  e 
generofa  determinazione  di  rinunziare  tutti  i  Tuoi  beni  >  c 
temporali  contenti  per  ottenere  i  tefori ,  e  la  felicità  eterna. 
Imperoche  non  gli  haurebbe  rinunziati ,  fe  non  haue/Te  co- 
'  nulciuto  la  viltà ,  e  bafiezza  di  quello,  che  lafciaua ,  e  la  Ri¬ 
ma,  e  pregio  di  quello  ,  ch’in  contracambio  fe  gli  doueua_. 
dare.  A  quella  Diuina  Prudenza  non  arriua  la  corta  villa 
dell’humana  fapienza ,  fe  col  lume  della  Fede ,  c  fplendore 
della  grazia ,  non  fi  disfa  prima  la  fcut  f  à  >  ch’offufca  ogni 
fapienza, e  Prudenza  humana . 

Quando  veniuano  per  entrare  nellaCompagnia  alcune_j 
perfone  dilicate ,  e  che  non  fapeuano  rifoluet  fi  à  romperia_. 
col  mondo ,  per  certe  frafeherie ,  e  cofe  di  vento,  ch’à  prin¬ 
cipi)  fogliono  alle  volte  impaurire  più ,  che  le  gran  ccf.  i 
foldati  nuoui,  con  gran  Prudenza  condcfcendeua  con  elio 
loro ,  fin  che  maggior  lume,  e  fpirico  gli  daua  nollro  Signo¬ 
re  ,  &  andauano  pigliando  forze  ,  e  facendoli  più  ani- 
mofi,  e  robulli,  come  fi  può  vedere  per  gli  efempi ,  che 
qui  dirò . 

Chiamaua  Iddio  con  forti  tocchi  vn  Caualiere,  figliuolo 
d’vn  Signore  di  quelli  Regni ,  acciò  lo  mettefle  fotto  il  lùo 
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stendardo  Reale ,  e  feguitaffe  nella  Religione  la  Tua  facra_» 
milizia.  Si  arrendeua  colui  alla  voce  del  Signore,  e  non  fi 
fermaua ,  ne  tratteneua  in  altre  cofe  più  importanti ,  e  ma- 
lageuoli:  ma  non  fi  poteua  rifoluere  ,  parendogli  di  non-» 
poter  viuer’in  Religione  fenza  vn  paggio ,  che  lo  fcalzafife_^> 
&  aiutaffe  à  veftire .  Seppe  quello  il  Padre  Francefco , 

glidiffe,  che  fe  non  haueua  altra  dìfficultà  gli  darebbe _ ^ 

non  vn  paggio ,  ma  vn  fratello  honorato,  che  lo  feruiffe^  . 
Con  quell  offerta  entrò  il  Caualiere  nella  Compagnia ,  & 
effendoli  dato  vn  fratello,  che  lo feruì  otto  giorni  ;  rimafe 
di  fe  llelfo  confufo ,  e  conobbe quant’era  vana , e falfa quel¬ 
la  paura,  che  fegliponeuadauanti;  e  non  folamente  non_* 
volle  di  poi  feruirfi  del  fratello,  ma  egli  ftelfo  leruiua  gli 
altri,  e  bagiaua  i  piedi  a  tutti  quello,  che  prima  non  poteua 
viuere  fenza  paggio  nella  Religione . 

Vn’altro  Caualiere  fpiratopur  dal  Signore  defideraua^ 
entrare  nella  Compagnia,  &  inghiottiua  tutte  le  dìfficultà, 
eccetto  che*!  non  vellirfi  ogni  giorno  vna  camicia  bianca^; 
cfferilfegli  il  Padre  Francefco,  che  tutte  le  volre,  che  la_» 
volelfe  mutare ,  gli  farebbe  data.  Con  quefìo  fi  fpianarono 
tutte  le  difficolta  ,&  entrò  nella  Compagnia,  &  in  pochi 
giorni  cambiò  le  delicate  tele  d’Olanda  in  afpri  cilicij,ridé- 
dofì  di  fe  ftelfo, e  delle  vane  paure, &  ombre, co  che,l  demo¬ 
nio  lo  volea  fpauemat  e,e  diuertire  da  i  fuoi  Santi  propofiti , 

Ad  vn’altro  Sacerdote  letterato,  e  ricco ,  eh  entrò  nella 
cafa  di  Simanca,  fi  angufìiò  il  cuore  nel  vedere  la  pouertà,  e 
iìrettezza,&  incommodità  di  quelle  (lenze  de’Nouizij.  Co¬ 
nobbe  il  P.  la  turbazionc,  &  ordinò, che  gli  folfe  dato  la  mi* 
glior  ftanza  di  cafa,  e  fornita  delle mafferizie ,  ch’egli  fteffo 
hauea  portato  da  cafa  fua.  Cosi  fu  fatto,  ma  confi!  Lettera¬ 
to  vide  fallcgrezza,e  gran  contento, coi  quale  i  Nouizij  vi* 
ueuano  in  mezzo  della  lor  pouertà, incótanente  fi  vergognò 
di  sè  medefimo,&  vfcì  di  quella  fiaz’ornata,e  fe  nepafsòad 
vn’altra  ordinaria ,  procurando  da  indi  innanzi  d’ elfere  il 
più  offeruante  del  fuo  iuftituto,  e’i  più  pouero  di  tutti . 

Tene- 
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'  Teneua  particolar  conto  di  quei  della  Compagnia, che_> 
mandaua  in  Miflìone,  ò  per  dar  principio  a’Colkgij  ;  rapen¬ 
do  quant’importa,  che  fi  fermino  bene  i  fondamenti  di  qual 
fi  voglia  edifizio,  e  che  s’ edificano  con  più  libertà  i  prof- 
fimi  ,  quando  fiamo  più  ritirati ,  &  vtili  per  noi  fteffi  .  K  fo¬ 
lata  dire, che  giamai  rimaneua  contento  della  Milfione,  che 
faceua  ,  fe  non  quando  gli  doleua  molto,  allontanando 
da  fe  coloro, ch’erano  tali, quali  voleua  s’eleggeftero,c  man- 
dafier’afimil’imprefe.A  quefti  tali, fopr 'ogni  cofaraccoman- 
daua,cheper  molte,  egraui ,  che  fodero  l'occupazioni , 
neffuno  giorno  priuafiero  i’anime  loro  del  mantenimento,  c 
frutto  della  fant’  Orazione .  Procuraua  con  ifpeciale  dili¬ 
genza  (  imitando  in  quefto  il  nodro  B.  Padre  Ignazio  )  che 
non  s’infegnafiero  nella  Compagnia  opinioni  nuoue,  ne__> 
curiofe  ;  non  fidamente  nella  Sacra  Teologia  ,  (  doue  fono 
più  pericolofe ,  e  fi  dee  feguire  la  dottrina  piùfoda,  e  più 
comune  de’  Santi)  ma  ne  meno  nella  Filofofia .  Impercchc 
da  ella  non  ifdrucciolafiero,  edefteroi  nodri  in  altri  mag¬ 
giori  ,  e  più  important’inconuenienti .  La  della  vigilanza.., 
metteuane’Predicatori, acciò  prcdicalferocon  fpirito,e_, 
pariafiero  al  cuore  de  gli  vditori ,  e  trartafi’cro  de’  Superiori 
Ècclefiadici ,  e  temporali  cou  molto  riguardo  ,  e  circonfpe- 
zione.  Infegnaua,  che  quando  il  Predicatore  mefcola  qual¬ 
che  giuda  rip:  elione,  deu  edere  in  modo,  che  fappia  di  com- 
paffione ,  e  non  d’indignazione  :  Conciofia  che  l’ vno  com¬ 
punge  ,  &  intenerifee  ,  e  l’atro  inafprifce ,  &  indura  il  cuore 
di  colui ,  eh’  èriprefo  .  Per  far  quefto  bene,  diceua  il  Pa¬ 
dre,  che  quand’egli  riprcndcua  nelle  fue  prediche,  s’ima- 
ginaua  di  riprendere  fe  fteffo .  Imperoche  a  quefto  modo  lo 
faceua  con  efficacia ,  e  compaffione . 

Confultarono  col  P.  Francefco  i  Superiori  d’alcune  Pro- 
uincie  jdou’era  Jepefte,  ch’obbligo  hauefseroper  non_, 
mancar’alìa  carità  de’Proffimi,  ne  porre  in  manifedo  peri¬ 
colo  le  yite  de’fudditi  ?  &  egli  rifpofe .  Che  feoprendofi  Ja_» 
peftilenza ,  il  Prouiociale  di  ciafcheduna  Prouincia  s’infor- 
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matte  particolarmente  di  coloro,  che  volontariamente  so£- 
feritter’al  pericolo  d’aiutare  gli  appettati  ;  e  che  di  quefti  e- 
leggeffe  quei,  che  gìudicafle  neceflarij ,  conforme  alla  gran-* 
dezza ,  e  neccffìt  à  del  Popolo  ;  hauendo  rocchio,  che  fotte- 

10  molto  prouati  in  virtù ,  e  di  buona,  e  robufta  compleflio- 
ne ,  c  d'animo  grande,  c  non  timido ,  ma  fenza  norabil  dan¬ 
no  delia  Compagnia ,  cafo  eh  Iddio  à  fe  li  chiamale  In  « 
quel  fan  co  Minifterio .  Diede  ancora  altri  ordini  molto  v  ti- 

11  >  &  importanti,  accò  chi  redatte,  potette  più  aggeuolmen- 
te  adempirei  vfizio  delia  carità,  e  dai  foccorfo  a  gli  altri  lo¬ 
ro  fratelli ,  e  tutti  non  pericolafièro ,  nè  arrificaflero  fenza-# 
neceffità  le  vite  loro  .  Con  quelli  auuertimenti  >  che  diede 
il  P.  Francefco,  Tettarono  molti  Padri  ,  e  Fratelli  dell a_# 
Compagnia  in  alcune  Città  di  Spagna ,  e  d'Italia  vili  rarefi 
cialla  mano  del  Signore  con  mortifera  peftilenza  per  aiuta¬ 
re,  e  confolare  i  bifognofi.  Morirono  molti  d'effi  con  moiri- 
edificazione  de  Popoli ,  e  premio  della  loro  carità .  La  qua¬ 
le  in  queft'opera  riattende  tanto, ch'anticamente  i  Santi,e^ 
Fedeli  di  Grillo  honorarono  come  Martiri  coloro,  che  mo- 
riuano  per  aiutare,  efoceorrcgli  appettati,  come  vediamo 
nel  Martirologio  Romano ,  e  nell'  Hiftoria  Eccleliaftica  d* 
Eufebio  . 

Chiamaua  Saui  di  Dici  fratelli  laici ,  che  nella  Compa¬ 
gnia  chiamiamo  Coadiutori  temporali,  quando  con  fanta_* 
lèmplicità ,  humiltà ,  &  obbedienza  faceuano  i  loro  vfizij , 
&  orauano  diuotamente .  Con  quefti  conuerfaua  volentie¬ 
ri  >  e  diceua  ,che  molte  volte  gli  infegna  Iddio  per  fe  fletto 
quello,  che  non  confeguono  i  Sauii  del  mondo  con  molto 
f  u  dio .  Diceua ,  che'l  difereto  Supcriore  non  ha  dagouer- 
nare  tutti  i  Tuoi  iudditi  ad  vn  modo, ne  mifurarli  con  la  ftef- 
famifura,  ma  fare  com'il  buon  Soldato,  che  fecondo  la-, 
grandezza  dell'archibufo,  gli  dà  maggiori,  ò  minor  carica. 

Quando  vdiua  raccontare  qualche  miferabile  caduta  di 
qualche  perlòna,  che  pareua  g  raue ,  e  ficura,  confederando 
sè,e  la  debolezza  humana*  fol  eua  dire ,  Balta  efferhuomo* 

Vna 
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Vna  certa  perfona  ricca,  e  non  di  buona  fama,  faceua  co- 
piofe  limofine,  fenza  che  fofiero  chiefte  ad  vn  Collegio  del¬ 
ia  Compagnia  :  domandarono  al  Padre  Francefco  quei  del 
Collegio  ,  s’ era  bene  riceuere  limofine  tali  ?  rifpofe  il 
Padre  :  Poiché  noftro  Signore  haueua  foftentato  i  Tuoi  Santi 
Elia  Profeta  ,  e  Paolo  Eremita  per  mezzo  d’vn  Corno ,  che 
ii  portaua  ogni  dì  il  cibo ,  che  non  s’ alienafiero  di  riceuere 
la  limofina  ,  che  lo  fieflo  Signore  li  niandaua ,  per  mano  di 
quello  che  pareua  Corno,  &vccello  di  rapina.  Anzicon- 
fidaflero,  che  per  mezzo  di  quelle,  &  altre  limofine  ,  Iddio 
gli  darebbe  grazia  d’vfcire  del  peccato ,  e  ch’efiì  ancora  con 
l'Orazioni  l’aiutalfero,  a  fin  che  di  Como  diuentafie  Colom¬ 
ba  .  Marauigliauafi  molto ,  e  con  gran  pefo  di  parole  ri- 
prendeu a  coloro,  che  pongono  1' honor  fuoin  Jeuarlo  a’ 
proflimi ,  e  rompono  l’amicizia  ,  &  ancora  perdono  la  cari¬ 
tà  ,  e  ferifcono  i  loro  cuori ,  e  fciogliono  le  lingue  per  vna_. 
cofa  così  vana ,  come  fono  i  Titoli  ;  e  defideraua ,  che  per 
isfuggire  gli  inconuenienti ,  che  da  ciò  feguono,  fiponeìfe 
rafia  a’Titoli ,  e  cirimonie  ,  che  fi  dcono  vfare  l’vno  con  l’¬ 
altro  ,  come  fi  mette  il  prezzo  alle  robe,  e  cofe  ,  che  fi  ven¬ 
dono  .  Egli  era  così  liberale  in  quello ,  che  defideraua  fa- 
pere  l’honore,  che  ciafcheduno  pretendeuadalui  per  dar¬ 
glielo  ,  e  quando  non  lo  fapeua ,  fcmpredaua  nel  più  hono- 
rato ,  e  ficuro >  volendo  più  tolto  mancare  nel  più ,  che  nel 
meno. 

Volendo  vn  fratello  mortificarli ,  &  imitare  S.  Francefco, 
&  altri  Santi ,  venne  vn  giorno  al  Refettorio  nudo  difcipli- 
nandofi  :  Ritrouofli  prefente  il  Padre  Francefco  ,  e  gli 
fece  dare  vna  feuera  penitenza ,  e  lo  riprefe  dicendo .  Gli 
efempi  de'  Santi  tutti/i deono  riuerire ,  ma  non  tutti  imitare ,  e 
non  è  virtù  fare  tutto  quello  ,  in  che  l'buomo J ente  ripugnanza 
per  vincerla;  poiché  può  ejjere ,  che  qualche  repugnanza  na¬ 
fta  da  virtù  ,  come  buon  frutto  da  buon  albero.  Diceua_. 
che  la  Religione  ,  che  profetano  i  Religiofi  ,  fe  fi 
guarda  elettamente  ,  e  con  la  perfezione  ,  che  fi  dee  ,  è 

S  5  vna 


i 


I 


!  'f 

fc* 

Ì-M 


% 


2  S  z  y ita  del  P.  F rancefco  Borgia 

vna  continua  Croce  ,  &  vn  perpetuo  efercizio  d’anne- 
gazione ,  e  mortificazione  :  e  che  per  quefto  i  Superiori 
deono  più  torto  procurare  d’alleggerire  i  loro  fudditi  di  que¬ 
fto  carico  ,  che  farglielo  più  graue  con  nuoui ,  e  particolari 
modi  per  mortificarli  :  e  le  bene  deono  prouarli,  e  farli  più 
robufti ,  conforme  allaneceflità,  e  forze  di  ciafcheduno  ;  il 
tutto  però  dee  pefareilbuon  Superiore  col  pefo  della  pru¬ 
dente  carità  .  Raccomandò  il  P.  Francefco  ad  vn  Padre_/, 
c’hauefie  cura  d’vn  Collegio  della  Compagnia  per  alcuni 
giorni  ,  &  egli  dandoli  ad  intendere ,  che  quei  giorni  fareb* 
bero  pochi ,  pigliò  l’vfizio  come  di  paftaggio .  Seppelo  il 
Padre,  e  gli  fece  vna  buona  riprenfione  dicendoli.  Voil'- 
haueuat  à  fare ,  ancorché  foffe  per  otto  giorni,  come  fe  la  cura 
baueJJ'e  ad  effer  perpetua,  perche  ogni  debolezza,  e  trafcuraggi - 
ne ,  è  di  nocumento  à  coloro  ,  che  gouernano ,  &  in  <vn  punto  fi 

fuol  perder  quello ,  che  fi  è  guadagnato  in  molti  giorni . 

\ 

DELLA  SVA  PVfITA\E  S.S IMPLICITA 

c’hebbe  il  P. Francefco  Cap.  I  X . 

COn  gran  ragione  loda  S.  Ambrogio  Satiro  fuo  fratello, 
ch’dfend’huomo  prudente ,  era  indente  puro,  e  candi¬ 
do  ,  e  non  capiua  nel  fuo  cuore  fofpetto  di  male  alcuno  con- 
tra  la  buona  opinione  del  Proffimo .  Quefta  ftefla  lode  con 
verità  portiamo  dare  al  Padre  Francefco,  poiché  feppe  ac- 
compagnar’anch’egli  laSimplicità  della  colomba,  con  la_# 
prudenza  del  ferpente  ,  come  ci  comanda  Crifto  noftro  Re¬ 
dentore  .  Et  ancor  che  i  Saui  del  mondo  fogliano  dire,  Che 
la  malitia  è  il  fiele  delia  prudéza,nó  è  dubbio,  che  quàdo  la 
prudéza  fi  ritroua  séza  quefto  fiele  è  più  pura,  più  lodeuole, 
e  perfetta  .  Hebbe  gran  cura  di  nó  ammettere  nell’anima  fua 
giudizio,  nè  fofpetto  di  peccato  ajtruife  diceua ,  eh’  eflendo 
fecreto  il  cuore  deli’  huoir  o  ,  e  l’intenzione ,  c’hà  nelle  fue 
opere  ,  è  così  grande ,  e  profonda  la  nofira  ignoranza ,  e 
tanti ,  e  sì  fottili  gl’inganni  del  demonio,  che ,  vedendo  per 
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ifperienza ,  come  noi  Tpeffe  volte  non  ci  Tappiamo  conofce- 
re ,  e  che  nelle  cofe  proprie ,  e  che  ci  paiono  chiare  ,  &  elù¬ 
denti  ?  c’inganniamo,  dobbiamo  ftare  molto  auuertiti  in_, 
credere ,  ò  giudicare  gli  altrui  mancamenti .  Diceua,  che_j 
voleua  più  tolto  elTer 'ingannato,  che  fofpettare  male  di  nef- 
funo  nel  Tuo  cuore,  e  coli  faceua  in  effetto,  perche  l’inganna- 
ron’ alcuni,  fingendo  d'effere  quei  ,  che  non  erano.  Fù 
quella  virtù  tanto  più  ammirabile  nel  Padre ,  quanto  che.-» 
s’era  allettato  in  Corte,  doue  fono  tanti  artifizij,  &  inganni, 
e  fù  Signore,  e  Viceré,  &haueaconofciuto  per  ifperienza 
quanto  fia  guaito  il  mondo ,  e  quanto  poco  poffiamo  fid arti 
di  lui,  ma  con  tutto  ciò,  non  cera  cofa ,  che  baltaffe,per 
fargli  perdere  la  Tua  Tanta  Semplicità  ,  e  fofpettare  male  di 
nelluno.  Diceua  il  Padre ,  che  la  Tanta  Semplicità ,  e  Puri¬ 
tà  non  hà  doppiezza, nè  artifizio,  nè  giamai  pretende  lafcia. 
r’  ingannato  il  fuo  prolfimo ,  il  quale  lì  fida ,  che  fe  gli  parli 
fenza  Azione  ;  e  conforme  a  quella  dottrina  del  P.  France¬ 
filo  era  sì  il  sì,  &  il  nò,  era  nò, come  fecero  i  Santi,  e  tutti  gli 
amici  della  verità, 

DELL' ALT  %E  VIXJV'  DEL  P. FRANCESCO. 

fap.  X . 

SArebbe  cofa  molto  lunga ,  fe  voleflìmo  raccontare  tut¬ 
te  l’altrc  virtù  del  P.Francefco,  e  gli  efempi  particolari, 
che  Tappiamo  d’eltè  ;  Chi  potrà  efplicare  la  manfuetudine  di 
quello  Padre,  sì  marauigliofa,  che  giamai  da  lui  s’  vdì  vfeir 
parola  fcompolta^Chi  dichiarerà  quella  tenerezza  di  cuore, 
e  compaflione ,  c’  hebbe  à  gli  afflitti  e  la  cura  di  confolare 
i  metti  ?  di  dar  forza ,  e  vigore  a  deboli  ?  d’animare  coloro, 
ch’erano  grauemente  tentati  ?  Conciofia  che  quant’era  ver- 
fo  di  fe  ftclfo  afpro ,  e  rigorofo ,  tanto  era  piaceuole ,  e  beni¬ 
gno  verfo  gli  altri ,  com’habbiam  detto.  Horche  dirò  del 
zelo  della  giuftizia ,  quand’effendo  Superiore  nella  Religio¬ 
ne  ,  vedeua,  che  la  foauità  non  giouaua  ?  che  gran  vigilan¬ 
za,  per- 
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za,  perche  non  entraffero  nella  Compagnia  le  delizie,  ò  co- 
fa  che  la  poteffe  allargare,  ò  indebilire,  ò  diminuire  il  fuo  vi¬ 
gore  ?  &  in  tal  modo  temperaua  quella feuerità,  e  zelofan- 
to  con  la  dolcezza ,  e  benignità  ,  che’l  rigor’ era  foaue , 
la  foauità  rigorofa,  quando  faceua  di  bifogno .  Non  voglio 
trattare  della  fuahoneftà,  ne  dire,  ch'effendoin  cafa  della 
fu  a  fleffa  figliuola  ,  la  Conteffa  di  Lerma ,  non  confenrì:, 
ch’ella  gli  bagnaffe  con  vn  poco  di  latte  i  piedi  enfiati ,  e-» 
tormétati  dalla  gotta,  onde  nò  è  marauiglia,fe  poi  Religio- 
fo  nó  fi  lafciafs’accoflar’alcuna  dona  quello,ch’effendog2o. 
uane,  gentilhuomo,  e  cortigiano ,  fi  vefliua  di  Cilicio, quau- 
do  andaua  a  vifitare  qualche  Signora ,  e  fi  confèruò  nella-, 
fua  virginal  purità,  infino  che-pigliò  lo  Stato  del  Santo 
Matrimonio  .  II  che  effalta  molt’il  gran  Dottore  della_, 
Chiefa  San  Girolamo ,  lodando  vn  Caualier  principale—» , 
e  gran  Signore ,  chiamato  Nebrido ,  con  quelle  parole—» . 
Fu  tani  bonetto ,  &  amatore  della  caftità  ,  eh’  andò  vergine. 
alle  nozze  della  fua  Fpofa,c  più  abaffo ,  Chi  è  entrato  nella  for 
nace  del  Rè  di  Babilonia,  &  abbrugiato  no fi fiat  Qual  giouane 
lafciò  giamai  la  cappa  in  mano  della  Sign.  Egiziaca,  come  fece 
Giofeffò  i  Chi  non  Jlupìrà  di  quelle  parole  dell'  Apofiolo  ;  Ve¬ 
do  ne’membri  miei  vn'  altra  legge  ,  che  repugna  a  quella  della 
mente  mia ,  e  febiauo  mi  rende  alla  legge,  del  peccato ,  che  ttà 
ne' membri  miei .  Cofa  marauigliofa ,  ch'ejfendofi alleuato  nel 
Falazzo  in  compagni  a, &  in  vna  medefimafcuola  con  gli  lm- 
per adori ,  alla  cui  menfa ,  e  delizie  ferue  la  terra ,  il  mare ,  e 
tutt'il  mondo ,  nell' abbondanza  d'ogni  cofa ,  e  nel fiore  della.  - 
fua  età  ,  fi  a  vifiuto  con  maggior  vergogna ,  &  honeftà ,  che  fe 
foffe  vna  purijfima  donzella ,  fenza  dar  cccafionc  ad  alcuno  di 
mormorare ,  nè  dire  di  lui  cofa ,  che  fapefie  di  leggerezza^ . 
In  fin  qui  fono  parole  di  San.  Girolamo . 


,  CON- 
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CONCLVSIONE  DI  QV EST A  STORIA. 

OVedo  è  quello,  che  della  Vita  del  P.  Francefco me 
partito  di  ferina  e ,  lafciando  moie  altre  cole  ,  che_-> 
poteuo  aggiungnere ,  s’haueflì  voluto  allungare  ,  e  difen¬ 
dere  quell’Hilloria  .  Ma  mi  fono  rifoluto  dì  pafsarle  con  fi- 
lenzio  ;  perche  ò  toccano  al  fuo  Legnaggio,  e  Staro ,  e  que¬ 
lle  fono  fuori  del  mio  intento,  (ch'è  di  fcriucr  la  vita  d ’vno, 
eh  clfendo  grande  nel  mondo ,  lo  difpreggiò ,  e  calpeilò  )  ò 
perche  fe  ben  fono  cofedi  virtù,  fomiglianti  le  ritrouerà  il 
Chriftiano  lettore  alle  già  dette,  e  cauar  ne  potrà  da  tuttte 
vn  viuo  ritratto  di  vita  Chrilliana ,  e  perfetta ,  sì  per  Secola¬ 
ri  ,  come  Religiofi  .  Conciofia  che  fe  guardiam'atrentamen- 
te  al  P.  Francefco  da  che  nacque  ;  quanto  piaceuole  ,  e  ri- 
pofatafùla  fanciulle? za  di  lui  ?  che  giouentù  fiorita,  & 
honefia  ?  che  prudenza  nell’età  matura?  ch'ingegno  ne’con- 
figli  ?  che  fauiezza  nello  fpendere?  che  temperanza  ne'fa- 
uori  ?  che  fedeltà ,  &  amore  a  fuoi  Principi  ?  che  modeltia_» 
verfo  i  fuoi  vguali  ?  che  defiderio,  e  follecitudine  di  far  be¬ 
ne  à  tutti  ?  che  conofcimento,  e  (lima  di  quello,  ch  e  ver’ho- 
nore,Che  difprezzo  di  quello, ch'altro  non  è, che  vn'ombra 
d'honore,e  di  gradezzacQuì  imparerà  il  Getilhuomo  gioua- 
ne ,  in  che  fi  dee  occupare,  e  Farmi  con  che  fi  pnò  difendere 
da  gli  alfalti  di  Satanalfo,  e  dalle  morbidezze  della  fua  car¬ 
ne*  Qui  i  Signori  maritati  con  qual  cura  deono  allettare  i 
fuoi  figliuoli ,  ammaefìrandoli  eon  nobili ,  e  fanti  coltumi . 
Qui  li  Grandi  in  che  confida  il  ver’honore,  &  autorità .  Qui 
li  fauoriti  de'  Principi ,  e  de'Rè ,  come  debbano  impiegar’  il 
fauore  ,  e  grazia,  c’hanno  per  honorar  la  virtù,  e  protegere 
gli  abbandonati,  e  far  benefizio  alla  Republica  .  Qui  co¬ 
loro  ,  che  gouernano  ,  ch’altro  feopo ,  ne  altro  deuono  mi¬ 
rare,  fe  non  il  bene  de'loro  Ridditi, poiché  per  quello  li  fono 
da  Dio  raccomandati .  Qui  intenderanno  le  perfone  dilica- 
te,  e  polle  in  altezza,  chefenza  mancare  alF  obbligo  del 
fuo  Stato,  e  grandezza,  poftbno  viuere  conia  grazia  del 

Signore 
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Signore  virtuofarnente  ,  c  lautamente  :  e  che  forco  la  fetaL_*  * 
C  leggiadria,ha  Iddio  chi  lo  ferue>e  gli  piace,  con  ifpirito  di 
penitenza,&humiltà:come  parlando  di  Nebridio  dice  S.Gi* 
rolamo.  D' alcun  davo  à  Nebridio  Soldato  non  fu  la foprauefe 
di  Porporay  ne  la  cintola  militarcene  la  copia  di  tati ferui  doride 
cortigiani ,  che  l' accumpagnauano .  Perche  fotta  à  quell' h abito 
feruiua  ad  vn  altro  Signore .  Giofejfo  nella  pouertà^e  nelle  rie - 
eh  effe  'ugualmente  diede  proua  delle  fue 'virtù  :  perche  tanto 
efsecio fchiauoecome  Sig.moflro  yche  Panima fua  era  liberale  co 
ejlere  in  Egitto  la  feconda  per  fona  dopo  Faraone  y  &  andando 
vefito  con  l'infegne  di  Rè,  piacque  à  Dio  in  tal  modo  ,  che  fo - 
pr a  tutti  i  Patriarchi  fu  Padre  di  due  Tribù  .  "Daniello ,  e  lì 
fuoi  tre  compagni ,  così  ammiri  iftra  nano  i  tefori  di  Babilonia  * 
che  col  portameetO)&habito  di  fuori feruiuano  àN abuedonofor* 
c  col  cuore  à  Dio  .  DAlardocheo }  &  Efler ,  tra  la  Porpora  ,  e 
jet  a  ,  e  gioie  'vinfero  con  humiltà  la  Juperbia ,  e  furono  di  sì 
gran  meriti  y  cf)  e  [fendo  prigioni  'vennero  d  comandare  afuoì * 
vincitori. Tutto  quefro  è  del  fudetto  Dortore.il  che  co  veri¬ 
tà  fi  può  anco  dire  del  P.Francef.  Poiché  dando  nello  fpìen 
dorè  della  Corte  ,  giouane  ,  &  ammogliato ,  vide  col  ritira¬ 
mento  >  e  Criftiani  coitami  >  che  nel  difeorfo  della  fua  vita.* 
habbiamo  raccontato  .  Accioche  nelfuno  fi  sbigottifea ,  ne 
per  quello , ch’apparifcc  di  fuori , giudichi  degradi  della_j 
virtù  :  ma  per  quello  che  dà  Iddio  all’anima  ,  e  ftà  nafeofto 
fpeffe  volte  fotto  quel  maro  ingannatole, che  vediamole  con 
tutto  che  tanto  ritirata  >  &  honefta  folfe  la  vita  dei  P.  Fran- 
cefco  nel  fecolo, nondimeno  lo  lafciò,ò  per  gli  pericoli  gran¬ 
di  ,  che  gli  pareua  foffero  in  quello  per  faluarfi ,  ò  perche-^ 
non  ritrouaua  contento  >  ne  pienezza  nelle  fue  grandezze  ; 
ò  perche  il  Signore  Io  chiamaua  per  maggiori  cofe,  e  voleua 
confefempio  di  quello  Padre  infegnare,  e  perfuadereà  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  fono  amici  de’lor  goffi,  &  appetiti  5e  con  tan- 
ta  follecitudine,  e  vigilanza  vanno  à  caccia  di  piaceri,  hono- 
ri, carichile  fauori  de’Princip^che  beuono  i  vétijeluifceranfi 
per  falire,  e  valere  più  de  gli  altri  ^  e  pongono  tutta  la  loro 

feii- 
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felicità  in  hauere  abbondanza  di  quelli  beni  tranfitorij  del¬ 
la  terrai;  che  quantunque  confeguifchino  quanto  pretendo¬ 
no  (  cofa ,  che  à  molti  pochi ,  o  à  ne/funo  fi  concede  in_. 
quella  vita)  non  per  ciò  faranno  più  felici ,  nò  più  beati .  Im- 
peroche  per  crefcere  li  beni,  non  ifccma  la  brama  ^cupidi¬ 
tà  ;  perdi  elfendo  fallì ,  &  apparenti  quei  beni ,  non  pofiò- 
no  dar’  all’anima  vera  contentezza  ,  e  ficurtà:  ma  folo 
quel  Sommo,  &  infinito  bene ,  eh’  è  nolìro  primo  principio, 
&  vltimo  fine ,  è  il  centro  de’nollri  appetiti ,  e  defiderij . 

Quello  è  quello,  che  principalmente  polfono  imparare—» 
i  Cortigiani ,  e  Gemilhuomini  in  quella  vita  del  P.  France- 
feo ;  quello  gli  infognò ,  quando  lafciò  tutto  quello,  c’ha- 
uea  per  abbracciarli  nella  Croce  con  Crilìo ,  e  trouare  in  lui 
folo  piena ,  liabile ,  e  perpetua  felicità .  Et  ancorché  paia_. 
molto  quello ,  che  fece ,  perche  fono  pochi  quelli ,  che  lo 
fanno  ,  nondimeno,  le  bene  lo  guardiamo,  tutto  quello  è 
niente,  che  fi  fà  per  confeguire  la  Beata  Eternità  .  Con  ra¬ 
gione  dilfe  il  gran  Padre  S.  Antonio  Abate .  Nelfuno  rimi¬ 
rando  al  mondo  dica  ,  che  lafciò  molto,  percioche  tutta_> 
l’ampiezza,  e  grandezza  della  terra  (fe  fi  compara  con  l’im- 
menfità  de’Cieli)  è  molto  picciola,  e  quali  niente;  e  fe  tutta 
il  mondo  è  come  vn  punto  ,  colui ,  che  lalcia  vno  Stato  ,  ò 
Signoria, che  lafcia?  /penalmente  lafciando  beni, che  con  la 
morte  (  voglia  ,  ò  non  voglia  )  gli  hà  da  lafciare ,  e  per  elfi 
hà  d’hauer  Beni  perpetui,  &  eterni .  Lafcia  beni  dipinti ,  e 
falli ,  e  riceue  Beni  mafficci ,  e  veri .  Lafcia  la  terra ,  e  gli  è 
dato  il  Cielo  .  Lafcia  fe  per  Dio ,  &  Iddio  gli  dà  fe  llelfo , 
come  ammirabilmente  dice  S.  Bernardo  fcriuendo  ad  vna_» 
Signora  ricca,  &i!lulìre  ,  che  voleua  lafciare  il  mondo. 
Picciole  fono  le  cofe  (dice  quello  Santole  lafciate, poiché  fono 
tranfitorie ,  e  terrene ,  e  quelle ,  che  cercate  fon  grandi,  eterne , 
e  celeiìi  .  Più  dirò  ,  c  dirò  la  verità ,  lafciate  le  tenebre ,  (y 
entrate  nella  luce ,  vfeile  del  mare  tempeftofo ,  e  vi  ritirate  al 
Porto  ;  da  vna  catena  mi fer abile  pajfate  ad  vna  felice  li - 
berta  :  e  finalmente  cambiate  la  morte  con  la  vita  ,  poi¬ 
ché 
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(hi fin  bora  viuefie  per  vujira ,  e  non  per  la  volontà  di  Dio  , 
per  le  vojlre  ,  e  non  per  le  leggi  di  Dio  ,  e  viuendo  erauate 
morta  .  V  iua  al  mondo  ,  morta  à  Dio  ,  0  per  dirlo  con  piti 
verità ,  ne  al  mondo ,  ne  à  Diofofie  viua  .  Tutte  quelle  fono 
parole  di  S.  Bernardo .  Molto  bene  conofceua ,  e  ftimaua 
il  P.  Francefco  quella  verità,  en'era  grato  al  Signore,  e  per 
proua  di  ciò  mi  ricordo ,  ch’andando  con  lui  vn  giorno  per 
Roma  ,  &hauendo  à  palTare  prelfo  ad  vn  cauallo  bene  in_» 
ordine,  io  gli  dilli,  che  fi  difcollafie ,  acciò  quel  cauallo  non 
gli  ti  ralle ,  &  egli  con  molta  graziami  rifpofe.  Benedetto 
fia  Dio  ,che  mi  hà  liberato  da  caualli  ,  e  da  Caualieri . 

Ma  noi  Religiofi,che  perfetto  efemplare  d’ ogni  virtù  hab- 
biamo  qui  ?  Che  lumi ,  che  Ipiendori  per  conofcere ,  e  Ri¬ 
mare  l'eccellenza  del  noftro  Stato  ?  Che  fiamme ,  &  ardori 
per  accèderli  nell’amore  del  Sig.chece  Io  diedeèC’humiltà 
profonda,  e  vera  fù  quella  di  quello  Seruo  del  Signore ,  che 
difprcgio  del  mondo, e  di  fe  ftelfo?Ch’amore  delia  fantà  Po. 
uertà?  Ch’Obbedienza  tanto  femplice,  e  perfetta  ?  Ch’Ora¬ 
zione  continua ,  quieta ,  e  diuota  ?  Che  Mortificazione ,  & 
afprezza  così  grande  ?  Che  Carità  accefa  ,  e  dcfidcrofa  di 
fpargere  il  fangueper  Dio?  Che  cura, e  follecitudine  di  con¬ 
correre  à  tutte  le  necelfità  del  Prolfimo  per  lo  fteffo  Iddio  ? 
Non  voglio  parlare  quanto  diradicato ,  &  aliienato  ftaua_, 
dalla  iua  carne ,  e  fangue ,  nè  della  Prudenza ,  c’hebbe  ac¬ 
compagnata  da  vn’ammirabil femplicità,nè  della  Pazienza, 
&  allegrezza  nelle  fue  perfecuzioni ,  e  trattagli,  nè  della., 
fua  collante  Perfeueranza  nelle  gioriofe  lmprefe,che  pigliò, 
nè  dell’altre  innumerabili  virtù  di  cui  nollro  Signore  arric¬ 
chì  il  P.  Francefco  ;  Imperoche  tutte  rifplendono  nella  fua 
vita ,  e  ci  dimolìtano  la  felicità  del  noftro  Stato,  e’1  conten¬ 
to ,  che  dobbiam’ hauere  in  quello,  ec’inuitano,  e  chia¬ 
mano  alla  Perfezione.  Era  sì  grande  il  ccg^ofcimenro, 
c’haueua  il  P.  Francefco  delia  grazia ,  ch’iddio  gli  haueua_, 
fatto  in  chiamarlo  alla  Religione,  che  dopo  chelafciò  il 
mondo  giamai  gli  venne  penfiero  di  pentirli  d’ hauerlo  Ja- 

fciato . 
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(ciato;  e  foleua  dire  .  Se  l'effer  Religtofo fi potejfr  dare  a  pro- 
ua ,  come  il  vino ,  non  ci  farebbe  huomo  per  gran  Signore  che 
fojfe ,  che  non fifacefie  Religiofo ,  prefo  dalla  foauità  di  quejlo 
facro  liquore.  <jMa  perche  la  felicità  della  facra  T{ejigione  prò. 
uar  non  fi  può  tfe  non  dopo  che  s  è  entrato  in  effa ,  molti fig¬ 
gono  dal fuo  bene  fipauentati  dalla  pouertà ,  &  afprezza  ejte- 
riore  di  quel fanto  Stato  ;  imperoche  non  veggono  le  ricche  zze , 
e  fauori  interiori ,  con  che  il  Signor  accarezza  /’  anime  di  co¬ 
loro  ,  che  con  diligenza  lo  feruano  in  quello  . 

Il  sig  ci  dia  grazia  di  feguir  quello  Seruo  Tuo,  e  d’appro¬ 
fittar  ì  n  quello  Specchio, che  ci  fi  pofe  dauan ti, emendando  i 
nollri  difetti, & imitando  le  virtù  di  quello  B.Padre,e  lodati 
do  la  Tua  Diuina  Bontà ,  che  ce  lo  diede .  Se  per  quello  fa¬ 
rà  d’  alcun  giouamento  quella  Scrittura,  la  lode  fi  dee  a 
colui ,  di  cui  è  ,  &  a  me  la  confufinne  ;  però  in  pagamento 
di  quello  trauaglio,  e  fatica,  c’hò  pigliato  folamente  chieg¬ 
go  al  pio  Lettore ,  che  fupplichi  al  Signore ,  che  mi  perdoni 
i  miei  peccati ,  e  mi  faccia  vero  figliuolo  >  &  imitatore  delle 
virtù  del  Padre  Francefco  . 


//  fine  della  /anta  Vita  del  Padre 
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